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A GLI LETTORI. 

JTI'H^lLMENTETUc 
dono a dafcuno gli * Autori no - 
utili & perche alcuni * Antichi 
. non fono flati vfati pare a dai 
leggerle cofe che hanno fcritto, 
che fiannuoue , e non vecchie 
fcritture : e maljìmamente a co- 
loro che piu non t hanno vedutela. Ver quefto me fon 
t dilettato di cercar molte hiflorie noue & ho battuto 
gran piacere di moltv.tr a lequali,qucfla mólto mipiac 
que^j . Onde io non voglio effer ingrato del beneficio 
1 ricemto da Dio , e da l’humana natura _/ . Benché da 
. la fua bontàricem piu che non, merito, però che la con 
I dìùone mia è baffa: ma io mi conforto ch'io veggo 
molti di maggior natione far peggio dime : ò chefta 
per loro peccati , ouero de loro parenti , quello non lo 
giudico io, folo lafcio giudicare a Dio , dalquale ftamo 
originalmente, creati .come folofhttor , ilqual infonde 
! le fue grafie a chi piu ,&achi metto fecondo che per 
noi fi acquifia , chi in vna opera , chi in vii altra , cofi 
' dotato da i fuperni cieli, ogni un nel grado juo,può ve- 
j nirvirtuofoin queflauita nelaqual puoi acquietar, 
! & imprender virtù, & vitio, ma tutti piu finalmente 
j figlia la mala viaimperoche par piu difficile a far ma 
le che a far bene. Quello che induce l'huomo a far ma 
j le, è folo il fuo mancamento.Tsfiuna cofa ne fcufa per il 
' libero arbitrio che noi habbidmo. Specchiateui nel no 
" firo primo padre ^tdam bauendoli Dio comandato 
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che lui non pcccajfe, però non li tolfe il Tiferò arbitrio 
di far come a lui piacea , e coft non lo tolfe mai a mu- \ 

no, e pero fiamo chiamati animali rationali , cioè che 
la ragion è data à noi. Terche riiun animai e fittopo- 
&o alla ragion , nè a legge di p/mitione e quello filo 
perche non hanno ragion in fe benché alcuni dica la ' 
mia fortuna mi fa ccft,qutflo non è vero . Imperoche 
la fortuna è cofa giufla,e drita,ma noi no fiamo drit- 
ti nelle nofire opere,che fe tutti uiuefie con la ragione 
la fortuna li faria communt->.lmperò non è da incoi 
< far la fortuna , ma noi mede fimi . Et fe la fortuna ri - 
(plende più in vn luogo che in vri altro, queiìo auuicn 
• che noi fiamo diuerfifirumentidel mondo e però ogni 
vn Je ingegni d'imparar a fuonar buon infìrumento e t 

la fortuna gli lo intonerà perfettamente ma guardi ; 
che le corde non fiano falfe . Imperò che le confinati- ( 

' tie non ri/ponderebbono , e non farebbe però colpa fe % 
condite proprio che vai fenga ragion non de la for~ 

' tuna-u. Onde io chiamo il nome de l'altiffimo Iddio , e -, 
tutte le forgf da lui ordinate ne' cieli che mi concedei- , 
no non per dritta ragion ma per gratiaji figuri que - , 
ila operai. c 
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G VERRINO DETTO 


IL MESCHINO. 

NEL Q VAL SI TRATTA ALCVNE 
Hiftorie breue di Carlo Imperatolo 
Re di Francia^ • 


LIBRO PRIMO. 


Del nafómento& opere di Guerrino , cognominato 
ilMefchino, ilqual narra de ‘le prouincie qua fi di 
tutto il mondo , e de la diutr fitta delle genti , e loro 
diuerft coflumi,& di molti &uari animali y & de 
la babitation de la incantatrice , che fi ritroua vi~ 
ua ne le montagne in melo de l'ltalia-> . E comi 
■ la {chiatta di Borgogna fumo Signori di Taglia -) , 
e del "Principato di Taratilo , & di cui nacque-J 
il Mefchino . Cap. t. 


Sfendo Carlo magno , Re di 
Trancia figliuolo del fecon* 
do,Pipino,Re di Francia, & 
Imperatordi Roma_>, nel» 
anni del noftro Signor Iefa 
diritto fettecenro , e ottan* 

carré eletto nuouo. Impera» 

dorema nó anchota incoronatole perche permei 
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LIBRO 

le per vóto' a Dìo di nó portar corona de lo Impe 
rio, fe prima non acquillaua il camino di S. Iaco- 
bo Apoltolodi Galicia , al tempo di Papa Leone. 
In quello mezzo li AfFricani pallàrono in Italia , 
nel Reame di Puglia, e di Calali ria Se prefono, 
quali nitro il Reame verfo la marina , eia prima 
terra fu Rifa, polla fu la punta, de l’Italia, lii’lFa 
rodi Medina, e guaftorno tutto il Reamo. E 
per quello Carlo re di Francia li molle con tutti 
li Chrilliani di Europa , epallòrno in Italia con- 
trali AfFricani , & in quella battaglia fu il Duca 
di Borgogna , che era nimico di Carlo , nomina- 
to Girardo di Fiandra, con quatto figliuoli, & 
dui nipoti il primo figlio hauea nome Raineri il 
fecondo Arnaldo , quelli duoi léce Girardo caua 
fieri in Borgogna , il terzo hebbe nome Guizar- 
do., il quarco Milon , quelli dui fece Carlo caua- 
fieri in afpramonto . Et perche gli AfFricani ha- 
ueuano morti tutti fi fignori di puglia, dicalau- 
ria , e del principato di Taranto , poi che furon 
vinti gli AfFricanti , e morto il Re Agolante che 
era il maggior , de l’holle AfFricano , & morto il 
fao figliuolo Alihonte , Se là maggior parte de li 
Re che vennero con loro Carlo ritornò in Fran- 
cia, & qui hebbe molta guerra con Girardo Du- 
ca di Borgogna, ne laqual morirno molti nobili 
Signori , tea quali morì Don Chiaro , e Don 
Buofo nepoti ai Girardo di francia , & Balantc_> 
Vetaqtfino , Se Rorieto vailàllo di Glifron di Pa- 
rigi, &: Girardo in Gtwfcogna , e dapoi la mortai 
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di Girardo,guizardo , e Milon coniai paflbrne 
dipuglia_>. Quelli del Regno li riceuerono , & 
incoronorno Guizzardo,Re di Puglia , & Milon 
fu principe di Taranto , & da quefto Milon nac- 
que il Mef.al cui nome e fatto quefto libro, come 
la hiftoria racconta_».Qnefti dui furon fratelli go 
uernorno in pace cinque anni molto amati nel 
lor reggimento , da i loro fiidditi^poi la inuidia li 
cominciò à tentar di più (ignoriti. 


Come Milon deliberò far guerra atti Ibanefi , per 

amor di Fenifia,deiia qual nacque il Mef Cap. 1 1. 


E Sfendo Milon principe di Taranto voltò la 
nimo a magior lìgnoria , intendendo che ia 
Albania regnauano doi fratelli turchi,l’uno chià 
mato Napar,& l’altro Madar, non molto poften- 
tidigente,e chehaueuano vna forella nominata 
Feniìia , laqual era tenuta la piu bella damigella, 
che in quel tempo folle nel mondo,e quella fo la 
cagione di farli mouer guerra a Milon, benché fot 
tombradi quello indulle l’animo del Re Guizzar 
do contra li Albaneli ; di quella Fenilìain fecretd 
Milon s’era inamorato perii gran nome delle fue 
bellezze.Et per quello amore,il qual non pur lui, 
ma infiniti (ignori ha fatto Tuoi vaflàlli tanto è là 
fua forza Milon partitoli da Taranto, andò a Na- 
poli per gente , dal fratello Guizzardo Re di pa- 
glia, & credendo rrouarlo la; ma egli era andato ài 
Capua,oue faceua edificare vna fortezza. Se giun 
to a lui li dille lanimo fuo. 
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C$me ti chrtflìani combatterono Dura^go grlopre* 
fero , e Milon tolfe Fenifìa per mo~ 
g/;o. Cap . LIL 

C Ertificate le nouelle à durazzo,come li chri 
ftiani erano in punto , per pafljr contra di 
loro, &come Guizzardo diede gente à Milon 
fuo fratello perla ragione a lui da Milon cipo- 
lla ; ilquale coli li dille . Cariflìmo fratello tu fai 
che gli altri noftn fratelli (onolìgnori di tutto A 
noftro patrimonio di Borgogna , & noi per gra- 
fia di Dio (iamo (ignori di quella parte aitali* 
concedutaci per Carlo magno che Dio Io man- 
tenghi,Etnon acquiftate da lenoltre fòrze, &: 
virtù li come acquetato hanno li noitri antichi , 
o di noi non larà fatto alcuna mentione che mai 
habbianjo/atto alcun acquato. Ond’io per tuo* 
& mio honore , ho penfato , che con poca fati- 
ca noi polliamo acquiftar Albania, comincian- 
do a Durazzo, dqualc llfola del mar Adriano, 
dirimpetto à Brandicci dalla parte di Romania. 
Et io in perfona li andrò con la mia gente , & 
con quella che tu mi darai & menarò meco il 
liofilo capitano di guerra Lamberto di Pauio , 
ilquale molto intendente di guerra-». A cui il 
Re Guizzardo dillo. Car ffimo fratello mol- 
to mi direbbe grato di accrefcere la poltra fama, 
& f gnoria^ v iolamente la temenza della tua 
perlona mi fa impaurire di non ti perderò . Il 
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principiar delle guerre è leggiero, il fine è gra- 
ue , e dubbio fo . Et è da creder come mouiam0 
guerra à gli Albanefi , che (libito li turchi Croua 
ti,& parte delli fchiaui, faranno contra noi, & la 
loro potentia cu fai eflèr grande . A cui Milon ri* 
foole Io ho già fpiato come ftà Albania,e di pre- 
lente andrò io à Durazzo, il q lai in poco tempo 
pigliarò. E tanto fece che lo conduflè al (uo vole- 
rebbe dette licenria di far la guerra a Turchi,& à 
gli Albanie detteli quattro mila caiialieri^e cin- 
que mila pedom.Milon traile da le fue terre altre 
tanti cauaherijepedonfparritou da Brandicicon 
quella gen:e,paisò fopra gli Albani,& affali quel 
li di Durazzo con afpnffiina guerra, e nel la pri- 
ma correria prefero doi cartelli, l’vn chiamato 
Fars , l’altro Trapai, liquali lafciari forniti di gen 
te e di vettouaglie fiapprefsò verfo Durazzo: e 
con tutto lo hofte n'andò correndo predando 
tutto il paefe. Intendendo li doi fratelli come 
era perduto Trapai, e tutte falere terre, hebbe 
paura.» . Sentendo anchora come veniuano a Du- 
razzo , Napar mandò un meffo à fuo fratello Ma 
dar , che lo foccorelfe , perciò che Chriftiani ha- 
uean paflaco il mare . Mandò uia il meflò , &c ap- 
parecchioffi con affai genti , da cauallo , e da pie, 
&vfci di Durazzo e 'Venne contra Milon con 
vintimila,tra dacauallo,e da pie, & apprefsarofi 
lvn campo all’altro, fece Milon duefcniece. La 

E rima condufse Lamberto daPauia con tre mi- 
icauailieri,C 4 . mila pedoni. La feconda gui- 
dò 
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dà Milon con 5 . mila caualicri „ e 4. mila pedoni 
Napar fece due fchiere , l'vna comandò che gui- 
daflè vn àlbanefe nominaro Tiberro , ilqiiale ha- 
wea vnacapigliatalunghiftima , & era fi barbuto 
che poco del volto fi gii vedea, era molto grande 
c grotto oltrà milura, & portaua vn capello difer 
ro in tefta, & in man vna mazza ferrata, & vna> 
feimitarra per fpada hauea , & andaua à piedi a la 
battaglia-» . Coititi guidò i o.mila , tra da canal - 
lo , e da piedi , e fu la prima fchiera: l'altra fchie- 
racondufle Napar, el'vna gente s'appreflàua a 
l'altra con grande crida , gli Albani ad vfanza de 
Turchi , & li Chriftiani ad vlanza Italiana.» , ar- 
mati di diuerfe armo, con Urani è diuerfi initru- 
menti , poche bandiere haueano gli Albani . A 
vederli venir pareano gente faluatica , con poco 
ordine con gran crido, • Il poco ordine molte vol- 
te è cagion di far vincer il compagno, e far perder 
le battaglie j però i Romani anticamente faceuan 
piu honore à colui che con ordine hauea combat 
turo c perduto , chea colui che difordinatamen- 
te haueua combattuto, & vinto, dicendo che bo- 
tto prò uedimento, rare volte doueaperdèrj Se 
cofi per il con trario . E per tanto apprettandoli , 
l’vna gente à l'altra incominciorno la battaglia.» . 
Tibertointrò nella battaglia, cridando come fa! 
uarici torri. Per quelli gridi alquanto li Chriftia- 
ni fi sbigottirono , e fi ritornò à dietro, e per que 
ito Lamberto molto s'affaticò di fargli ftar faldi à 
la battaglia ; confortandoli , dicendo , che le cri- 
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da eran piu tofto cofa beftiale che ordine huma- 
no , poi prefe vna lancia e con alquanti a cauallo 
corie doue era Tiberto che molti chriftiani con 
la mazza ferrata vccidea_> . Lamberto il ferì con 
la lancia nel petto , e ruppe la lancia^ . Tiberto 
diede della mazza fu la tetta del cauallo di Lam- 
berto tal che fubito il cauallo cade morto,& egli 
fi leuò in piedi , & gittò il feudo in terra , e prefe 
à due mani la fpada_> , e Tiberto con la mazza.* 
iua fpezzò l’elmo a Lamberto , e tutte lotta del 
capo , & ad vn tratto cadettero morti ambi dui 
in terrai . Per quello fi leuò gran rumore tra tue 
tedue le parti , e fecefi gran mortalità di gento j 
quelli di Durazzo cominciorno hauer il peggio , 
6c fi modero a fuggirò . Napar vdendo quello 
intrò nella battaglia con la fua fchiera Se mille li 
chrittiani in voltai , cioè , la prima fchieraper 
la morte di Lamberto . Vedendo Milon la tua 
gente fuggire fi mille Con la feconda fchiera, noi» 
con furia, ma fatuamente* Se intrò con lafiùu» 
fchiera in mezo li Albani, & ancora fece volger 
alla battaglia quelli che foggiuano ; fi che da tr« 
partili Albani combatteuano. A tal che di pau- 
ra fi rompeirono,& parea loro niuna cofa piu ficut 
ra che! fuggire , e d’ogni parte cominciò a fuggi- 
rei*. Milon confortò la fua gente a feguitar li ne- 
mici* & prefe tanto animo che cianciandoli per il 
campo con loro infieme intrarono in Durazzo , 
c tanta fu la fòrza de’ vincitori, che Milon co a 
la fua gente prefe Puxaz zo * Si Napa£ foggi > 
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& andò fièri e in Croua ti a da fuo fratello Madar, 
ilquale radunaua gente per foccorerlo;& udita la 
perdita di Durazzo hebbe gran dolore , & con- 
fortò il fratello,& in quel giorno che Milon pre- 
fe Durazzo, fu trouato fui palazzo maggior, vna 
forella di Madar molto bella chiamata Fenifia, 
di quindeci anni laquale Milon prefe per fua don 
na e non fu meno allegro di queilo.cne della pre 
fa di Durazzo. In poco tempo prefe l’Albaniae 
di quella fi fece fignor Se fu grande allegrezza a 
tutta Italia ; per in fino in Francia , & in Borgo- 
gna fi fece feita_>. 

Come Milon hebbe vn figbol chiamato Guerrino A 
batte fimo e come perdette la città di Dura.%£p , e 
fa mefio in prigione egli e la moglie. Ferii fi a~>. 
Cap. mi. 

F Atto Milon fignor di Durazzò,& delle parti' 
di Albania, &nauendo per moglie Fenifia, 
{^fittola battizare e fu amica di Dio,& piaceuali 
mólto la fede noftra.il fecondo mefe,come piac- 
que a Dio ingrauidò di un figliuolo , e partorita 
Io battezò e feccli poner nome Guerrino , che fu 
il nome del’auolo di Milon e fu il figliuolo dì 
dolore : dettelo in guardia a vna gentil donna laa 
quale era fiata baila della bella Fenifia laqual la 
fecéua latare a molte bailc,& haueua nome que- 
lla donna Sefferra, Se era di vna città di Greci» 
chiamata' Conftantinopoli , Et ella perftare iti 
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grada era follecita ne! filo allenare , & s’era fitto 
fèlla à Durazzo , nella Puglia, ellèndo il putto 
di dui meli perde Milon la fignoria per mala 
guardia percioche li doi frateli liquali haueuano 
perduto Durazzo trattarono fecretamete con 
albanefi,fi che per tempo di notte intrornoin 
Durazzo con molta gente, & vccifero lichridia 
ni e prefero Milon , e Fenifia , e meflèngli in pri- 
gione , & dillenli come ue (ariano morti tutti 
doi , & fatto configlio deliberarono di tenetliin 
pregione , dicendo egli è del fangue Reai di Fran 
eia , fel Re di Puglia,ò altri ne fàcefle guerra tro- 
uandoluiviuo potremmo hauer meglior parte , 
che fe lui è la donna fullèro morti j e dettero in 
prigione vintitre anni, tanto che’l Tuo figliuolo 
Guerrino li cauò. • 

Come Seferra fuggì con il fanciullo t e fu morta effaS t 
eia. baila } & il fhnciul fu venduto a vn di Conflati 
tinopoli. Cap. V* 

V Edendo Sefferra guardia di Guerrino per- 
duta la città , fi calò col fanciullo , e la Bat- 
iale portò molto theforo,e giunta al porto tolfe 
vna naue,& il padrone promife condurle col fan 
ciullo in Collantinopoli.Parriti dal porto per tre 
di nauigando,furono aliatiti da tre galee di corfa 
jcì,& fu morto il famiglio di Sedei ra, e lei perche 
piangea fu gittata in mare,la baila che lattauail 
fanciullo fu tato dracciata che in capo de quatto 

di 
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di mori , e fu gittata in maro , doue giunti nel 
Arcipelago vendettero il putto a Salonichi , t-» 
comprolTo vna compagnia di mercadanti con al- 
tre mercantie, da quefticorfari di mare, al par- 
tir loro toccò il fanciullo a vn di Coftantinopoli 
chiamato Epidonio , e lolfe vna baila che’l lattaf- 
fe , e portollo in Conilantinopoli con animo di 
farlo fuo figliuolo , perche lui non haueua fìgli- 
uol , & era ricco , & apprefentolo alla fua don- 
na , laqual non fu contenta , temendo che non 
fiiflè fuo figliuolo baftardojma quando Teppe dal 
famiglio come gl’era toccato in parte, non Tene 
curò , e fecelo battizare , credendo che’l non bif- 
fe battizato e perche-egli era bello , e poucro ven 
duto in fàfce per fchiauo , lipofe nome Mefchi- 
no -, poi lo fece alleuare con lolecitudine , chia- 
mandolo fuo figliuolo . Il fecondo anno la don- 
padì Epidonio fe ingrauidò di vn figliuolo, e qua 
«do leiparturi , il Mefchino compia trenta meli , e 
per quello non era il Mefchino poi fi ben voluto, 
&coficrefcendoconueniua eller guardia del fi- 
gliuolo di Epidonio ilqual’hauea nome Enidò- 
nio , & infieme mandauali à Audio , il Mefchino 
imparaua meglio che Enidonio , imparò greco , 
& latino , & molti linguaggi , per l’vtilità de la-, 
mercantia e per nauigart-» ; imparò Turchefco, 
e flette con Epidonio tanto c’haueua vinti anni , 
era bello di corpo , Se ardito e forte , & Tempre-, 
lo teniua Epidonio come fchiauo. 
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Come llMfu francato per +Aleffandro,c conte fe ima 
moro di Slifena forella di */ ilejjandro . Cap. V [. 

I N quel tempo Enidonio andò molte notte al- 
la corte del Re dì Coltantinopoli , il quale ha- 
uea vn figliuolo per nome chiamato , Alellan- 
dro,ilquale fi dilettati! di armizar,di caualli, 
lotar,gittar pietre, pali di fèrro, e di tutte le-» 
preme che fi fanno pergiouani, & era di uenti 
anni , e quando il M.hebl^e uenti anni, Enidonio 
n’hauea deciotto , T rollandoli il M. molte uolto 
in quelli giochi , & prouatofi con tutti , fupera- 
ua ognun , doue appartenefle forza o deprezza » 
e per quello . Al. domandò di fua conditione , & 
piacendoli , l’afpetto del M. vn di chiamò Enido- 
nio, e pregollo che li vendelTe o donalfe quello 
fchiauo , egli dille ch’era di fuo padre , che lo di- 
mandale a lui Alef. mandò per Epidonio , e do- 
mandoglielo , dille Epidonio , non tanto lui , ma 
il mio figliolo donerò fel ti piace non creder che 
io porti manco amor al M. che al mio figliuolo , 
dicendoli che haueua deliberato quelli giorni di 
farlo franco , e foggiunfe , io tei dono con quella 
condition , che lo facci franco , che altramente-» 
non tei dono, accettato lo dono Alef. fubito man 
dò per vno giudice,e certi notarij e teftimonij. Se 
fece fcriuere? come Epidonio li donauail Melchi- 
no ilqttal era fuo fchiauo, & apprellb come Alef. 
il faceua franco , e libero , come fidel Chrilliano. 
E come l'hebbe francato in prefentia di tutti li 

dimandò. 
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dimandò, chi era il fuo padre * il Mefchino rifpo- 
(t fofpirando , o fignor Aleflàndro inlìno a que- 
ito punto ho tenuto Epidonio per mio padre cre- 
dendomi , ellèr fuo figliuolo , Aleflàndro in fua.# 
prefentia dimandò Epidonio come l’hauea hauu~ 
to , ailhora Epidonio li raccontò il tutto,& come 
egli l’hauea comprato dacorfari, & comel’ha- 
Uea alleuato quando il Mefchino (enti quella, no 
nella fi mife a piangere fòrte, e le non filile per 
amor di Alellandro , che l’hauea fatto libero per 
hanerlo in fua compagnia , li laria dilperato. 
Stette con Aleflàndro , Se imparò bene a caualcar 
re, e far fatti d’arme, &era ranro amato nella.» 
corte , quanto quali Aleflàndro , & l’Imperatore 
li portaua amore , Se haueua vna figlinola laqual 
hauea nome Elifena ch'era di quarordeci anni. Se 
era bèlla , lodicio del Mefchino era di tagliarci 
innanti Aleflàndro alcuna volta tagliare ìnnanti 
a 1*1 imperatore , Se alcuna uolra inanti a Elifena „ 
per laqual colà tanto li innamorò di lei, che fem- 
pre fofpiraùa,c la bella Elilena non fe ne auedea , 
tanto reniua il M. il fuo amor celato , onde lei no 
amaua lui per niente e flette il Mefchino piu d’vn 
annodile alcuna perfóna non s’auide dell’amor 3 
che a lei portaua, & molte volte in quello tempo 
fijgioftraua in fu la piazza^ , Se ogni volt i che il 
Mefchino gioftraua , haueua honore >& imparò 
a fenmire in tutti 1 triodi che bxfognaua a fatti d* 
arme, e per il temono dell’lmperator era molto 
amato* 
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Re di Perfia,& Madar,e napar di albania,Goftan <j 

Seiò,e mojEjialcri.Saracim , ; e\Gbi£ftianL Era pe- E 

na a chi mènade jiiu cauàBt^che lorcSinedel ban- :: 

do ja <^i^lliaqipe,rdfri’ar me,eli -causili a. Sar*r 
C^i la vica .era, apparecchiato ih ioggiamento | . 

cjafcun per Ce^iioi canali. Tastili Signori èrà-. L 

no-allpggjati dentro à&Az città^.gl’aùri fuori' 
de la cictàjuwmto ìltempq dplla giprtra,^ ofdi^ 
nato putto quel c’I^aue^ jÉiifoapo , 8c fatto fu'la, 

{ >iazza vnpaLipcaxo grande,cique folaméte quel, , 

ichegioftfauandoocw^aT^folp convolami^ 
glioenqn piu, l^mper^o^fep/èa^idar ynbanda 1 

ckeapenade javitaniù ^tdi^ d’intrar ne lagìo, 
fttAle lui non era; gentilhorpo^ lèi non pptefle > 

prouar veramente lui eder2fqjSpnjo»iiqualtan; 
do tpplto dispiacque al M.perchea lui la gipftraj 
fa uietata >’ folo per non poter prouar fe egliera,. l 

gentilhpro ò noy& ellèndo la mattina dinapti ad.- 
Ejifeop a i feruire cominciò a ìagrùnare, foipitanr. ' 

do.ricordàdofi di {èmedcfimo^ddlè Elifena che^ 
hai tuMelchino?& egli tifpoie.Lo ho gran dplq-^ ' 
re di meche non vorrei eli, er na,to al mondo , le . ; 

donne ch’eranp a tauola coti Elilèna , fi modero ' 

a compadÌone>e ragionando fra loro di lui,alcu- , 
n% diceua ejdebe edere' di narione T urchefca,ai. 
Cuna diceua egli debbe èdèr Albanefe , &ogn’ , ( 

un diceua Ja Tua . V tra donna di tempo madre di : , 

4ue damigelle che era appreflòjcfiloro- diflp , ta- ( 

, cete ' ,J 
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cete che la fon uifta dimpftra eflere gentil homo,, 
di nobil natione , ,e.uol(eii al M. dicendoli , ila 
purvalente,cheferai amato da ogni perfopa fé. 
j cu farai bene. Il M.fe ingenocchiò , &i ringrarioh» 

la. Venneìil giorno dqllagioftra Se dpqeaiì fare, a. 
ferri pqlich&iiwnó eletti tre, Baroni, liquali dò-, 
delfino giudicare quelche fi portalfi meglio nel 
la gioftra, Si ftauanoì n locp r eininente per poter» 
ben veder chimegiio combawelfi. 

Come il Mefcbino inprò nell a gkjìw, & come Mkf r \ 
/andrò lo guuloy &. abbate miti ftgpori e ha- -l 
rotti •: Cap. Vili. y .■ 

; . - i ? , >\ . ,‘f • . t 

V Enuto il primo giorno de la gioftra , tutta > 
la città rifonauad’armejdi inftrumenti, e- 
di caualli>lamatcina cominciò la gioftra per quel- 
li di baftàconditione , il M, ftaua ad un balconi 
del palazo a veder:comé frfacea yn colpo, fi mor 
dea le roani,grandemente fofpiraudo. Alef.il ni-' 
' de,e polè mente a quello ch’ali fàceua,& piana-, 
mente , li v.énne dietro , e ftette ad ydire quello^ 
che dice uà egli dille hamie la Ilo dolence,& date- 
li delle mani nel volto. Dille Alef che hai ? fei tiir 
pazzo?il M.fi uolfe e dille, o Signor Alef.non ho, 
io cagion di lamentarmi della mia fortuna a non 
faper chi fia mio pad re, e, non pofto per quella ca- 
gion entratene lagioftra&Alef. non li rifpofe» 
ma prelèloper la mano ,e mènoilo có.lmin vna 

B i camera 
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conierà feéifcti,e Infitte attristito uiftànfa 
Che cèffi fi dirperaiia , cònfidèrando tu eflòrdàl 
iriio padreieda metahtó amato» Vptòmétteridóli 
che mai ridirlo abbandona re Bbe, e fe laìuóleflè 
alcuni oofa dimandkfieH. Rifpofe; ilìMvO fiè'nor 
Alefiche, iti i viàf èbìbe il dimaridé‘r,e che quelcho 
Vorrei neri piiòèflòre-/. Ifope-pò èhe ii'bàridò dei 
tfoftrò padre me lo tiiétàj, perché la grari^cbeiie 
uorrei faria una briótò^Vfoàtùra* y é tiri buon ca- 
uallo,e poter fecretamente intrar in quella gio- 
ftra; Rifòófe AlH^àfcci^ cilon dentiti 

baróni cne'òghr Vridl lóróuihcèrebbè discendi 
noi.Rifoofe ihM.hora folle io amiate*, che io me 
fento da tanto che quello honor farebbe mio. 
Quando Àlèf.uidded gtaride 'ahirrio del Jd^dif- 
fe,per quéftò noti ti tutbar-ché per mia fede ìteil 
duor te dice d 5 hauer h o fióre, k> ti armèrò drfòr- 
tiffime arme focYét a ménte Conte mie,' mani , er 
metterotti fuóta per il giardin del mio palazzo,. 
Ma guarda come 1 tu fai,che J l mio padre noi fap 
pia é portami honore,e partite dalla piazza pre- 
tto che tu nòri fia còriófeiutó e tórtférài qrii -al 
giardino ,ecofì próméllò di fare , il Mi fi tremò 
mólto allegro,& e flòrido hora ! da maestre tornò 
iti fata doue liriipòrator fi polè a raùola^e la liti-. 

S ratrice,e molte dóhe , è quella mattina feruì il 
.aElifena,'& eramoltp allegro.Eliferia mòtte-' 
giandoildeleggiauff ragionando cori altre dóne 
di luii alcune dicea > egìie allegrò che!! farà fona- 
* v morato 
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j»prat§ 1 qualche d q n a, aleu paal tra d iceua, egjip 
iallegnp purtroppo b5re,a lui, patena roilj’an/uef- 
.(ct armato, epoco frcftròdel magiar quella mat- 
tina.-.’ Quando Elifen^ . hebbe mangiato , andò 
con ia tnadjfc» & altre donne fopra un’eminen- 
jte lpco fopraia piazza , doue tutca4a,g£qilra lì 
- ; yede&,, il; M., andò da Alyflàndrq dif endpjli cj^e 
,1’armallè ^nlpo'fe Alellàntlro popè anppcahq- 
.ra d’qrmatci i andarono, «d balcone jj$r ve- 

der , cominciatela gipftra iti quello giunie ^- 
dar dipyrazzo » &; abbattè molti ca^wilìeri x an- 
chorauenne in pgmpp Gjaftantioo deU’A,rcj- v 
.pelago , & abbatte-molti canapieri >■ &p giollrò 
con mattar , e.tutti dui cafcornp da caiiallo , jl 
,M. dille anchora a AleiT.. che lo armalìe alqqal 
.dille Alef. io non voglio che cuÀjenti tutto hqg- 
gi con l’arme indolii) ,, quando farà tempo io re 
armerò, e ilandoa vedere giunfe in Piazza^ 

• Anfirion di Siria , & abbate Napar da Durazzq, 
poi abbattè nudar Tuo fratello che era montato, 

.a cauallo & rjmaneua vincitore del campo j taa 
giunferoin piazzamolti giollratori, ^eghaq- 
chora non era armato , e di continuo giunge ua> 
.dcerancridiper la piazza-. . AllhoraAledan.Jo 
chiamò , & andorno ne la camera e dillègli;, 
guarda come tu fai impero che tut ti metti a gran 
pe ricolo per il bando de rimperatore , dicendo- 
li che non giollraflè, il M. fe li inginocchiò a t II 
piedi , pregandolo che l’armaflè , e tanto fece 

B } che 

t Digitized by Google 


1 ' 'L t - B- R ? Ù 

'die'Alcfr. Trirtìiò-d’àrW ' fbrtifliriie j& occulti 
'mente fece venirvngrofiffimOcàualloi < pò feti 
aria foprauefta, di panno tritello , e Copèrfe ari- 
'eorìo feudo , epartedelcauallò , òrión haué'a 
in fe fegrio riè diuifad’arme , e meflelo fuòri per 
\z portadiietro del giardino del pailaizo, che niu 
: tiaperfOhan<ttfen’àttide > SC auifòllò òhe per 
queHaporta fifomdflè , ; acCioChe niurio non lo 
"epriofcefle : ' iTM. rolfevna grólla lancia in ma- 
tte ?&L andò in piazza y Se Alef. ferrò la porta.» , 
'8eahdò tuffo il palàzzo'pér veder corine il M. fe- 
"tefef ì & hatieà gran pahra 1 ctiè’l nbn ( fiifle cono- 
‘fcfìitb, giunte il M. in piazza fi leu& gran rii- 
fmórtratà ritoltìtedine dicendo, ecco il villano 
^iffcegli entrando ne la preila fi faCCUa largo, quan 
'dofelifenàio vide , -cominciò a rider,non fapen- 
dò chi fòlle* 1 Alefli gtìardaua e come egli 'granfe 
‘deritte del palancato vnò Tòrco li venne incori- 
«tta , : il quale il Mefchinp abbattè , del che qtfel 
‘Turco morì , e fu gran fegriòcheì M/fiiflé gràii 
f dèiàimìco de Turc.& abbattè Antpiriorie efi Si- 
'tia j il qual era de dieci l’uno de pià franchi de 
fagiolfra , perqueifto fileuè yrigriterumor, & 
Ogn’vn fi maràuigliauà dicedo chi può éilèr què- 
fto vilàno > Et AÌeffi molto fe rie rallegrò quan- 
do il vide rànto potente rie Tarme y laqual eofe 
nonhaurebbe prima Creduto, anchòjrà abbatte 
TorindovePirtamótedi Turchiafiio fratello. Se 
abbatte Brunas di Licoriia.Tutra lai tmdti tildi ne 
• • -, cridò 
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hebbe molti colpi,* fif> per-cadetfi^Wilcàual. 
Io,ma per forza difpà>onfS’mm^ecet»der 
certi gioftrarori e pèr’quéfiò; frtiò&Wtii triti» 
piazza Elifena chiamò Alef. e domanda* 

r 1 nfr' 4 ^ * làìW &<*&&& tfoìferii *t»tU 
ghe.Rirpofe Alef. hotffo ctìefia rtìi fi'à Chi fi vo» 
giia,eglie frpiu fr^caualieiHch'id vede/fi raa i 

ma egK e qualche bacon che non vuol ellerconó 
.lcmro. In quello tempo il Mefdiino abbatté Ar- 
chilao^ Amazone di Scio &NitpàIér di Alef- 
landria,aIIhora ahdoli à dolio it* frotta fi gioitila 
tori cheerano rimarti mcaftlpó,'ch«già«MéC. 
ehm hauea abbattuto piu ;di qiiaràiirà'caualieri 
quando Alef, vide qtìefto aridòdallmpetator 
ino padre dicendoli che era poca coltèlla à lofi, 
fnr che tanto 'oltraggio fullè fatto aiquel pouér 
cauahero, che tanti gioftrarori li àndaffirió à 
dolio m frotta., Alhora l’Imperatot fece fo- 
llia tromba &finl la-gioftra j quando il Me- 
fchm fena la trombétta , fubitò Vfcl de la gid- 
po^frer conpfciuro, la gente fi face* 
«ette dt lui dicendo 1 , quello viland debbe ellèr 

® 4 qualche 
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_to£àbbj/j£f $;e kafoió.yq, ., < $ iujfftl fo , if M. ,per- 
jcjxt cw hqrardi f&fax fi arpp|Iì ( delpalazzq,$e£ | 

jipofehu'mg ^ tcBR§ egljjq chiaurp feyemepar i 

J intoi5ijp:il;CTU^Uo!^enaa,^|?ipip,fpfniipBptofp^j: [ 

pQi.fot^ùnecpto a.lja 
: i\i»qre,po^^Ue^aì -Mf- 

<» pWqfì.pcq}afpag5?a^ ; vii^n;igj : ^. m -, 
-.' i i.o.mnoij i Jj i A f >::-:r !3 •;■ ••;/:' j;’ v 

i£<W *4l<ffilidr,0'y efr. iifàffcblyo^yeggiornoltOr 
.07 P i#4Wf4 > WW<#W‘irf*5 (ò^e.'VMfofrai s 

. j. di fi) {>'.•/ *^4*^ 1 : ,itf. ! . ; v ìT. 


t 'J i .( 4* i r . ,f. . .v.i .-•! : . •" • '■*: r 

X fola.fala^rouò il $L,chjs 

-' \( W*S>ti WfP -4 JBàjroniiJi 

jfeqonq fefgq.r.eelinej ^aflHftpGppjil'M.EJjfejU 
..cqp; fojjci pjtrojp Pinuitp , j egli., lì poie a fiatar 
; a cetfòcqh lei . il : M; taglila Jpndinanzi : per 
iquel dì, ppn fu dato l’honoi: della gioftra anifi- 
ifunpj.; Tutta la corte ragionau.a dicendo,, , chi 
puoelfor qpeftp viljano.cne hoggi hafotto tan- 
jto, d’arabe ? Alef, perfarh fagio^are , dillè:al,M. 
.perche; noti, ti artnaui tu e: (àrefteandaro contri 
quel villano, , Dille il M* Q fignqr npp mi m,- 
bate ì che slip haueffi àirrne e caiullo , io non 1% - 
xeipeggio. de graltri . £>i, queftii , tÙpofta fo che- 
rider tra Baioni , focendoit heÉfe, del M. ei lene 
. t . f ' ridea. 
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, *$« » e jCQfi'Aìef. iiniìe®e ^fc%jOf Jr £(ji> 

. cheii Ja ^fggior p^ts^iiqujgìj^fhje ^bjpr^ja 
glihauea,jibb£fcmti ; có. li jCuoi colpi;; in fànfo yen 
mela notte Àkflàodro &i^e$&inp tutta not- 
te yeggÌM9no t ppr ( jfpicc^i,ri;cami d‘upafnp^a 
netta laqual ; e^a <li dtappfi fcl^ndrino ,àcaò 
* non fttffi conpfciuta ,p?r coprir lui^fic il jfcaùalJp, 
per modo cbe ; popo .4qfmifQnp v r , ., . ’ 

fi fìTJf.: , ,.h,-Ì7. ! ; À* : :r* pr 

Come ’d Mejcbìno tanfo il [ecwfo di tegcjfcfa e.^o* 
medie .Mefiandro§iaffe chi egli èr&s*. .V 

•t.j : |,.f r --,,: 7 

; ! ,, r.r r'"mT *, .. , - . ' JV 

L A mattina fegwentejiliècoodq , giPtnqtfela 
gioftra,fi cominciò a buqn'hpra.per quepili 
di batta con^ifipiteje qiwnc)q tu l’horadeliTian- 
giafp il MeCr^rujajdin^nzi a Elifena,& Ale£ tnaa 
, già con leij, e,molfo mqtf^ggiag^pp £pni]ì.M f ;& 
ilcurp Baroni mentre dieglifcnua iigabbaùa- 
. no,e mangiatpf’hebbpno Elifena còti. molte Ha 
migelle : andprno allibalpom dotte erano fljatp 1* 
altro di il Mefc.difle adAlef. andiamo p ia! facé- 
dache tu fai.Alpi.fe ne riiè , in tanto intrafono 
in piazza piu di 40. baroni , il M fé. confortala» 
le crida erano- grandi deiagente che .ttauanp a 
vedere, li gioftratonveniuàno in frotta. Alhóra 
Aleflàndro menò il Me&hino, nel giardino , Se 
armato che fu montò a camallo con vna lancia 
molto grotta in mano e quando egli hebbelo 

feudo 
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s tOjprégandolo che' fènefuòler pdptfite dellàgio ‘ 

r ' ffra If W ffé dàto'httpàciò , '■ ch’agli àidòpètàinfòja ■ 

fpacfa dille il Meschino fignore qiieftò'hattek 'io ^ 
fiic Pàmmò.é^ùeiló^perchq nè uklà‘Vitààd&nbi ' 
^ dfioi>p? r il baicelo dé piraperacqrè i &.yici ìbóri '.' 
'^HW^àrciirio^fii? AlélfenAró Terràtalà! {tórta ■ièn’' ‘ 

• ajtidoinpalazitì^t^dk'il' S&lcHìntì^iini» J,' 
.in piazza il Mefchino intrò nel palancatp,& an- : 

’^dà ^ 

. da càtì^.^^^'^éilwIfeÌPioifHiàÉille dette * 

vn gran colpo ahftlefchiiiblanto cheli caualli 
feinchinarono , e Xprindo andò per terra Ittiel 
? ^cì<6nó,eper q'óèftof ÌT'teuò iti tafpiàzza^rarfcri ) 

*'*dà ! jfjòi abbàtte ^cHiladjSc ftmazafen diSiuasAl 1 

""Ihòta, Brunii diEiCotifà étìdò'^iipfto è il biliari * 
? "<^']ncri, &vriintfi I à'Héflò f: dòK molti , altn>&: ‘ 

•■llé^Wil M:uh cdlpo dilfàntìa^rtiìt 'Bruna!? andò * 
f jieftetray lècHda irifótetàrdirè étitticridàiiàno f 
f àf vilftfnó.E pt!r. ijuèftó' Aféf.arrtiàid;fhòniò^ ca- 
ttìàllo òcc?ii graHcfé ò^pii^ia di^airmati véhne ■' 

' in piazzae vede N.tpav : , &• Madkr’é mólti' altri f; 
t,r conleIancie arrèftàre’ per còrér vérfò'il'M. & f 
' Àlèf. fi mi de fri loro dàndo dcl biftòn ne ìè {an- 3 1 
'• eie loro cridandó,quelta ègra» vilania qùal gèn " 
' tilezza regna iritìotf che’ Centra Uri cdttalljero !i 
' andate cento , e venite a fi gran toiniamento per 
' àcquiftar honpr?Vorehiamati : altriìi viHanp,ma j 1 
villani mi pàietè voi; efece andar una jerida che ! ! 
' apena kjl 
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I 3 a pena de la vitanifluho -andaflè fe non lancia 

5 10 còri tahcia,run còntra l’alrro . Alhora cdnftante 
: ! 3 del’ Arcipelago Invaginò per il bando che era 
[ '° 'cridato, che Aleflàndro conofceflèchi ftiflèque- 
fto Cdrtibattitore,e domandò Aléllàndro s’egli il 
or j conofcena.Dillè Aleflàndrò io non lo qonofco,e 
non fo chi fe fia:ma fia chi eilèr fi voglia,è il piu 
,I9 franco huomo,che mai vedellè in uita mia . Ri- ' 
ln ' 1 fpofo Cónft.egli m’ha abbattuto due volte, uò- 
U° gliomi prouar vn’altra voltai , e coli addogli in- 
:te contrari M. lo abbattè , e quel di abbatte il M, 
11* ( cinquanta figndriper queflo- adirato tutto lo 
' e j 1 sforzo de li gioftràtòri,uli uolfero addilo. Alèf. 
cn 1 che dubitaiia-» del M. fi fece alla orecchia de K 
trombetti , e cornandogli chequando eglifuflè 
h" aun certo balcone del palazzo , loroelduellèro 
fonare finito il forniàmento e detto quello andò 
“fo a difmontare , e fubito falito l’ufo il palazzòan J 
in0 dà al ordinato balcone , erano molti accordati 
a ‘ in quel plinto di andare adofib al Mefchinò; ma 
inJ , fabitamentfe fonaro li inflrtimenti .in quefto me 
' rn zo il franco Mefchinò abbatete Amphiriondi 
Attifiria & arrapale di Aleflàndriae còme li tn-» 
w i finimenti fonarono , il Mefchinò vfcì depalàn- 
J P cato e andò al giardino , Se Alef. intrato dentro 
■ [0 chiufe il giardino & andoffi a difàrmar,e fubito 
pfl andò in fàlà;& Alefli gouernato c’hebbe l’arme 
i” 2 & il cauallo, venne dalla forella,allaqUal il Mef- 
l 1 ? chino feruiua.Elifena domandò ad AleGchi può 

elice 
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e(Te£ cottili The ; dpi di harhaijutp viftpriaajla ? 
gioftra» lìifpqfe Ajcf.- iq non fo e ; yoltoj3iaì ^ t 
; c 4 cej)fd,o die pagarelte ad etterauche cu lì fatiti 
.. 8 $£ gli fé neri fe,Dapoi andò Elifénada l’Irqpp c 
racorj&.pregptìp che lifolìèdi pùfe^di forirp |' 
uaire chi fotte colui . c’hauefle vincaia gioftra,,|’ 
dmfwrator mandò per Alette cqmandoh che Ei- 
.c$fl’e fpiarchi , era, colui. ch’era chiamato il vijr 
Ìano.Ì$ittè iyhf.tta chi fé voglia egliè, yno valét* ; 
horao:maie, filile qualche poueretto.perchenó . 
farli honore.Riipofe l’Imperatore, fa chi fe vo- j 
f glia.fa che iq lo lappia-Diflè , Aleilàn. Capete uoi 4 
il bando che li naia vita:, fe non è , gentihhuo- : 
ai» . Rifpofe l’Imperatore s^gli haurà follato » 
cantra il bando farà punito, cheupglio.efser y- : 
L bjditjp Ale f. tornato al M.il tutto •lfpifsc.Rifpo 
il fyjLqgni colà fta a té,e la mattina a buona*» ■■ 
. hqra fu cominciata la giottr£u. ; 

. , » T 

J . : -a. V ' .« : 

i fonte ilMefcbmo tomba la giojlr a Interna rvolta^et i 
hebbebonor ) & era ueftito di bianca. ■ Cap. X f. : : 


4*- ■ > ' r . - ■ 

-:T A rerza mattina fo mefso, iq piazza vn;ca- 
. li » uallg molto grofso^e bello.& vna armata- 
v ta compita , cioè feudo , lancia, e ttpada , e tutto 
oquelchehifognaua ad un’huomo ad efse£ arj£ia 
tK> petandar alla battaglia, e quello erail prezzo 
. che fi douea dare a colui che uincerà lagioftra | 
li ^om?iiduqi giorni pàfsati . Alefsandro mifse | 
. certi \ 
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certi arròàtì^ll'inf^àt-ja* della piazza **;e cìiTse Io-' 
fòche con piàCeiioli forze fàpcffino chi èrano : 
colòrche venitiaiìoalla gioftra,*e nbn fepalefà- 
uano,e ftauanocòftòr,doue dieci, doueotto,in * 
tutto eran cento pòPb’hebbero difilato ogni vn 
cominciò giunger in piài'zà; la geritele la gioltra ‘ 
cominciò^gràndiflinik Alef.chiamò -fécrerartien 
te il Mefchirì*e difsegti quello ch’era ordinato, 
e;pregollò che hòn s^armafsé^ , dffsè'iUMèfch. k 
dada là còfa Còme fi voglia io mi «brillerò- fe tu 
ifii eccederai lòàrme 1 & Alef. Pannò’ nel luogo 
vfàto,e dectegU' Vira' fóptàiiéfta ’ di ceridalo bian 
co, e dettegli Uria bòria fpàda dicendo (e Alcun ci ; 
vofefse far fotea di ritenérti , fa che la fpada ti 
feria far largóye cofi pkjmifsfedi far, e partiflì - 
daltii,& andò in piazzai/: Alef.tòrriòiri -pàlaz- ‘ 
m per veder : quando gitinfe rl M. in piazza ui 
erano rutti i fignoi:i,& ógni vn guardauàTel vrl- 
lan giungea^ ; lira nòli era conofciùto, anchora 
perche era veftitò di biàhco. E com’egli intrò 
nel palancato là gioftra era grandini ma, & egli 
arreltò la fualaricia & abbattè vn caualieró;Per 


quello fi leuò vn- graridiflìrno rumor per il cam- 
po , perche conolceano e diCeano quel veftico 
di bianco fi e il villano c’ J ha vinto gli altri dot 
giorni il tormamerito,fl Mefchino abbatte Tò- 
rindo e pin amoritei pòi abbattè coibentino-. Al* 
hora Eliféna fec'e chiamar Alefs. dicendólicà ^ 5 
ro fratei ioti ptégò ftie *tu metri a e&eeiitioiv 

quello 
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quello che noftro padre ti comandò,che tu fapr> ' 
pi chi è quel caualier ueftito di bianco , però che ; * 

mi par quello che li di partati ha vinta la gioftra. . 
Dille Alef.forella mìa fìa chi fi uogliaegli è fan-, 
ca perfona ,mi par peggio di voler faper chi egli 
fi lia, però fé è Chn(liano,la tua virtù mi par tari . 
tache la fi faperà bene, e s’è farracino , àncfrorru, 
fai che li ua la vita per il bando del noftro padre. 
Grande danno farebbe fé vn fi fiuto huomo mp * 
rillè per fi poco fàllo.Rifpofe elilena,fe tu lo pòi- : 

faper non lo palefare all’Imperator ma fà ch’io , 
il fanpia,che mai non lo faperà perfona del mpr„- 3 

do da me-/. Dille Alef.lafcia fare a me partirti daj 3 

lei,e cofi fra fe medefimo andaua. dicendo , Dia - ;; 

me neguardich’io telo dica Elifena,cofi lo poe- 
rei dir ad un trombetta che lo, an^allè banden- i 
do.rimperator mandò a dir ad Alef.ch’egli fi ar i ; 
martèe montalfe acauallo j eche fapeflè elicerà 
quel cauahero vertito di bianco. A'fel.s’armò , & 
venne in piazza in quello mezq il franco M. ab-. , 
battè Arrapale della città di Àleflàndria, e mol ti 
altri valenti gioflratori,? .tqttigli andaronadof- 
fo con grancurtìma ira,? fprza_> . Egli con la lan- 
ciatora con l'vrro del cauallo gli gittaua per ter 
ra-».ln quella baruffa giunfe.AIel.in piazza faceti 3 
do andar la gioltra orai natamente, & accoftauafi 
al M.E quando era in mez^ura .molti domanda, f: 

ua forte come è il volho nome ogétilhomoe fa; ; 
cea villa di accoflarfi alla uffera per conofcerlo, , 

Se 
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il %€ gittar plancia & li la por- . 

B & ei co, inondo ,;a, qdelfidella guardia che- 
porraffip hopeftamentc^ . Fece in queit 0 
giPfdO il frapcp M.rpaggiorproua che nó hauea 
fatto gl’altp,4ot antecedenti, Qgni homo molto ; 
li marauigliò della fua gran portanza., . Et ellèn- ‘ 
H.p l’^p^a difat' fine allagioftra fonarono, eli in- 
%qipenti »,& ij. Mi vfcidel palancato,& le guar- 
Ì9> ca^ipnQ^lc^ Klrp ftaua a vedere co- - 
me h€°%wlcio*- > con .^imp di non fafciar 
sforzar il Meichino-.il quale quàndò fi vidde far 
cerchiai 9P,iwpcit> afgroq^riloiHaUo, egittati* 
hor quefltP » hpt quello j e la .calca era fi grandi 
cfie-egli pop porca róperfa orefice molti mifae-* 
rolctnanialfrenodejcauallo^ ,diceano,diteiÌ-’ 
voftro n<?o>c;e.npi vilalciafenno andare, Altramc ’ 
te (e non lo dite ui prefpntaretno alFfinperatore. ! 
Il Mefchino vdendo quefte parole gi«ò uia la. 
lancile trajlcfùòma ipada, & al primo .colpa 
tagliò a tre le mani.c’hauean ptefo il cauallo per , 
la bten.a, & a l’altro tcobo dette a vn confetta-."' 
bile (ii la tetta che fi ipifiela. fpada infina a i dòti. 
Allhor j ogni hpm lidftre la via,, .Il rumor fi.- 
leuò grande e molti il lèguitaronconfurorjfuo- 
n .d* piaaaa,ei fi ùuoUè, & ogni homo ritornò > ' 
,‘®1 Òc s. affrettò; ad in trac nel giardino- * 
prima che la gente compaqfcp , perche per la ter 

ranon.era perfona^/Alefiltornò al giardino , 

mò, - 
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mà;>elaUoflt il Vifoj é Vefti^j<tòrhòW0i3az^ e 
zt>> perche' gi& fbtiaaahd li ihftrómentf aìlatie- 
na, & Aleflì rigouèrriò le arme , & ilcàùalloy* 
Difarmati li bàfbtiii, ógni huom'o Venne in fui 
palazzo pèrche IBòrior non era dato aperfona . 1 >> 

■ c. 'A.fj : , \r ’.' .-r ' ' • ■ ‘ .• ■■■.' :■ : • 

CxftóépttrlòEliféhd a li baroni per fbbmHm da* : 

- t&,come T(rrirtdo e'Tinamonte tornomo dal, Re 
Jifliladovò i dicendo tofne notili ha vototó kar ■ ; 

’ttprimperdffièitó J 10 - 1 ; -* ■Càp‘. ' ’XÌ f£' ; 

-,rV r „ • f\ !, f ' ij aI.-a.pV . ii.j.vft .1 V :j . 

TJ Inifa-la grati fefta ^èHa : ^ioftra tutti li barò- f 
JL ni : , vènnérb la ferà 3 cena con Tlmperàtore :s 
quando fiirnó tutti a jftdèr i Élifeha dVlfe 1 àlKf . ' 
dòue 1 fei 'tu flato hòggì'.' tifpofe io fori flato in j 

piazza y dille Elifenkj .• Hai tu veduto quél ir- ,[ 
iriàtó vèftitó', di bianco c’Ha uinto , là giòftra.» ? 
dille il Mefchinó'ial'ho veduto , e toccato ; & ; 

eHa;folpirb .in quello vehne Alef. e pòfefi a ce^ 
na'Cofi Elifena, molte paiole della grpftrà erano i; 
pei la fala , èhi fi àuàritàua ditinfà cófàthi di fai* ’ „• 

alita , ma (opta tuttbgli ‘ferula dir chi haftetfè 
vinta la- gioftra, < fe alcun délliijfodni'cW’eran 
uefiuti , fu (le’ flato nafcofo, e nonhàiiédègìo- 
ftrat6"ogn’ho'mò Hàuenadettoyio fon flato èlio, , 
feAlèflrriÓ Ride flato veduto ogn’homp haueria 

f indicato ch’egli Riffe flato quello, equàdo heb- 
én eéhato l'Imperatore Ree chiamar Alejfl.e do ‘ t : 
enafiddli chi eri quel caualiero vellico di bian* j- 

co, 
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co < c’ha vinta lagioftra . rifpofe Alef. molto af- 
faticato mi fono per conofcerlo, e non ho potu- 
to . Di quello Hmperator fece far un bando che 
qualunque pria l’aflègnaflè alla corte, li daria vn 
belli (lìmo dono tanto quanto montana il prez-’ 
zo ne anco per quello lì potè trouaro . L’altra 
mattina l’Im peraror fece conuocar tutti li baro- 
ni nel reai palazo dinanzi di lui e fece venire.» 
quelli tre gentil’homini c’haoean a giudicar la 
gioftra,e comando che giudicammo Cni hauea_>, 
vinto la gioilra Loro rifpofèno che l’honor non 
fi potea dar fe non a quel caualier che non fi 
trouaua , e non uedean che a nelsun altro fi po- 
tefse dar.Imperoche tra tutti i cauaHeri e figno- 
ri,non era un fol che non fufse caduto fe non co 
lui che non fi trouaua. Et pero nónfi può dar ho 
nor a chi e fiato abbattuto fe fol vna volta fufse 
fiato abbattuto quello caualiero lo potremo fca 
celiar , eponerli qualche diffetto, ma a colui non 
fe gli può opporre nulla , Se a cofior non fi può 
dar perche ogn’homo e caduto da cauallo,e pe- 
rò non fi può dar con noftro honor,che fe coltui 
da qui a dieci anni ui adimandafse quello prezo# 
uoi farefte tenuto a darglielo. Perche il nofiro ba 
do, dice in quanto tépo fi debba aprefentar quel 
che uince , e per quella cagion non fu dato ho- 
nòr a nefsuno. Li baroni prefero licentia da l’Im 
peratore per tornar a li lor paefi.ma come fpefi 
le uolce intcruiene per la fuperbia che quellic’ 

C hanno 
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hano torto uogliono hauer ragióne , i quali coli 
fecero li figliuoli del re Aitilad. che andarono al 
padre e dilsongli come haueano uinto Thònòre 
c non gli haueano uoluto dare il prezzo, e Come 
■al uillanonon fi doueua dar honore > e come gli 
Jaaueanovdomandaco il prezzo e Timperator non 
gli Thanea uoluto dar,infin che egli- non fapelle 
chi fafse ql caualiero eh era* ilarOyVrnCitore.il re 
Atti, ch’era fignor della maggior parte della R o- j 
mania , e per forza teniua la maggior parte delibi 
Grecia , udito la bugia , gonfiato di fuperbia fi * 
mofse a far guerra , alla citta di Coftantinopoli • 
per laquai colà tutte le fue genti uennero in de- 
ftruttione Hi quella città . * 

Come '{Madore pofe ajjedio a Confiantinopoli * jj 
Cap. X i l L ‘ 

L A fortuna che flu Tempre , apparecchiata a \ 
feruir quelli che la cercano,chi ad un modo * 
chi ad vn’altro fecondo che a lei è in piacere : ma 
il piu delle volte è contraria alla fnperbia,e que- " 
ft o auiene perche la (iiperbia è contraria ad ogni * 

bene ; pche ìlfuperbo non vuole nefsuno al parò 
di fe, però 'fu elia cacciata d^l cielo , e molti gran 
lìgnori fon uenuri à meno, e annidato ogni lor be J 
ne, come interuenne ad Aihhilqual hauea i j. fi- 
glioli di portar arme , & era a confini de rOngsg» 
na , Signor di Poldnia,di la Boffina, di Babilonia 
' e di 
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e di Vefqua , e dello stretto del efpontodi Fri- 
gia, di Turchia , e di Britama , e di Paflago- 
niadi Galitia ,e di Affina , e diduoi reami 
che tenia l’Amazzone chiamata pamphilia , 1’ 
vna e l’altra Cilicia infin ad Antiochia & al mar 
di Satalia,& inTrebifonda in fui mar maggic&e 
e per piccola cagione turbo il flato fuo periata 
perbia.e fenza dimandar ad alcuno 1 , Se intender 
il uero fenza configlio di perfona hauendo vo- 
lontà di far guerra con l'Imperatore di Coltane, 
panie a lai -quella fufficiente ragione, e ragù nò 
vn’hoflegrande di T ur.e con 1 quelli i y. figlioli e 
con i 5 .milia Tur.caualcòa Conflanti.& qui-pO 
fe il campo.il nome delli figliuoli fono quelli, j*i 
namonte ManacOr Falifar, Antifor , Tamp birci, 
Dananate,Aferamonte,Turco, Dragon Mariani 1 » 
te,T uronoro Anfitras, Aramone Aritriam con li 
figliuoli , e con quattro Re di coronaci re Alba- 
ieto,e fauio e vecchio, il Re Dolcebrando Re ttt 
pollonia,Re AHlenio di pafiagonia,il Re Murft- 
tar di Sazino di Turchia, con tutti quella forza 
afsediò per terra,e per mar la citrà d i Conftan.l' 
Imperator mandò per tutta là Grecia per focoiv 
fo,& a i (ignori Chrilliani ne lo arcipelago, iqui 
li promifero mandargli aiuto faluo quelli , di 
Candia, 'perche erano Sarracini , 


C a Come 

{ ' 
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tome iéUffandro fuprefo daVinamo ri* 
te Tmcdr& Elifena difie villania al 

Kiefeh'mo .. Cap. XI IH. __ 

A S fediata la città di Coftantinopoli in quel- 
la gran paura il Mefchino fe allegrauajper 
che fperaux mofirare la Tua pofsanza, tanto che 
molti diceuano che per effetto collui farebbe di 
Scacciato da Turchi e meocte che quella città e- 
ra in quella paura per l’Imperio che erain tanto 
pericolo ,vn, giorno il Mefchino andòafcruire 
innanzi a Eli iena, laquale ftaua molto dolorofa. 
il Mefchino rideua, come colui che fi fentiua di 
tanto ualore che non hauea paura. Per quello 
Elifena adirata contra il M.difse , per certo tu 
.debbi efser turco non ti vergogni ne ri curi del 
noftro male, fchiauo che tu lei , che non fa chi 
tu fei, poltrone ,ttotime dinanzi per quelte 
parple fi tuibò, molto forte ilM. e nonrifpo- 
fe , ma partifse-» , e pensò di uolerfi partir poi 
difse fra fé medefimo , quanto me farà ver- 
gogna abbandonar il mio fignore ih quella ne-* 
ceffi tà, e maffime per Aleffandrò, che mi ha fatto 
franco li uoglio render il merito di quello ch’egli 
ha fitto , e formò di non fi partire , e di mai non 
abbandonare Alefsand. folfidi -non fi armare in- 
fino che la città , è a maggior bilogno,& delibe- 
rò in tutto léuar uia lo amore che portaua ad Eli— 
fena.e uoltoinmagiorodio vn giorno Alef.nel- 

la 
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1* maggior fakdel palazzo lhiu molto maiin-’ 
conioio pèrche non hauea fperanza di foc-* 
corfo,e uedeua la città in grande éftremitàe non 
uedea di poterli difender per non hauer hauuto 
tempo di fiir prquiiìone,evedendo il padre mol- 
to addolorato ,-li domando licencia di . alsalir il 
campo il padre credendo che douefse afsalirih 
campo, e fubiro nomar indriqto, li dece licentia, 
&egli s’armò' e fece armar crertlilia caualieri,e 
domandoci M.s’egli volea andar alla battaglia, 
& lui rifpofe che non fi fenciua bene.Alef.nonU 
difse altro, perche l’animo fuo era d’hauer ho» 
nore,de la battaglia temendo fè’lMefchino ui an 
dafse,non li tolef$e,l’honore. il Mel'chino non 5* 
armò con intention,di ueder k città in maggior 
fttetta e meritare Alef. di quel ch’egli hauea fàt- 
to,acciochemai non li potèfse, improuetarche- 
l’hauefse francato. Alenando fuori con j milaca 
ualierijCome di lopra,e dàto>fèrmolfi al lato al-- 
la città,e mando un fuò , trombetta al padiglio- 
ne del Re Aftilado. a dimandar che li mantkfse; 
un campione, con patto che s'cgli uincefseli da- 
rebbe la terra, éfe Alef.uincefse il Re Afti.douef 
fe tornar nel fuo paefe.il melso andò, e giolito al 
padiglione, patio ad Alti riponendo lalua^mba 
fciata.Subito Pina monte lì inginocchio dinanzi 
il padre e domandogli di gratia quella battaglia, 
con Alef.Gli altri tre fratelli la volean loro:Deli- 
berò il Re Aitila, e li barom che pinamonte , ha- 

C } uefse 
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ueflè quella imprefa , acmatò vaine ih campò' 
con la iancia in mano } egran villania dille ad Ala 
disfidato l’vno l’altra prefero del campo, e lieta- 
mente fi percofi'ero c poco van raggio, ui fu,l’vno - 
e l’altro ruppe la fua landa mapur Alef. hebbc> 
il peggio,poi : millè man alle (pado. Allhoràco 
minciórno ne la ocra gran pianto uedendo Alci*, 
in tanto pericolo^ piangeua l’Imperatoredalra-; 
peratrice,& Elifena- . Lidoi combattitori fecero 
terribile, & languinolbafsalto, nelqualAlef.fu- 
a/pramerite ferito: ne ria; tefta e nel braccio, finii 
ftro.Edèndò afiàmiaripceferó alquanto di ripa* 
fbi£ cominciato il fecondo, aflalto*al pfiiho. col- 
po pinamonre il' gitrò da cauallo eifendo Alef. 
indebolito per la moltitudine del Sangue iparfo 
fi arende prigione, per paura dela morte_>.Pina- 
mante lamenò al padiglione di filo padre Atti- ; 
ladoro, & Aleli fi ingenocehiò dinanzi alui,il* 
qual fece, vi Ita rii non lo veder , &, tanto liete int - 
genocchiotie ch’egli cade {tramortito, in terrai 
per lo molto lingue, fparfo. Pinamorfte lo fece • 
portar alino padiglion quali per morto, e fecelo, 
medicare vergognandoli de li vilbuxiajdtl padre . 
dinon li hauer mai farro motto. 

j «>. .a •? ; \ ■ i 
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ì Caute il Mefchino domandò le arnesi &il 
cornilo a l Imperatore, e come li barom 
promiferoperilM. Cap. XV. 

V Edendo quelli della città comeAlefan.era 
prefojfu molto .dolente- biangeallmpera- 
tore con gran doloro.Vecknao il M t come Tini 
peratore piangea modo a pietà andò ' a lui preferì, 
ti li baroni , e domandoli! Tarme » &ilcaualló. 
eh© fu gioftratojlo Imperatorediflè cotne non lo. 
poteadare > pche fé colui che Thauea uinta l’adi 
mandadè non porria dargliela, ailhora tutti li ba- 
roni promifero fé’l perdeife depagar loro per il: 
M.furongli date learme,& ilcauallo & armato 
il M-& montato a cauallo , andando per piazza- 
lenza elmo in tcfta,ognvhuQirio dicea ch’egli fo- . 
mighaua a quello ch'hauea vinto il torniamen-- 
ro . Et quando lì trulle l’elmo confortò molto lai 
gente , che lovedeuaJ . Dille ailhora» pregate!; 
Iddio che me dia grada di' trouare il padre mio, 
di quella guerra non temete ch’io ho fpéranza» 
dami uittoria.impugnò la lancia & verfo il cara 
po n’andò e fcantrati li cauallieri che andocno 
con Alef.li fece tornar di fuoraedifse loro, noni 
vi mouete per vn folo caualier a darmi lòccorfo, 
et verfo l’holte fonò il corno, e domadò battaglia. 
• Quelli del campo lo andarono a dir a Pinamon- 
te, & egli domandò Alef. chi è quello caualier 
- C 4 che 
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che domanda battaglia. Alef. difse . Io non fape- 
' rei dirloui.fe non false il M. e ricordatoli Alef. 
del M.prefe alcuna fperanza,e IodòIddio,in que 
fio mezzo Torindo ch’era il waggior figliol di 
Aftila.difse al padre ch’ei uoleua andar contra il 
caualiero il padre li dette Iicenria, & armatoli* 
andò al campo, e con villane parole non lo fai lu- 
tò, matninacciòil M. e domandò òhi l’era e co- ' 
nobbe ch’egli era quello cheferuiua dinanzi ad. 
Elifena, etJifsegli» va, e torna indrietro ch’io' 
non combatteria con vn di lì tiil conditione. il- 
M.dil'senon ti paia ch’io fia vile come tu mi fài» 
e però guardati da me come da mal e morrai ini- : 
mico . Ditte Torindo per rurta' la città di Cottati 
tinopoli io non combatterei tecco , percioche tu' 
fuftì (chiaiTo,e laltra ragione perche ru nonfei 
caualliero ; difse il M. Se rii, -prometti: d’afpetrar- 
I mi qui fin ch’io vada in la citta à fermi caualie- 
ro tornerò fi io non fon caualiero non tornerò - 
acombattere,e manderotelo a dite, egli promi-; 
fe àfperarlo tanto che potette etter fatto canalie- 
ro.U M.tornò correndo ne la città , e qnellrtle la 
città lì faceano bette di lui quando lo uidero tor ■ 
nar,dicendo ch’egli tornaua indrietto'per paura - 
di combattere con quel Turco ; 




Come 
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Come il Mefch'mo fu fatto cauaìkro , e prefe 
Torbido, & abbattè Tinamontcj 
morto . Gap. X VI. 


V Edendo li cauallierì ch’erano di fuori tor- 
nar ii M. cominciato no a venir via. ilM. 
venne al palazzo , & raccontò a l’Imperatore la 
cagione perche era tornatoed’Imperatore il fece 
caualiero.La Regina li donò vna fopraUefta lauo 
rata di fera ,& d’oro Elifenali uolie donar vna 
ghirlanda di perle > Se egli non la uolfe , dicendo 
che lui era feniauo e poltrone, e non fapea di cui 
fùfse figliolo. Montò a cauallo andò qerfo la 
portà,e fece tornar tutti ifoi cauallierì ch’erano 
tornati dentro, & andò centra il nimico efsendo 
poco'dilungato dala fila gente , fico la lancia in 
terra,e guardò verfo il cielo, Se prego Diochéli 
defse grana ch’ci potefse ritrouaril fuopadre,ò 
la fua generarione , fé il padre teneua altra fede 
che quella di Giefu Chrilto non lo chiamerà pei! 
padre mai,fe non fi battizafse.Et mal rìòn terreb 
be altra fedecke quella del padre,figliolo,e Spiri*, 
to fanto,et apprelso prego che li dose vittoriane 
ciò che egli meritafse ad Ale.il feruigio riceuutoj 
e prefe la taucia,& andò uerfo Torindo quando 
Torindo lo uide tornare difse farebbe poftui 
quello che uinfe la gioftra? giunto il M. Torindo 
' non lo dimandò ma disfidollo , Se lor prefe del 
campo e gran colpi fé dettero Torindo ruppe lai 
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lahd^&il ^ylo’ahbatce in tetta Crudelmente fé 3 
l'ito > e cèfi ferito Ip mandò dentro ^Cpilanti- g 
nop.pre^ione,e s torno a) Carneo a domandar bat 
taglia.Come Pinamònte Tenti a fonare il corno. 

Se teppe che, Torindo era prigione , dimando le • 

fue arme,& dimandò da Capo" Ale.chi fufse quel ) 
eaualliero. Alefidi fse fe non éil M. ionon fo chi » 
fi fia,e fe e lufiegi i è il piu francqhomo del moti ,j 
do.Pinamonte 'montò a tauallo , & andò al pa- 
diglione del padre , e confor to io e con foa liceo-; ■ j 

ria venne contra il ìd, dicendo Dio ti feonfon- j 
detrai rotto il patto di Alefi chepromeflè fe lui : 
perdeua darci la Città, il M. difseiAlefinon -puòs -• 
objigar quel che non è fuo , coitif tii fepza lice» '■ 
tia di tuo padre, e fe Alefihaueise filtro quel che ^ 
|ion douena fare non farebbe hetede,anziÌÀreb- | 
beio. Pinamònte domandò chi era, echi lo ha " 

«etia fatto Cauajiéro « il M. difse eli egli era il ? 

allliora Io conobbe, che l’haueà veduto fieruir di T 

«anzi ad £liiena dimandò s’egji^qrneiìo che ^ 
vihlè la gioftra- . - Rifpofe .ilM.jq npn fo po a te, ì 

fPgg? tto j ch’io tehabniaa cjir .i,nv,qiiecred,pré- ' 
di del campo , e guardati, e prefono .dei campo,. * 

pc donoronfigrandi colpi, La, lancia di, pina-, ! 

monte fi fpezzó , il Mcfchino li pafip me, za la, ! 

lancia di dietfjo, e morto l’abbatete da cduallq-j ^ 

f, f uppefi la lancia nel Cadere , e ritorpò alla pqr^ 
ta per vq altra lancia , e tornato al .campo fonò - 
jlic.orno dimandvidpbaiitaglia.,^ , ,. ; 

- . i Come 
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Come rennero tre figlinoti di vtitilaioro mntra il ■ 
M. e come ne vccife vno » ednoi ne menò pri- 
gioni. Cap. XFl. 

N Èl campo de Tur. fu gran dolor de la mor- 
te di Pinamónte,ne la città gran allegrezza 
e lperanzu del M.Elifena dicea verfo il cielo, pia * 
cefse a Dio che’l M. fufse mio marito,s’egli vin- ; 
ce, mio padre me lo darà per mari to ; Il penfiero ; 
liera fallato che non fe aricordaOa ch'ella li ha-, 
nea detto tanta villania , e l'amòreera riuol to in . 
odio . Il Re Aftiladoro fi daua de le mani nel voi : 
toquado vidde il filo figliuol morto fui campo . 

11 M. fonaua il còrno e lubito s’armò MariaCor , - 
eFalifar,& Antifor tutti tre è figliuoli del Re 
Aftiladoro corferon al campocohtra il M.hauen 
do confortato il padro . ('Imperatore vfcì de' 
la Città-eoa Falere genti che li erano ' rimafte ar- • 
mate in aiuro del Melchino . Tutta la Città dj- 
céua egli è -quello che vincerte la gioftra-». Et la 
gente de l’Imperatore era circa fermila caualie- 
ri , e vedendoli quelli tre Turchi contra , il Me- 
fchino alquanto dubitò poi pfèfe cuore e racco- 
mandóffi aDio,& impugnò la tafifciài e deliberò 1 > 
andare contra tutti tre , pregando Dio f he li def- ; 
fe Vittoria e meritre ch'egli Coli piregaua , liTur--' 
chili fermarono vergognando» nudar tutti tre 
contra vno . ■ Il primo che li venne coiitra fu Ma 
nacor , il Méfch* lo abbattè edifsctu fei pregio-' 

ne^. 
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no. DifseMahacor, fi quando. fàranno abha- > S! 
tutigl’almduoi md compagni , sche coli fkino ■, 
giurati, per mia/trtUfse il Mefc.ru hai ragiono . 
Po: li venne contra Falifar , il Mefc.lo abbattè a- * 
fpfamentè periodo che a péna fe potè leuaffcy*’ „ 
ÀHhora fimofse Antifor , e. la lancia; li tuppè, c> 
fu per cadere , ma rimafe a cauatló per ; fuo peg- 
gio, molto laudaua imperatore il Mele. e tratta j 
la fpadacomincioEuo. la battagliaci Antifor co- 3 

minciòatemef^vfantohparueilM.di/èroco y, 

afpetto, sfotto- infieme duoi colpi,il~Mefc.li ha- ; 
uea fpezjsato P 4mo,& al terzo colpo lo partì fi- i j 
no al collo,e nporcocaddèin terrari altri doi ab- T 
battutti fumo menati dentro à Coftantinoppli . 4 
pregioni l’allegrezza nella città era grande, ne lj* 
hofte per ileo (ìqrario. Non fe potrebbe dire l*ho , ! 
iior e la fefta che. fu fatto alM.e quando egh fi ' 

difarmaua , l’Imperatore fi gitrò a pie ingfenoc- ,• 
chione piangendo il M.lo leuò,fu,ebafciò a pie- • 
di de l’Imperatore, dicendo oche voi v’ingenoe , a 

chiate a me VfffitoyafallQ^perche .mi fare ùergo- 

gna?Signor per Dio non fate, QuelloCh’ió ho fàt , ' 
to ho fitto folaitfente per amor del mio Alefan-. j ! 
dro l’Imperatore ba&iò molte volte il M.in que- 
ftogiun(ela lmperatrice,& Elifena laquale mol- 
lo guardavia i 1 Me fchino e niente li difset,per che • ; 
egli non potéa fpÌrir aguardarla.Pcegò il M.che , ’ 
fuffe fatto honore alli pregioni peli ttmor di Ale. ! 

i e cofi fu fàfto,efènon fufse l’amore ch’elMefchi . 

| no 
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hi- no portati» ad Aldf.fi Tana partito, tanto odiati» 
ino Hlilena. 

ti, 

ti- Cmefwmo cambiati tre preghiti per ^tleffandro# 
u tratato di combattitori cinquanta cantra cin- 
quanta u,- £ap. X FI II. 

ej.' - • i * •' ■ • • ’ - \ 

■fe T L Re Aftiladoro come il Mefc. fu partito da! 
:o campo con lifoi figlioli pregioni^fubito ragli 
o nò il fuo configlio per mandare all’Imperatore a 
i* dimandar 'alcun cenfo , e trattar la pacete che li 
fi- tendefle li tre prigioni , & a. lui darebbe Alef. fit 
fc- eletto ambafciatore Re Albai , di Vefcoa , homo 
oli fauio e molto antico ilqual la mattina i bon’ho- 
d ra venne a la città, e rimperatore mandò per tub- 
ilo ti i foi Baroni, il primo fu il Mefc, perche vdifse* 
ili ro li ambafciarori di Aftiladoro , ilqual fece vn* 
afpro faluto,che fii più minacciar che falutar,ap 
le- predò fècela fua imbàfciata dimandandolo ho- 
oc maggi ouei^cenfo, e poi prometterla la pace, di 
mandò li jre prigidni,in fcambio di AleClìmpe 
ili ratore difse ch’egli non faria niente fenza il fuo 
in* configlio , e come harebbe parlato con li foi ba- 
ie- ioni li darebbe rifpofta • E ragunato il fuo confi- 
i- > glioin fecre.ro molti configfiauano la pace; ad 
!k ogni modo , fe la fi porellé hauer rihauendo A- 
lie lefsandro dicendo,benche là corti un poco , noi 
!e. fe leueremo il campo da dolio , alcuni diceuaiio 
bi non habbiate fretta , noi abbiamo tre figlioli del 

re 
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xc Afoladpro,il Mefchinò dimandò di grada a V T 
Imperatore .di rifponder come li piacellè , e foli 
Conceduto da timi ; ritornati in lala, e chiamati 
gli Ambafciatori >1 .Mefchinò , in quefta forma ] 
rifpofe , o hupmo qualunque jìa tutti no- ^ 
ftro lìgnor Imperar. & il fuo cpnfigliome hanno 
ordinato ch’io rifpondi;però ala uoftra prima di 
manda de Thomagg io, n fpondiamo , che hauen- 
do mille vece Ui marini , uopui daremmo una £ 
penna,alf4ttpdelapace s nòi curiamo poco ; ina- | 
peroche in curro tenapo non tanto da Condanni 
nopoli,ma da tutta la Romania,eGreCia , ui cac- L 
cieremo al fatrode li prigioni noi fumo contenti J : 
darui quelli tre , per il nollro Alef. & anchora r ; 
piu fe piu ne haueflimo a cambiar , pòn per pau- 
ra, ma per far queit’honore ad Alef. perche piu : 
uale vn Chriltiano ch$ mille Sarracirti f e fu fir** 
mato il cabio,difTe l’imbafciatore , il mio tignar 
Aftiladorp non vuol piu merter la fila guerra a 
corpo a corpo,ma fe volete far battaglia 50. con 
tra 50. egli farà contento, eperqueftoche vin- , 
ce rà deb be efler vincitor de la guerra, à quella di 
manda rifpofe.il M. con grande ardire fenza di- 
mandarci tro,& accertò la battaglia , di cinquan ■ 
tacontracinquanta_>. llRedi Vefcoa, tornò al 1 
campo, e fatta l’imbafciata, enmandati gliam- ‘ 
bafeiatori forno cambiati al lato alla porta li tre 
T tirchi con Alef.dou’era il Mef. & molta gente. 

. . „ Come 
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Come cambiato ^tlefandróper tre Turchi, fu fatti 
la tregua per vn mefe^j . Cap. X / X. 


✓""V Vando Ricambiato Alellàndro con li Tur- 
V^chi , dille alcuni delli figliuoli del Re Àlti- 
ladoro, o Chriftiani togliete A lei. per 
voi che fece intinta fteceffità, che hauete cambia 


to vn fanciullo per tre baroni lì fatti. Et il Mele, 
dille-», voi hauete renduto vn C hriftiano per tre , 
cani, che piu naie A lef, che tutta la Turchia.» . 
Quelle parole fece tutto il campo mormorare;)! 
Redi Velcoa non hauea detto nel campo le pa- 
role che’l Mefchino dille , per non Ipauentar la 
gente, ma folo dille come egli hauea veduto il 
Mefchino , e come era vn bel caualliero ardito, 
e fermollì la tregua per vn mefe , 6c fece trouar 
ogn’vn cinquanta Caualieri che compita latte* 
gua , ogn’huomo combattellè per la iiberatione 
de la l'uà parte, ne la tregua ih ratto che niu Tur 
co potellè filtrar nelaCittàcon arme , e non piu 
che cinquanta, e nel campo poteano andari Gre* 
ci con arme, & Tenia, Mandò l’Imperatore per 
tutta la Grecia per lòcc-órfo fra qualli venne Có- 
ftantino Duca 1 de l’Arcipelago , & Archilaodi 
Schina , $c Amazzon fuo fratello fignor di Ni- 
groponte, fu nel numero ftabilito chriftiani, con 
liderato la fignoria c’hebbono i Greci che ven- 
nero, circa fei milia.Qui fi potè veder anticamen 
te la poca poténtia di Alef. ouer la pratica di ta- 


ce* 
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(fectemoni ,la fomma abbiadi Agamenon e fuoi f 
legnaci. Et hqra era in tanta peceflìtà la Grecia - 
cKe ari vna poca potentia de T archi non potea- . 
no riparare voglia Iddio che! limile non auenga 
alla mia Città , laqual veggio per li Tuoi impecfi- , 
menti de la giuftitia fe Dio non muta ne liintrin ! 
feci corpi la ingiuriale rie ingiurie^. 

Come Crea fi miffono in punto atta battaglia , e furo- 
no 2oo.e fi rtdujfero in cinquanta. Cap. X X. 

T imperatore fece grande honore allifignori 
JL/ greci a lui venuti in foccorfo,& eflèndo co- 
piti la tregua fi mperator adunò tutti li fignori , 
venuti a lui,e dille loro, come la battaglia era fil- 
mata , compiuta la tregua a cinquanta per parte, 

& li pregò lagrimando per la defenfione di tutta 
la Grecia, dicendo. fe quefta Città e fottopofta a i 
Turchi tutta la Grecia farà fottopofta, e le noftre 
dóne e figliuoli vituperofarpente menaranno ne 
ilorpaefi. A Dio piaccia che non fia, e per que- 
fta ragione fi douria trouare ogni huomo per de- 
^ènfione , de la fila patria^ . per quelle parole fi le 
uomo in piedi tutti li baroni greci, proferendoli 
ogni vno a quefta battaglia e fumo ferirti tutù. 
Tra qual i fu principale,Conftantino,e tutti li Si- 
gnori prenominati . f Imperatore elefse per lor ca 
pitano e Ducaci Mefc. ancordandò , prefènti tu- 
ri la valentigia per lui fatta alla motte <kli duci 

figliuoli 
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figimoli t!i ; Àflriladorò, e cauófli 'Pannèllo feere * 
to,& ihpBef«itia.di rtutti 1 v dette il figlilo , e li- 
:bertà drraota U città di far tutto quello cheli 
piacea,de lequhlcofe tutti fi marauigliorno . L’- 
altra mattina <feguente 3 dopo udita la meda Tina 
peratore,&iLMe(chino fi ridufleno nella chiefa 
maggiore e qiianido> girando il Mefchino con li 
dngento nòn ui era l’Imperatore , ma fi ben A lef 
{andrò ilqualedifse a lor (ignori , uederere , chi 
-farà con “buortanimo* 


Come il Mefcbino parlò alti j ignori greci , e come di 
ducento rimafero quaranta e mandò al 
te *4fliladoro per ta ordinata bat- 
tagliò-*; Cap . XXL 

O Nòbili (lì mi (ignori e principi, non per mia . 

bomà c virtù fon io facto voftro capitano, ^ 
inquefta imprefa,per laqual fi debbe liberar tut 
ta la Grecia de le mani di quelti Sarracini , e uoi 
per la voftra virtù vi fece proferti , in quefta bat- 
taglia, nellaqual fono da confiderai* tre^cofele- 
quali vi voglio ricordare accioche fiilfimo porta 
dire io non fuiauifaro.La prima è che tutti quel 
li cinquanta che combatteranno, debbi far con- 
to di morir ne la battaglia, & vccider chi voi ve 
rider noi, per franchezza di tutta laGrecia. Et 
perche tali, ecofi farri baroni non habbiano fo- 
pra di noi,e de noitrj figlioli fìgnoria . La fecon- 

D dar 
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da parte è che 'vincendo noi non afpmiainó al- 
cun premio,e merito-fé non da, Dio : Ma li nòftri 
figliuoli haranno aliai iheritb La.xerzaècheà 
•noi Infogna far come fa il lupo , vicarie eia uot- 
pe,che infino che lor hanno pupto di vira s'inge 
jgnano,di morder colui cheì'ùccideve coli con- 
uerrà far a noi,Vccidendó quelli che norvorran- 
no vccider e lafciar a noftri figlioli larvictoria^. 
Habbiate amenze quello che fede Ijrhiode di 
Thebe concia Apolonio fuo fratèllo ; Erhabbiak 
te a mente Scolio che vccife quello che voleua 
ch'egli li arrendellè ', habbiate k itience gU 
antichi Greci per cui uoi combattete che già 
combatterono per voi però ogn'vnoiiabbia li- 
centia di penfare in quello faixo di qui a do- 
mane, e quel di voi non delibera effèr in que- 
lla battaglia con meco, fia licentiato, & ogni 
huomo li parti dal tempio l'altro la mattina poi 
c’hebbeno vdito meda , fi ridudèro in quel pro- 
prio luogo, il Mefchino fece leggere la predetta 
lcritta,e non vi trouò iiltrochecento.il Mefchi- 
no replicò le medehme parole de l'altra mattina, 

E partiti tornorno la terza ìuarrina e non fi tro* 
uomo più di quaranta.il Mefchino anchorafo- 
pra quelli ch'eràno quaranta, parlò lemedefime ] 
parole^. All hora fi leuò Conftantino difso. O , 
nobil capitano io fon uenuto per morire per la I 
liberation di tutta Grecia , voglio effer il fecon- 
do apreflb la uoftra perfona, appiedò Archilao* 

Se 
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6c Amazzori di Sriua. Allhora ilMef. ordina ad 
Alef.che’l duca dell’Arcipelago doueflì di queh 
li quaranta cattarne dieci) e dei altri fe ne facedc 
fcrittura , e coli ne forno èauatirdieci , de li altri 
ne fìì fatta fcrittura e foronajcinquahta.il prima 
fu il M.il fecondo fu Aleflàndro-eon umtitre,tut 
ti di Conftanrinopoli.Si che Urmtà della battàr 
glia fono quelli della città,con il frànco Conflati 
tino, furono otto bene armati;Archilao,& amaz 
zon,fratelli in tutti fei de la jcirtà di Andrinopor 
Infette de falonichi e vno dellacitxà di amphipò 
li e doi da Patraflo,e giurati qileftè cinquanta bà 
fiarófi in boccale promeilònodi morir l’vno 
predo laltro , e mai non uolger lefpalie a nemt> 
ci e tutti andorno da l’Imperatore & ordinò di 
mandar al re Adii, doi ambafciatori quali forno 
Conftan.& Archilao, & prima mandò per fatuo 
condutto,hebbelo,&andò al campo. 

•' ì 

Come li ambafciatori andorno e mejfe ordine di cotn* 
batter in la baflia cinquanta chriftiani e cin- 
quanta-. Turchi. Cap . XXII. ’ 

G iuntili ambafciatori nel campo dinanzi 
al Re Aftiladoro fecerp la lor imbafciata . 
inoltrando più arroganza che paura- . Appreflò 
la lor propofta fu quefta_>. L’Imperatore di Co^ 
ftantinopoli vi manda a ricordarla prò medi-»', 
battaglia, jper laqual fono m ordine i combattito 
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HchehanrioHa^coitibatrere^& péro mandò per 
fapere qual fia il ipeò de la.battaglia , e quando, 
imperocheanòi pire mille anni di combatter. 
All'horafu firmato che fi combattellè da qui a, 
tre di,eche fifaceflè una baftia in campo laqual 
foffe quadraperovn verfo cinquanta palli , per i* 
altro verfo*cento,è haueffe due intrate , vna ver- 
fo la città, Taltra verfo il campo . E fermoi- 
no li ambàfciatòri che’l Re ^ftiladoro con li 
cinquanta combattitori , e Tlmperatore con 
li Tuoi cinquanta fufle a lato alla porta in loco 
ficuro . EpxofL forno li patti, e montorno a 
cauallo per tornar alla città. Allhoravn Sara- 
cino , dille ^ .Chriitiani matti , hora non fapete 
voi che in quefta battaglia feranno tredeci figli- 
uoli del Re Aftiladora.Rifpofe Gonfiammo noi 
hauete poco fenno, il volito parlar fi manifefta, 
perche tra noi cinquanta é vo caualiero noftro 
Capitano che ha comandato che niun di noi vc- 
dtdi niun de li figlioli del voftror Re_^ , perche li 
vuole tutti vccider egli con le fue maqi . Quelle 
parole feciono mole? impaurire la patte de T ur 
chi,partiflS e tornò ne la città,e da ogni parte fur 
jiò trouad htiomini che fecero la balliate!* Tini, 
peratore, e per gli altri e fu indoi giorni fatta.» 
con gran fcffi,e fteccati, e due intrate, con ponti 
lcuatori,e fopra quelli ponti folovno per volta 
poteuaintrare,e fu ordinato per la mattina fe- 
quente la battagliai . 

: ~ : Come 
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Come entrarono ne la b affla; li combattitori da vtt 
canto cinquanta Chrifftani, e cinquanta Tur-, . 
chi dall altro . Cap. XXII L 

L A mattina feguente che fi dòueua intrar nel> 
la baljtia il M.con tuttala compagnia^ link 
peratore andando a laChiefadi Tanta Sofia vdir-^ 
no meda, e tutti confo!!! fi òommvtnicarono ,&> 
bafciarontì in bocca-» . Tuttofi! popolo ftaua à, 
vedere piangendo * Tutta latente > grandi e pie-; 
cioli , e donne inginocchioni por lcChiefe per le, 
cafe,& per le viepiangeuanQ tutti pregando Dio; 
che delle vittoria al loro Capitano, e quando fur[ 
no per vfcirde laOiiefa Alelvparlò e diflè^. Si-: 
gnori Greci infino ad hora io non ho détto nien- 
te , hora la voftra prefemia mi; conforta tanto , . 
chepenfando che boi comhattiamoper la ragia; 
ne, non mi par che la vittoriani polla mancare e, 
Dio , e la ragione e le voftre Ifrànche perfone di-ì 
moftrano la vittoria, elfernoftrà-» . Allhòra fi le-: 
uò un gran crido per tuttala città diCcJlanrino- , 
poli.., & l’ Imperatore piàngendo abbracciò il 
Mefch. e dille figliuolo mio, quella vittoria ha 
meilb Dio ne le tue mani , e J>alciollo ne la fron- 
te e montornoa cauallo , evennero al palazzo, 
fu la piazzai . Allhora venne vno melTo di Aftih-: 
dicendo , il Signore in campo > e manda a vede- 
re le uenite a combattere ò no, fogli rifpofto che 
fubito farebbonorin campo * latrati in palazzo : 
* • D* j dou* 
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dou’era gran ■ quantità di confetriòne, ebeuuto ' 
ogni vno molto bene fi allacciarono glfelmiin 
reìta , e'montorho a causilo l’imperaròre molto 
confortò il Mefch. 8c ricordoli di ben fare , pre-j 
gando gli altroché nitri fodero obedienti a lui , 
& allégramente con le lancie in mano , e li feudi 
abcolio cóh l'Imperatore con grande compagnia 
vennero alla porta,' & con gran chierefia facen- 
do tutti proceflìòne per li.combatrenti pregàn-:' 
do Dio. Venuti’ di fuori fi abocò l'Imperatore, / 
& AHilidOro con ficuro órdine , per una parte e., 
l*altra,&mquefta forma fi formorno li patti . 1* 
Imperatore giuròfe la brigata perdeilè di partir- 
li con una fola galeacaricata di quello che piu li . 

f nacefle, di torre e rotta la fua famiglia , e darli 
a fua città diCoftantinopoli, e tucte le altre ter- , 
réfottoil fuo regnoadAftiladoro e fumo dati • 
cento ortaggi , e lo Re Aftiladorò giurò , che fe 
la fua brigata perdeile , renderebbe tutte le ter- 
re che teniuade Ghrlftiani’in Romania, e di par- 
titi! con tutto l’horta , e mai al Aio tempo , n$ al 
tèmpo de Aio» figliuoli non farebbe guerra con- 
tt-a' greci Chriftiani , e detegli cento oftagi ne la 
città e furono eletti , tre per partecheftedìno a - 
ueder la battaglia , e fattoli pena la tefta fe loto : 
pari affi no a niil'tino de li combat cennVpoi che» 
il guanto fanguinofo- falle giratole eheloco do- . 
ueìlero giudicar chi uincellé la battaglia.,. All ho • 
rad M. quello e di Coperchio pecochexhijjerde 
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fi vedràtad ioianilTcftó^ che noir farà bifògnodi 
giudice . poi fi cedrò Ivna paarté e falera^ il fa- 
cerdote benedilli li chriftiani . Il primoche in- 
trò dentro fu il M. il fecondo A lef» il ijerzò Co- 
ftantino, il quarto Archilao , ilquinto Ammaz-. 
zon , e coli di grado in grado,percheiióh poteari 
no intrar le non vno per volta; e quando in trauai 
vn Chriftiano intrauavn Saracino, r quando fiir' 
no tutti déntro, fu comandato -per'!!' iopraftanth 
che vn Turco {erraflè la porta verfoChriftiani, 
&vn .Chriftiano quella verfo Saracini* & ognii 
vno fi portò le aduerfe chiaui j e fii comandato 1 
che ogni vnofteffi attento quando fuflègittato 
il guantió languinofo , doue la mortai, e {angui- 
nofa guerra cominciò con mortalità de l’vna par* 
te e Paitra-r . 

Conte cinquanta combatterono con li nemici cinquctn 
ta, e chi bebbe vittoria ** . Cap. XX I I l i* ■ 

D Atoilfegno del fanguinofo guanto Pvna , 
patte e l’altra con grande ardire fi moflcL->> 
mettendo vn granftrido , il jprimo feontro fii ih 
Mefch.e Torindo , il quale il Mefchino tutto lo 
pafsò,e fu Torindo il primo morto . Aleflàndro 
lcontrò Manacor, & ambi duoi caderono di ca- 
uallo e prefti fi leuornocon k fpade in mano > l 4 
vno contra l’altro . Collant, fi (contro con Falw j 
{kr,e romperonfi le lancie a dolfo,có gli vrtidéP’ 
. ' , D 4 H 
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li caiialli,& andorn© atecraimbidai Gli c!uo$ 
valenri baroni fi lenorno fu prettamente e fi af- 
fali-ro molto ferocemente con ie>Ijpàde in mpno r * 
Archilao'fe abbattè con Taiifmó erottoli le ian- 
eie adotto rimafeno ambidoi feriti • Amazzone^ 
fratello di Archila© fi tbon tra Co Damon, &c am- 
bedoi filpatìàrnp con: le lancie,& ad una hora ca~ 
derno mortu Ì>ice~rauttore che della parte di’ 
Greci , in quefto ìprimo feontro morirono via-: 
ticinque, e-de turchi non piade quindeci. Quan 
do il Mefchino fi volle e vide tati chriftiani mor 
ti ad jrato mandò incontra a Fieramente e partili 
lafacciapertmezoe morsalo $ abbai tèda canai-* 

10 . Era nel campo vn piccolo monte lungi dp. 
la baftia un tratto di baleftr3, nel quale cui li Ita- 
lia (opra poteua vedere dentro la baftia & quatM 
do Aftilado.vide al primo tratto, tanti chriftiani ' 
raorti^hèbbe grande allegrezza , & a rincontra 
llmperatore hebbe ^randalore^e piangendo di- 
fcefe le mura,& andò al palazzo e mille la batta- 
glia per perduta perche il vide Coftanr«&" Alefl* 
abbàttuti : ma la fortuna che fa volgerà carta , e 
darà gioco vinto e perfo a cui li piacele matti ma 
mente nelle battaglie che fono dubiofe, pero fin. 
che l’aduerfario ha- in fe alcuna cofa di proprie-* 
tà,non lo tenke vilc^ . Tuttala terra piangerla, , 

11 cauallieri chriftiani prefero ardire e forza qua-: 
do videno i I Mefc bipartir la tefta à Fieramonte, 
e cridando a gli altri de la lor brigata , noi fiamo' 

' vincitori. 
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vincitori , allhora lo aliali ron quattro -figliuoli 
del re Attiladoro , i quali fumo Dragone , Bru-% 
noto. Timbro, e Murfanre , credendoli darli 
morte. li Mele. ferì Murfante,di vna ponra chel 
pal'sò inlino di dietro , e morto cade in terra.. 3 
glabri tre gli deteno tre gran colpi , e fu quali 
per cadere , ma Archilao con la punta de la fpa- 
dapercoflè Dragone ne la gola che Io pafsoda 
l’altro lato, e morto cadde in terra, eTimbro dee 
te ad Archilao ne la facciali forte,& terribil col- 
po, che lo lafciò fortemente fento , & Rabbattè 
da cauallo , & il Mefchino li dette fui collo per 
modo^he li tagliò la tetta da 1 e fpalle , & volen- 
do andare a dottò a Brunoro, vn CauallieuoGre 
co ^ndò verfo il cauallo fotroBrunoro,e le que^ 

, fto non filile venuto il Mefchino lo vccideua.* , 
Voltò il Mefchino in quella parte doue combat? 
teua Alef.con il Manacorin quefta parte feorfe-j 
ro certi Greci e tolfero la vitto, a molti turchi.In 
quello li Turchi furono la maggior parte morti 
in quello punto il Mefchino , vide che Manacof 
abbracciò Aleflàndro e lo harebbe'morto , ma ih 
Mefchino fi buttò da cauallo e?prefe lafpadà co 
vna mano tra l’elzo;,& fi pomose l'altra nel me- 
zodel taglio , e dette a Manacorde la punta nel 
fianco , elo vccife leuofi Attiladoro ritto , & in 
quello Archilao. coli ferito come ero foccorfe-# 
Conftantino,ch’era alle mani con Falifar & am* 
bidoi lo vccifono, e mentre che l'vccideuano 

Tanfirio 
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Tanfirio ferì Conftantino di vna lancia nel fian^ 
xo,fi che ogni huomo credete che*l monile e fac 
tò Tanfirio quel colpo uccife dui (Cauallieri Grew 
ci & haueria per Tua pofanza racquirtato il cam-? 
po cantra Greci il Mefchino non foflè rimonta- 
to^ cailallq Con la Ipada in manoj&in tutto era 
no rimarti li Turchicinque e non più , e Greci 
quindeci tutti feriti. Il fianco M; andò addio 
Tanfirio, c detteli a due mani fu la fpallà fianca^ 
e partillo lin a la forzella del petto , pòi cridò a 
Greci liquali chi eraapie,chiacauallo inuolti 
nelfanguée rutti fi volfeno ’fopra quelli quat- 
tro Turchi ch. y erano rimarti viui , tutti quattro 
figlioli del Re Aftiladoro cioèBrunoro, Anfi- 
ti*as,Araitioné,& Arti tante /Il Mefigli aliali per 
darli la mortele lorouedendo perduta Ogni fpe- 
ranza iigfttorno da cauallo, e rendendoli per 
pregionijftando ingenocchioni , per quertò il M; 
néhebbe pietà e comandò a Brunoro che andaC- 
fep»er lecniaui , egli andò, & verfo la città , e lo 
Imperatore montò fu le mura allegro,pche li fTt 
portacoTiauelle di vittoria^. Quando il M. tifcì 
de la Badia fumo in tutti difnoue, de quali poi 
morirono cinque per le feritele Turchi (campa 
rono folo quarro e quel li furono mienati pregia 
ni in la citta ne laqual' era gran piàro per li mar* 
ti. Se grande allegrezza per li viuiiiquali hauea- 
Hohauuto vittoria-» . * 

Come 
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Come fitta la pace de Greci con Turchi t >& rejìitm U 
to le terre ch'egli teniua per li furi figli. . , 

Capit. X X n . ! i 

E Nrrò rie la città il Mefchirio con quindec# 
Greci e quattro Turchi.L’imperatore conui- 
to la chierefia della città, e véne a loro ihcócra,e 
con grande honore fumo riceunri.il MefóhiW 
come fu dentro mandò vn trombetta a! Re Alti- 
ladoro lignificando che la vittoria era de l’Impe- 
ratore di Conftantinopoli, e come erano rimalti 
viui quattro foi figlioli , cioè brunoro , anfitras, 
aramone,& artirate , e come loro erano foipri* 
gioni di quella ambafciata tutto il capo fù pien 
di dolore, e fe non fullè per li prigioni il mellò' 
faria fiatò morto.il Re Atti, mandò ambafciato- 
re , ne la^città per rihauer i quattro figlioli , e fii> 
trattato che li figlioli del Re All. li ricomprali- • 
no per vna gran quantità di teforo e che tutte li- 
terre tolte à Greci fuflèro réllituite perlauitto- 
ria riceuuta,ecofi in pochi giorni l’imperatore' 
tolfe la Signoria di molte città, leqnali fumo que- 
lle Borcia,Epalonia,Niconia, Monfebiar , & An 
drinopoli. e molti altri caltelli , e città,e prefe la 
città di Concordia , Vennero a giurar la pace ap- 
prelfo la porta in loco ficuro , per ogni parte,e- 
giurò prima il Re Afli.e fumo giurati li patti co 
me fi conteniua ne li capitoli di cinquanta com- 
batti tori.Giurato il Re Afli. giurò poi l’Impera- 
tore 
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tò re e fotho rètti tuiti li oftaggi da ogni parte , b 
quandofiirno rendati era per partirli Bruno- 
ro figliuolo di Aftiidiflè ad alta voce * O maladec 
tafortuna,come hai pótuto foffrir che un fchia- 
^o riuèndmo' habbià vinto il fangue Troiano è 
non fi fa di cui fia figliuolo ne Iafua generano*- 
ne : ilMef.lVdì e fecefi alianti e di Ile, o Brunoro 
figliolo del Re Afliladoro, tu hai detto quelle pa. 
role per inio difpregip , ma io ti giuro per queL 
Dio che feci il del e la terra , che io non reftarò: 
mai che io trouerò il mio lignaggio, e giurò fel 
farà gentirhomo tu per quelle parole morirai 
per le mie mani . Allhora Àlef. il qual con tutto 
che ferito era venuto a vdir li pati della pace v- 
dendo troll parlare il M.il pregò chei non dicèf- 
fe cotai parole il Mefch. fi voltò ad Alef. e parlò 
in alto. O Aleifan.tur molili hauer grande paurai 
dc;Turciii,& io ti dico che tutro il mondo nqirr 
battarebbe ranimo mio , e fappi che io non farò 
in ninna parte del mondò doue che fentache; 
Tnrchi fanno guerra à Conftanrinopolii che io; 
non fia pretto in camino dece quelle parole ogni 
hoinq fi parti e tornorno ne li lor paeluPer tutta 
1 la Grecia fi fece gran fetta.&: in Conftantinopoli 
della vittoria e fecero le éflequie à morti difendi 
tori di greci. Al.- .& M.jfu fato grande honore.La 
bella Ellifena era innamorata nel Mefch, cerca 
ua eoo la madre che gli lo delle per marito . La 
madre molto* singegnaua : ma niente, li ualea 
• che! 
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cbe’l Mefchino hauea di ciò leuato tatto lai* 
mo. * >v . . 

Come Eljfena imitòilMefchinoa ballarci , e come 
^lejsandro parlò al Afefibino . Cap. XXVU 

p pi che fumo partatela, ni giorni cominciò 
X lo Imp.a remr corte magna, perche l’altra 
fette cominoauano à iriacar.il fecÓdo di de la fé 
Ita tutte le dóne de la città e de (ignori foreftieri 
ballauano alla-greca, e molti altri'giochi e folaz- 
zi & eratu prefcnre la maggior parte de li Baro- 
ni con il Melchi. ìlqual per tutti li giochi che fi 
fccelleronon fi allegraua e per quello tutta la fe- 
tta 1 caua non lieta, perche ognivno hauea l’oc- 
chio al Melc.Et egli occupato in nouo penderò 
ìlqual (e gli apparecchiaua in tale forruna,penfa- 
ua'a le parole che gli hauea detto Elifeua prefen 
ri tante nobiliflìme donne , e quelle che li hauea 
detto Brunoro m prefcnza di tanti baronie fpef- 
logittaua gran fofpiri . Per quello alcuni centil- 
homini andarono alla camera di Aief. e diflfònli 
come il Melch.non fi allegraua anzi tanto ptirea 
eiler pieno di penderò, che tutta la fetta contuf- 
baua^. . Quando Alef.intefequello } hebbègran 
dolore & con tutto ch’il giacere ferito venne in 
tela doue erano urti i baroni, & ogn’hómo li fe- 
ce honoio Poi vedutoti Melchi.n’andò a lui 
a cui il Mef.fe inchino, e poi eli a ledere, Alef.co- 

miaciò 
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minciò a dire, o caro fratello qual è là cagione-# 
che tant;o ti tiene occupato ? de perche non dai 
folazzo a tutti li batoni li quali tutti guardando 
a te , & non vedendo ti allegro non li poflono al- 
legrare^. . Rilpofe il Mefc.per qual cagion pof- 
forni allegrare, confiderando che qui non è alcu 
no delibile conditone , che non fappia doue ri- 
t;rouaralafua patria fe non fidamente io ilqual 
fon inuiluppato in vn fortuofo mare che non ha, 
porto ne fpiagia , ò quanto fi allegra il marinaio 
ilqnal fi troua nella fortuna in mezo il mare,con 
fperanza di tornar al porto doue s’arriua,& fpe- 
radiripofio, egli e la fuarobba con piu quieta 
vita,ma io che fono in vno grandiffimo mare-», 
e la mia naue non fa in qual porto fi debba arri* 
tiare , che mi Val buon vento, che mi vai bonac- 
cia^ ? che mi vai honor del mondo, che Tempre 
Tanimo mio (là per arriuar a fcoglio ? moltomi 
farebbe piu cara la morte che la vita , e per que- 
lla cagione mi uoglio mbito partir per andar al- 
la ventura, cercando la mia generatione , & mai 
non finirò di cercar fin che trouerò il padre mio, 
e folo in Dio ho fperanza^e chi me facellé figno- 
re di tutto il mondo , per non mi trarebbe il do- 
lor. Et mentre che dicea quelle parole, molti 
fofpiri , e lacrime gittò Alefandro vdendo le* fue 
parole per le quali intefe lui volerli partire , per 
volerlo leuar di quella opinione in tal modo ri- 
fpole-» • O nobihlfimo Mefchin. nelle battaglie 

vin- 
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vincitóre per qual cagione ti fgomenti ? creditu* 
che Alef. figliuolo de l’Imperatóre fi domenri- 
chila tua franca per. 'ona, & honorata vittoria 
date e per tericeuùta? non creder quello già» 
mai anzi uoglio certilfimaméte ch’el mio regnò 
a te piu che a me vbidifca , e certo ti Co dir cne’l 
padre mio non ama piu me che egli faccia re per 
Dio ti prego che tu da noi non ti parti . Allhora 
giunfe in (ala la Imperatrice con Èhfena, che pò- 
co innanzi fi era partita , & era cominciato il 
ballo maggiore che prima^. Hauendo Elifena 
alquanto ballato con due damigelle per mano, 
giunta al Mefc,fi ingenpcchiò ricchiedendo, eh’ 
egli ballalle , & egli con turbato vifo la guardò , 
Si ella non gli dille nulla-» , Aleflàndro fi fece 
cenno efre alidade via onde riprefa di dolore tor 
nò a federe a lato ad Alef. e per quel di non vol- 
le piu ballare-» , e fu in queito mezzo turbata la 
feda per tanto ogni huomo infegni ale fue fi- 
gliuole a parlare honedo , che per auentura Eli- 
Iena perdette il piu franco marito , che in quel 
tempo nel mondo fufi'e , e fufixciente a feria poi: 
rar coronadi molti Reami . 


Come ’tlMefc. promeffead aleflàndro non fi parti- 
. re fin cb’ei non fufi'e guarito. Cap. XX VII. 



A fera Aledàndro menò feco il Mefc. a ce- 
na , òcalbérgo , temendo che non partiflé, 

e tutta 


Digitized by 


Google 


L I B R O'i 

$ tutta la notte lo pregò che non fi pareii&> próì i 
mettendoli dapoi la morte del padre diuidér pèr 
metà d reame v & che piu l’amerà , che fe’l Fufle 
proprio fratello , a etti il Mefc. rifpofo • O ca~ 
riffimo fratello fe Tanimo mio folle dato ala cu- 
pidità di fignoria, crederla tua menre, ch’io ha- 
ueffi pensiero di mio padre? certo nò, ma dimmi 
Àlef. la fignoria di quefto reame , come mi po- 
trebbe ella dare il mio padre ilqual voglio cer- 
care per eller certo di qual fangue fia nato per 
quefto fto penfofo > perche non lo quel fi fia d’ ef 
fo 3 maggiormente debbi penfar che tu me hki ! : 
honorato , e francato di foggetxidne , & amo ; 
piu la tuaperfona che me medefmo , Come tor* 
rei a te lò Imperio nato di cofi gentil fangne 3 & 
ip non fo chi mi fìa_> ? per quefte parole, conob- 
be Alef. che’l fuo predicar era vano , ond’egli 
pregò il Mefc.che li faceflè vna graria , rifpofe il 
Mefch.ogni cofaa me poffibile ti farò , faluo di 
non mi parare 3 e cercare il miò padro • Alef. 
comandò che li piacefse non fi partire fìn’a tan- 
to ch’egli fufse guarito, perche volea andar con ; 
lui. Il Melchino rifpofe con me non verrà fe 
non Dio , e le mie arme , &: il mio cauallo ; ma \ 
ben ti prometto afperrar che tu guariffi , alle- & 
grofll Alef. e tra loro tennero quefte parole fe- \ 
crete^.L’imper.e la Imperatrice di continuo cer \ 
cauano di dar Elifena p moglic~»,ma non li ven- $ 
ne lutto perl’odio gride che’l Méfli por tausu* ij 

Come 
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i CómèilUfefchiHo diniàndò Itceriìàad xÀleftàndro, 
t & a t Imperatore^?, & egli fece riandar per: ■ 

è ' àfirologbi che li fapejfetti dire chi era fuò '■ 

• : padres. ’ Cap., XXV ili . 1 

1 * ' 

P OicHe Atéflandro fri gctàtitò^il Mefc ; li é d6^ 
mandò licentia,dìcerìdo,Sig'rio‘r Alcflan. da- 
y temi lìce ti ti a ch'io vada al ^hiìò Viaggio. 

dro 1 abbracciò, & diil^lt,hà dòlce fratelk^per 
t che me voi ni abbandonare ? voglio che ci fìa iti 
( piacere dì hi meco parentado , e che il ti piaccia 
i torre Eliiéna pria forella pér tua/legitima fpòfa * 

3 accioche quello che peranriftà non s’è potuto 
-, far fi faria òér parentadi tìfpofe ri Mef . Quella 
l che tu di noti può efler,itnperò che già amii Eli- 

y fena rancò ch’ógni co fa della mente mi vftìuàJj 

l ma ella m'ha' èànto offefò che l’àmor èéonnef ci* 

l to in oidio -, pcioche ella hà ftrànahiente parlato 
5 contra di me , leqtial paiòle non conuenià a fé* 

non ellèndo ancnor d’anni matur‘a,nè * anco per 
fuperbia dì marito baldanzofa , e fe ella iti coli 
j • gicmenili anni hebe la lira lingua sfrenata , come 
; penfiamo * pòrche farà quando ferà apogiata a 
, gran marito \ E però Alef. fe mi ami non me ne 
ragionar, ma di non amor come fratello mi tie- 
ni.Vdito AlelK quelle parole diflé, non piaciaa 
Dio che vnd fragil cofa come 1 vna femina,mi tol 
ga Iunior di vn tal fratello, ne mai piu tene par- 
lerò nè altri per mio nome/ ri prego che noi atr 

E diamo 
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flfemp innanzi al padre mio , &a lui «loglio che 
dimandi liceotia.e^ofi ambidoi andornoai’lm* 
peratore.il Meschino disiandoli licéntù,& Aler 
landro lagrimandq pregaua,ii padre che non lo 
lafciadè partir per nelluna cofa che fi poteflè fa- 
j$*>d’Imperatore,inolto lo pregò che non fi par 
tifi’e, dicendo io te hailea eletto ìecondo figliolo, 
rilpofe il Mefchino p /acro imperatore non ui 
ricordate quello che dille Bruno , quando fi giu- 
raua la pace e quello che io li preqiifi per Jaqual 
cofa io debbo cercar dal tesante al P oriente Se 
Auftro,e Tramontana, la mia i'chiatta periaper 
chi fu , o chi è il mio , padre dille l’Imperatore , 
quello non me , hai ru aochora dettò.che io ha- 
ueria fatto cercar , ma dimmi figlioló,, fe io tro.» 
palli il tuo padre,ti parterilli tu ? CNflèfl Mffchi- 
no,certo no. L’imperator mandò perEpidonio, 
e domandollocome i'fiauea hauuro,e ,s’egli làpe 
ua cola alcuna delafua {chiatta,;» fpofe Epido- 
nio de nò,& diflèli eden do io andato a una fiera 
pe l’Arcipelago cpn molti altri mercatanti ui ca 

g rò vna galea de collari vendettero quello 

nciullo allaooltra compagnia io . dimandai co- 
me l’haueano hanuto. rilpofe vnohauerprefo 
nel paflàr il mar’Adriano yna picola,naue che v’ 
era dentro vna , donna antica, e vna baila che dar 
ua l latte al fanciullo , Se vn famiglio il famiglio 
vecifero , e la vecchia buttarno in mare noi non 
cercamo più innanzi,e per tutta la compagnia lo 

COITI- 
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comprarne, e nel partir de la compagnia, melo 
contar con altra mercanta-., Allhorail Mei; co- 
minciò vn gran pianto adendo a che modo a le 
mani di Epidonj era'uenuto , l’imperator lo con 
fortò dicendo a quelli Ugnali tu non fei di vile 
lignaggio, e la tua franchezza me l’Inq ben dimo 
ftrata, indugia alquanti dj,che io ti prometto fé 
condo il mio potere di ritrouar.chjhfurpp quelli 
coriarie Caperemo da loro quello chef» pptirà, 
E mandò per molti negromanti che per incanta 
(ione trouino la Tua {chiatta. mandò per ; tutti li 
porti di Romania, d’Italia, e di Schiauonia Si ai- 
pania, e Candidi e per tutto il mar cercando di 
quelli Corfari,5c che in quel tempo haueano na- 
uigato, e molline trouò, ma nóp litrqùorno 
mai quelli . forno fatte mille incantationi per ii 
detti negromanti e non lì potè ritrouar niente,' 
laluo vno incantato;: di Egitto , che .cpnftrinfe 
uno fpirito e non Capendoli e(Io 4> r niente li dif 
fé dimi, per qual uialo potrò, io laper ? rifpofexl 
fpirito ad alta voce,uada a li arbori del Sole li fa 
prade la foa generatone trouerà foo padm,do- 
ne andò A le (lì magno ,laqual fepe.da loro, dotte 
egli douea morire ma gran fatica il farà andarqj 
efofterà gran trattagli,? s’egli camperà farà .aliai. 
Per quello lì rallegrò il Metb.e dimandò in qual 
parte erano gli arbori del Sole rifpofe al fin de la 
terra ùerfo leuante,doue il leua il loiee la Luna. 
Il Mefchiooprefeiicentia,doue rimperat.orefo 

E a molto 
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mòtto dólente,é pregolo che i imàrieflè e nóftp'o 
ttridolo mouer ne lui ne Aleflkndro gli là dete li 
grimando e li donò vnà crofeta -d’oro , con arii 
eatenela emiflègliela al collo , in quella era del 
fanguedi Chrifto,e del latte de la Madona_> , Se 
del legno de la croce di Chriftò , e dideli figliolo 
fin che hàlièrài quella crdfeta àdoflò niuna fàn-i 
tafma ti- potrà 1 mai ndCer.itòa'gtiatda'di non pec- 
car maicòri eftài carnalmente il più che tu poi 
guardati dà mortai peccatole uolfe l’imperato^ 
re cheli permeteflè fé trouaua il padre che il Mi 
ritornane a lui & coli giurò e permiflè con mol- 
te lagrime, e pianti,e fu àpodìi palefe la fua par- 
tita , perché il Re Aftilàdoro non haueflènoti- 
tia,« Alellàndro Tàceompagnò vn bon pezzo 
per là uia_> . • ' 

ComtlMefchinpft par ttjtfugli intorno, galea. 
attdò nel mar maggiore verfo là T ana->. 

cap. xxr un. 


*|^Refe il Mefchino corribiato dà TlmperatO-» 
i re piangendofe la baronia l’abbracciò , e ba- 
fciollò y e benedifelo , e voleuali dar compagnia 
ma non là uolfe , e portò con lui cento danari 
d’Oroarmato acaua,lo ufci di Coftantinopoli ver 


foil tiretto del fponto.Et Aleflàndro li fece covri 
pagnia perfino albracio dirian. Giorgio. EquE 
ùi Alellàndro hauea fatto t apparecchiar unà 
; -‘ r! galea- 
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galeaj , perche non andaflèper le terre de Tur- 
chi .&in quellàgallea mefle il Tuo cauallò>-& 
ordinò che lo portaflìno in Armenia, oueto in 
Trabi fondo ouér in ròlchi pur che li Turchi 
non lo prendeilèro , & quando il Me (chino 
montò in galea, abbracciò Alèdàndroie dirot- 
tamente piangeuano ambidoi » il Mefchino lo 

S ò che fàceflè dire offici , Se orationi a Dio 
ui . Poi intrò- ne la galea, fecero aela, & 
andò nel mar maggiore uerfola Tana, tifine 
del I. libro. 
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Dóue fitratadel viaggio.chefece ilMéfchinolq 
z/j . tórte ch‘ei vide, & como>toccò il mar: 
..il . . cafpio 8c in parte li-Tartari, . • A 


LIBRO SECONDO , 



Arrita che fu la galea del brado di 
S. Giorgio per il mar maggiore na~ 
uigado vérìb là tan% per molti gior 
ni quando a remi, quando a «eia fé 
Condo il.tempo , àrrhiati al ftrerto 
di S.Moro predò, la Tana aducento miglia,pre- 
fer porto alla cafa di un fiume grandiflimo che 
fi chiama Vardon.il Mefchino fmontò,& armofi 
fi, e Cubito montò a cauallo,e partiffi da la galea, 
&per lamia di quello fiume- n'andò fin’a una!» 
gran montagna chiamata Coron,poi fi uolfe ver 
io Cólchi-pet terre di] Slrracini Se abbandonò li 

udiri 
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nbftri niari,& andò verfo il mar Cafpio,ir fecon 
do Albanos , terzo Arcamo ,e quelli nomi fon 
per le prouincic-» , che gli fon intorno che naui- 
gando quello mar, alcuni chiamano il mar Tar- 
tarefco pecche vetfo Tramontana habitano li 
Tartari ballì,liquali fono di' più fiumana cogni- 
tioni mercatanti. E quelli che fono chiamati Tar 
tari Macubei fono gente beltiale, e viuono , co» 
me lupine cani, fenzaniiTuna' legge , e mangiano 
carne cruda, e non e al mondo altro che due ge- 
nerationi di Tartari che habbiano corpo fiuma- 
no, & che mangiano carne cruda l’vna fono que 
fti Tartari, altrimenti chiamati Macabei, graltri 
fon quelli Cinamonij che anno corpo di cane-». 
E quella generatione che fono più predò de Tal-* 
tra montagna habirano per le cauernc-». Queft’- 
altraTartaria del mar Calpio per fin al mar di 
fiandra quali dal Leuante al Ponente inindia» 
per l’Afta e per la Perlia inuerfo tramontana in-l 
uerfò li teutonici , cioè Lamagna in verfo tra- 
montana freda,fòn communali,ma quelli beftia 
li fon tutti Giganti , quelli badi fon tutti trafi* 
canti.e fon nemici di quelli de la Tartaria Cupe- 
riori perche lor non mangian la carne cruda, li 
quali habitano nelle più. alte montagne diTa*. 
fanfe , donde ) uien il gran fiume de 'Derat 
• ni , che efce di vn monte detto Ceneros , 'e 
fon più frede montagne del mondo , e qui .Cento» 
che nafce il chriilallo , la qual cofa è una pietra 

E 4 fola 
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ima che d*acqha ghiazziata per longhezzàdi 
tempo fi conuertein pietra. 


Coine il Mefchinopaflò t*4rmma> andò ulmarc^J 
- Cajpiofu in Jùhmi& bianca poiandò al fin* 
Dnan^doue trouòUMacmgìr^ 
garitta* ■' Cap. XXX/, 


E JS fendo imitato il M.a man dritta verfo Gol 
ehos trono certi^viHaggi 5 e caftelli;dimand^ 
na la via verro Armenia « in lingua 'turchelca r * 
non volle andare a Golchi per che li fon Saraci- 
ni, in poche giornate gamie in atmenia cioè in 
vn reame fottopofto aH’Armenia chiamata Hi* 
beria 3 e vide la città Sarmagon laqual haliòmini 
molto geodi non molto grandi , e fon maggiori 
deTurchi,cioè hanno il uifo più grande che non 
hanno i Tur.&uide? un’altra città chiamaci Ar- 


tanifiapurin Hiberia, poi giunfe a vna città 
chiamàta Armatizza, laqual e fui fiu me Dedre, 
il qual intra nel gran fiume Eufrates , e doue in- 
tra in quello fiume confina da vna parte il fiume r( 

Eufrates inuerfo Scria 1* Armenia magrta,dal la- * 

so doifera hiberià. Pailàto quello fiume Decire 
in vèrfoi! Leuanre è il bello reame de gli Albani 
bianchi, doue palio ii Meschino e unacittàch’è . 
fufmar Cafpio nominata Zarar, ouerGretar e -, 
quiui alquanti di fi riposò: Quelle genti fon bel- 
li homini e donne tutti bianchine hanno li capei 
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li biondi , quando inuecchiano diuenraao negri 
per lo contrario de Grecie partito da zarar andò 
alla città, de Albana, laqual è capo del regno , e 
foli fatto grande honore , & in quella città mac- 
chi, e femine hanno li capelli lunghi , è vedono 

f ianpi de l|no la maggior parte bianchi e vedono 
ungo,e partito da Albani bianchi n’andò, verfo 
le parte ai Marmantia e vide la Alchimiavnà bo 
na città, padò molti grandi fiumi,che intrauano 
nel mar Cafpioper Ipatio di giornate rrenta.Poi 
lì partì dal mar maggior; Se ghmfe nel mar Tar- 
lano al fiume Deras che parte la prouincia , del 
mar maggiore dalla bada Tartaria,&inful mar 
Cafpio,efon trafficanti,e eran mercatanti nemi- 
ci di Tartari bedialie dell’altre montagne,& del 
fiume della terra verfo la freda Tramontana, E 
giunto il M.a quedo fiume Deras di giorno noti 
iapea l’vfanza del fiume, ilqual di notte agghiac- 
ciaua e di giorno fi difgiacciaua,e non fi può paf 
far fe non quando eagghiacciato.il M. andò pur 
foprail fiume verfo»vna mótagna,laqualfi chia 
ma Cerenio, e trouò, andando molti difetti $$ 
hebbe gran paura di morte e gran famefodene. 
Et alla fine per più giornate arriuò predò la gran 
montagna Caròtica, vn giorno fu la terza,cami- 
nando fu la riua del fiume egli vide venir vn’- 
huOmo nudo tutto pelofo di gigante datura , e 
hattea intorno al petto e le rer.e pelle di bediaff 
hauea in mano , una mazza, di mezo arbor , di 

funi- 
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fmifurat3grolIèzza,e quando il Mefchino li vi- 
de hebbe gran paura , e difmontòda cauallo, e 
prete la lancia in mano ^ e andò vècCo il gigante» 
pregando Iddio che’l aiutali è da morte-». 


f me il Mefchino , vccife il gigante Macus , e la nio- 
" gltf e quattro figliuoli, Cap. : XXX II. 

I Vando il Mef.fu apprdlò al gigante, ei git- 



tò un grido molto forte , e ^uefto feccj» 


per metterli paura a che fa moglie il 
foccorefe, perche dopò lui vide una feminagran 
de, come iL gigante,e quel grido impauri il eauai 
lo del Mefchino e fuggì a traUerfa perlafelua.il 
Mefchino fi accolto al gigante è Ianciolli la lan- 
cia nel petro,fi che lo pàisò infino di drieto,il gi- 
gante situò il battone » in terra per cauariì la lan- 
cia,del petcojquandoil Mefchino il uide cofi fe- 
rito, e ch’egli attendea alla lancia , traflè la fpada 
e dettegli vn colpo che li taglio vna gamba di 
netto. Allhora il gigante cade in terraJPer quello 
conobbe il Mefchino che l’era faluatico con po- 
co ingegno,e nel cader mille un grido.per modo 
che poco ftando giunfe una femina, con 'gran 
gridi,& era molto pelofa , & hauea drieto quat- 
tro figlioh.il Mefchino hauea già trattala lancia 
del petto al Gigante ch'era morco,& uerfo la fe- 
mina la lancia e pallògli unacofcia,& ella ariana 
udendoli capare la lancia fuori , il Mefchino li 
taghò vna mano,elIaiI uolfe gittar adofló al Me 

fchino 
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(chino & ei li dette tin colpo fui capo che li par-* 
ti il capo per mezo,allhora ella cade mortale poi 
ucci Te tutti quattro li figlioli , acciò la fmifurara 
grandezza noti muttiplicafié , e quando li hebe 
tutti mortigli fermò a guardarli , & dille che era* 
no lunghi braccia dieci, di fmifurata grandezza 
e di eftreftia groflezza 4 E tra le altre cole fianca- 
no tre uolte maggior il Voltò che non fi Conue- 
niaalla lo r grandezza e terribile datura , & ha-* 
ueano i labri gtóflì piò che gambelli, e tutta la 
perfona haueano pelofa, fatuo , che in certi parti 
del vifo , e gratldiflima natura da ingenetàié * 
Hauea il gigante gnocchi grandi, e le orecchie 
piccole E la fèmina hàttea grandiflìrao il uifo,e 
gli occhi piccoli. Per quella fimiliatd i ne s’irti agi- 
no che tutta la generatione chiamatiTartari Mi 
cabeos fuflèro a quello modo gente ialuatica, e 
mangiano la carne cruda come fanno i lupi , & i 
cani, tfa quelli quatro figlioli era dentro Vna/e- 
mina latta propria di tutti li membri come era 
la madre , e per quella tìmtlitudine conob- 
be la lor natura, e penfaua che tutti fu fiero cofi. 

Come il Mefcbino •vcdfe un gigante , e come andò al 
monte, e trottò molti morti, e come liberò doi cbrì 
Riani dipregioncs, e mangiò di quello che ttouò 
cioè cajlagntu. Cap. xXXttL 


02 


Vando il MeC haue dittiate come erari fac 
ti li Macabeo'fi Tarrari vedendo che al- 
tra 
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tia gente perlamortc dicoftorà non 'fi clrmo- 
ftrò imaginò che dóueano efler fpli come li har 
pea trouati , e per tri trottar il Ino cauallo fi trafle 
lelmo, e Tarme dalle gambe e lafsò il feudo e la 
lancia->,& andò drieto al fuo cauallo,e fece gran 
litica a rihauerlo , poi che Thebbe prefq ritornò 
alle Tue arme e montò acauallo , e ftaua fra doi 
penfieri di ritornarin drieto,ouer andar innanzi 
paflare il fiume : e temendo che s egli andauaa- 
uanti alla fine li conuerrebbe andar fu per il fiu- 
me , verfo la montagna che vedea dauanri a 
Et la notte albergo fu la riua del fiume fetida ma 
giar niente^ . La mattina andò verfo la monta- 
gna,& adendo appredo il monte. a un rerzO-di le 
ga trouò vna teda di monoiche di poco era mor 
rp,& intorno glierano li odi del butto. Onde s*-. 
imaginò che’l gigante Thauede mangiajto y egiun 
tp appredo trouò altre tede , alcuna puzaqa^e 
la qiaggior parte erano folo Toflà. Allhora heb- 
be upgliadi tornar indietro,maparueli vna voi 
ra a tornar, e non fapere di quefta ventura eh* 
egli cercaua^.E giunto appredo del poggio tro* 
no vna teda motta difrelco, cioè di vno , onero 
di doi giorni cori li capelli & hauea vna chierega 
che parea di un prete;per quedo hebbe maggior 
paura,che’l vide vna cauer na in la mótaignà teme 
do che gènte non vi fuflè dentro , laqual eia vna 
grotta alta quaràta braccia ? circa,e nò vi fi potèa. 
andar f e no per vn ftretto $étiero,có uria fcala*& 

era 
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era a pie di quella cauerna,e del mote, molti luo 
chi doiìe fi era fatto fuoco : imagi nò il Mefc.che 
qudta cauema era il locodotie fi riduceua il giga 
te morto , Se eraui gran monti di legname chejl 
faluatico homo hàuea radunato. Mefch.fmontò 
da caualio,e legollo ad vnó arbore, e trafse la fpa 
da, & imbracciato il feudo fili fu p lo fentiero , 
inhno a la latrata di quella cauema, poi fèrmolfi 
e chiamo forte, chi è qua denrro , e nefsun rifpo- 
fe,egli pur fortemente temédo intrò dentro, era 
inigrandiflìmo fpa'tio>& molta herba fecca_>. Il 
Mefchino molto fi maràuigliàua,& laudauaDio 
di quella buona ventura, & a luifi raccom man- 
dati a, & cofi dando lènti molta gente, lamentar- 
li^ egli accodandoli verfo la voce, vide una pie 
tra che ucntihuomini notila haueriano potuta 
muouere o 1 euar.Il MefC.gridò,chi fei tu .E tòlfe 
la fua crofetta in mano , temendo che quello no / 
fuflTe il demonio, che lo volellè ingannare. Se fcó 
giurandolo , dimandò chi lei tu che ti lamenti ? 
Rifpole un che era forto qiiefta pietra, che inte- 
le il parlar Greco e dille » . lo fono un pretedi 

Armenìa,che fono in vna ofeura grotta lotto q- 
ilo fallò,ma chi fei tui che domandi chi fono io? 
RifpOfé li Mefchino io fono un fueiituratoGa-, 
ualliero che uo cercando la mia fortuna . Difseli 
partiti de qui che fe’l Gigante ti troua,ti metterà 
qua dentro dotte fiamo noi,che lì amo doi ò ma- 
gieratti, come mangiò il mio compagno , che io 
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10 vidi.mangiarcongl’occhi miei.Rifpofe UM» 
quanti Giganti fono?, rifpofe, vno , e vnaGigan- 
tefsa con quattro figlioli. Dille ilM. fe non e piu 
di quelli io nó ho paura, imperò che iolihomor 
ti tutti fei,L’altro compagno ch’era in quella pre 
gìone,conlo Armenio parlò in franciofoc dille. 
O caro fratello fe voi potete cauatine di quella 
pregióne,lo Atmenio non lo intefe, ma penfaua 
tutti duoi confortare l’un l’altro , Il Mei. intefe, 
e rifpofe a tucti duoi, rifpofe al firanciofo fratello 
non ti dubitala mia pollà io ti aiutaro,ma ti di- 
co che dieci huomini non potrebbono mouer 
quello fallò ch’è Copra di voi . Allhora cominciò 

11 Mef.con la ponta della Ipada fua,o ila coltello, 
a romper dal lato il cerreno,e coli ruppe fotte ta 
to che fece vna bocca che a gran pena traile Cuo- 
ra il prete e poi cauò il franciofo , Dio mandò il 
M,a }or,hauete voi niente da mangiare , in quel- 
la oleata pregio no ? Rifpofe l’armenio,noi ha 
ueamo delle caftagne,delle giande che quel giga 
te il qual hai morto, maugiaua carne humana , e 
di quel viuea,e non di caitagno . Quel francio- 
fo s’ingenocchiò dinanzi, al Mefchino e.bafciolli 
li piedi, de in lingua- fracefe molto ringratiò , Poi 
vennero per vfeire fuori di quella cauerna, e co- 
rnei! Francefe vide lo aere, Cubito cadde in ter- . 
ra,per la lu nga dimora che hauea fatto jin quella 
prigione, e per la mala vita del mangiare. 

Cmc 
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Come troHornoda mangiare, e \mattgiato-che bebbe 
il Mefchino , e compagni ,fi configliarono fra 1 
loro della miglior vÌ 4 L>. Cap. XXXllW 
• r , ■ 1 . • s " * ! 

T Ornarc» il Mefchino doue hauea lattato il 
cauallo con i liberati prigioni,diflèa loro , 
per mia fé io ho gran fame fono da 01 giorni che 
non ho màgico e rrouò vn’alcracauernache ha 
uea dinanri alla.bocca va fallò, e leuarno quella, 
yfcirno della : eterna molte pecore , e correano 
di fapra a pafeere . E di fopra quelle pecore era 
vnaltra tana piena di caftagne monde, e di quel- 
le mangiorno.il Mefchino e- li compagni prefe- 
ro vn’agneilo,e lo fcorticórno,e roftito màgio*- 
no con quelle caftagne , l’Armeno andò doue il 
Mefchino hauea veduto la teftadel compagno , 
e piante, e foterolacon altre rette, & ©Ai di mor- 
ti, e la notte dormirono in quella herbarleca del 
la prima cauerna , e hauendo alquanto dormito 
il Mefc.cominciò a domandar quelli, in che mo 
do erano arriuati in quelle contrade e come ha- 
ueano nome,il Fraocefe cominciò è ditte. O gen- 
tirhuomo io fon di una città laqualha nome, 
Bona,di Gua(cogna,e citiamomi per notile met- 
ter Brandifio , e dille io mi rirrouai con alcuni di 
jFrancia , &C erano ad una bella e magna fetta cin- 
quanta,cauallieri#& io fon di quelli, & un’altro 
mio compagno, Gon molti altri Cauallieri , eflèn- 
do innanzi 'Àh cotona fi uancammo di molte co 
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fe.Noi doi uantammo* di cercarfuttó il mondo 5 

{ >er mar e per terra. Er óbft tra noi doi fi demmo 
a fede fino, alla morte di Inai non abbandonarli 
Vano Tataro. Il mio, compagno hauea nome La- 
miradori,ecercamo, prima Inghilterra, Irlanda» 
NorbeÌandà,Scotia,e tutta Fiandrà,Frigia balla, 
&ataa > Vngaria,Boemia,eIaItalia,Cor(iCa, Sar- 
degna^ Maiorica,& Cicilia venuti a Bràdici paf 
fimmo a Durazzo, cercammo la dalmatiaiCofr 
natia, Albania,Pira,Macedonk, e k Morea nella 
qual fonmoke città, cioè Chmrenza , Patras ^ ò 
Faza,Madon>Coron,Malia,Ofia^.Goronató co 
l\Arcadia,Mififtra, coa&érmenico , poi Vidiftri- 1 
«e.e TlfolaCoronato con TArcadia Mififira,Cori 
Sermento , poi vidiftriue e Tlfola di Negropon- 
te,Candia, e cótuaqdo in Tefeglia Cercamo tue- 
ra laRòmànià per fino !a Confiantirtopoli , e di 
la andammo a : LaTana per tetta, e venimo a Col 
Ghi .Poi vedemmo Armenia,& Albano , e voie- 
uamo andar ih Tartaria ballale hauendo noi ve- 
dutali mare Cafpio gin gemmo à quello fiume , 
e diìoi giorni èramo venuti fu per quello fiume, 
quando qnefio maladetto gigante fi feontrò in 
noii& al primo colpo prefe il mio compagno > &c 
io,e meflemun quella grotta, né kqual fon fiato 
difdatto giorni , e fon venuto ’come voi vedete . 
Il M. ifccaftfartò, edifse , per miàfé tu ferai mio 
compagno ffel tiferà in piacere,ef$q lo tingratiò. 
Se accettolloper fignore , e non per cópagno,ciò 
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die miflèr Brandito dicea il Mefchitto lo ridice* 
poi dimandò l’Armento e difle géulhomo don* 
de fete vói? Alqual rifpofe lo Armeno , io fon di 
Armenia e fon Chriftiano,e fon pochi giorni eh* 
io uenni co’l mio compagno di Almenia,& arida 
ùàmo in Tartfcria bada, per vifitar certi de Pordi 
ne rio Uro, e per 1 * Albania à uifitat certi npftrx fra 
celli non potendo paflàr quello fiume per ricala 
do , Verfo il mare uenimo tre giornate fqpra la 
riua di là,e caminando vn pezzo feontramo que 
fto maledetto gigante > ilqual quelli di Tartari* 
baila chiamano Macabeos, ma ei non fòlea venir 
tanto baflbjquanto è uenuto da doi meffi in qua* 
& hauendo noi gran paura lui ci prefe, & in mia 
prefenza con la mano cattò il capo dal bufto al 
mio compagno, e fpezzolo a pezzo a pezzo,e gi 
tolo fu li carboni , è mangiollo , poi mille me in 
la cauerna donde sui hàuete tratto con quello ca 
ualiero . Poi ch’ogni huomo hebbé detto lafuà r 
ventura,il Mefchino dille la fila , accio che loro 
intendeflerolifàtti loiiìno à quel ponto , e fece 
lagrimare amaramente meilèr Brandito , e fur- 
no molto allegri della morte del gigante-/. Et 
egli dille la poca diffefa c’hauea fatta, e la morte 
de la feminaje di figlioli.Poi dille voglio paflar il 
ftume,& andar verfo Leuante. DilFe lo Armeno 
non fitte impero ch’ella none bona via,che da 
quella Tartaria balla non è altra gente che que- 
lli maladéti inimici di Dio , Se ci fono grandini- 

F me 
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me felue’,e laghkTacqua che durano più di qua- 
ttrocento miglia, Se andando uerlo Tramontana 
più troùarem di queita genia-., ma non habitanó 
da queite montagne in giu verfo Ponente-/, pes- 
che vi habitanó de li battaglieri che ir coniuma- 
no con li ingegni, e con le faerte , e con h cani : 4 
tuo meglio ferà tornare in Armenia per mare,in 
quefto modo,andaremo in quella Tartaria bai** 
fc,& perla morte di quello gigante ti farà latto 
grande honore,e furati portare in Armenia-.. Ira 
peroche'volendo andar alli arbori del Soleque^ 
ila non è la uia, il grande AlefT, andò perSona-., 
per l’ Alia, e per Tinàia, e quelli del mare indico L* 
infegnò di trouar gf arbori del $ole,e de la Luna 
però andiamo in Àrmenia,e trouerai miglior via 
per la Soria,e per la regione di Media la grande,e 
vedrete ne l’Armenia molti nobilitimi paefi , e 
Tempre per l’India trouarete paefi habitati per 
Chrifliani e Saracini , donde vederete infinite-/ 
dttà , & andando perla via che ùoidite trouare- 
ti felue,& alcuni tartari Macabeos giganti. 

Come il Mefchino fi terme al configlio de F \Armeno, 
e comefla la grande Tartaria baffa->;& andorno 
fermare aUacauadi Eufrate , dotte nafceil det- 
to fumica. Cap. XXXV. 

A L Mefchino piacque , il configlio de PAr- 
meno,e con quello li partirono , e tollero 
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con loro pecore. & agnelli, e caflagne per hauer 
da mangiar per la via_>. La notte feguente padòr 
no il fiume caminando giunfero doue era vn gra 
fiume chiamato Remine,cioè Deran & lo paflbc 
no fu per la giazza,& haueano caminato cinque 
giornate, poi che partirno della montagna.e paf- 
futo il fiume caminaron due giornate,e gionlero 
a vn fiume chiamato Emitas , ilqual fa l'Ilblad# 
la bada tartaria,e quàdo giulero a quello finmey 
ilquale non s’agghiaccia come fanno quelli altri 
doi videro di la due fortezze fatte a guardia ctì 
qfto paflb,e di tutta quella prouincia come furq> 
no veduti da quelli della guardia a quello padb 
fi moftrb molta gente apiedi,eacauallo. Quelli 
Sarracìni da cauallo haueano l’archi, & vede lui» 
ghe, ilqual mandarono dui naui piccole per noi* 
Venne il capitano a dimandar c{ii noi erimoe 
donde veniuamo. Rifpofe l’Armeno medérnoi 
diremo il tutto,e dillègli arditaméte quello che 
eraintrauenuto ecome quello caualliero hauea 
morto il Macabeo,e la fua maladetta femina con 

3 uatro figlioli. Quando quel capitano intefe ciò 
illè, quello non potria,edèr dille ancor il detto 
Capitano,io voglio nudar a veder, e fe gliè vero 
io uoglio compagnarui fino al Re de la prouin- 
cia,e lubito fece armar ventifei cauallieri , e, det- 
teli vittuaglia per loro e per li caualli, con archi, 
& arme perlordifefa. Il M.& li compagni forno 
riceuuci hn’al ritornar de li detti cauallieri. In ca 

Fa po di 
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po di otto giorni corner no con gran-allegrezza 
dicendojCprne haueano trouato la verità,p que- 
llo fu fato grande ho nor al Me.&in perlona fo- 
ce lor compagnia il dicco. Capitano fingila mag- 
gior Città del Reame,chianiato per nome Gale- 
golan,e prefentolli al Re , ilquale fu molto alle- 
gro di quella nouella . E fece loro grade honare 
e donò a mellèr Brandito un grolle caualio, per 
amor del Mefchi.Et molto fe marauigliauache 
m fi picciol huomo hauesli morto un fi gfan gi- 
gante^ piu fi marauigliaua come il Mefc. hcbbe 
tato ardire di allettarlo e dille aL Mefchino che 
li domanda Ile che grafia egli volerli Mefchùdi 
mandò una naue che lo portallè in Armenia gra 
de,e fubito fu apparecchiata-» , iaqualporrò loro 
in vn luogo chiamato •'Trepidon -, &lpartilfé di 
quello paefe,e per ii mar Cafpjo ritornò $ naui- 
gado in Armenia , e giunfero alla caua d’vn fiu- 
me, che fi chiama £iifrares,ilqual dicono Philto 
rie eflèr Ivno di quattro dei p iradifo terrellre . 
Quello fiume nalce nel fuo principio di vn lago 
ch’èappreflò a Damafco a cento miglia , che ha 
nome Piar . Et lono in fu quello lago due città 
verfo leuàte Hicrofolmia,l’altra è verfo Ponen- 
te Sauiofa,e corre quelto fiume uerfo leuanto 
greco,! mezo tra rÀrmenia e’I Regno detto epi 
don,& alcuni il chiamano Tofpidicis. E quando 
fi partì di quelli dpi regni intrò nel reame di Se- 
ricina, per l’Armenia magna cofteggiàdo molte 
* ; ; città 
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città, nei mure, cafpio. Et qui s’aggiunge ad un 
fiume chiamato , Ciro , che viene per l’Albania 
bianca, per k fàccia de quefto fiume Eufrate ar- 
riuò il Mefchino. ^ • 

Come il Meschino cercò V ^Armenia y e moli altre cit* 
ià y & gittnfe al fiume dotte t jtlfhmecby lo voi- 
fe robure y & come ammainò il Capita- 
no *• Cap. XXX VI. 

N On vòlfe il Mefc.longamente dimorare iti 
terra, ma fubito giunto in terra, tolfe coni 
biato da quelli della nane, in compagnia de V Ar- 
meno e di mellfcr Brandifio , e uidde molte città 
di Armenia, tra lequah fono quelle, Podia^aua- 
lier,Mauna,Sirtara,Ciria,Brantifca.E moire al- 
tre circà,e terre } e poi fi volfe verfo Sarracena, e 
pafsò il fiume Eufrates , & ìntrò per il reame di 
Siria , e viride la città di Babilonia^ , e la città di 
Media,e Monteco%poi fi dricciò verfo la Media 
c qua lalc arono l’Armeno ,iIqUaffi ritornò ini 
Armenia Fu detto al MeC che era morto il re di 
Media,e che’fReame era in gran guerra , perche; 
era rimafa vna fola figliuokk qual hauea nome' 
Amidan & era di quindeci anni , e come tuttfli 
Baronrdél regno erano in arme, perche molti lai 
voleano per moglie , alcuni però il confi liarono 
che non andaflèro il M. dimandò meller Brandi- 
fio quello che gli parea di fare Se lui rifpofe , fi- 
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gnor quel che piacela uoi quello piace a me . Di 
vna co fa vi auifo,che non debbo morir mai , poi 
che Dio e voi m’ha capato Ha le man di quel de- 
monio, però fenza fatica intrarò con voi nel fuo- 
co Difle il M.hora andiamo a la vétura & inuer- 
fb di Media prefeno il fuo camino , e comincio^ 
no a caualcare per il regno & iopoehi giorni àr- 
riuo'rno a una montagna chiamata Faune , & in 
Media Comincia intrar nelavltima parte del le- 
uante certe montagne che fon chiamate Monti 
di corona.» . Quefte fon le maggior montagne^* 
del mondo , l’una per l’altra perche pigliano piu 
paefe perche abbracciano in parte la Tartaria , 1* 
India,e la Perfia, e giungono in Media fi che pi- 
gliano innumerabili paefi, & ogni paefe mutano 
nome.ma li autori li Chiama tutti a vn nome,co- 
me è a dir le Alpi, e nondimeno ogni paefe pone 
lor il fuo nome. È cofi trouafi doue fanno fin ver 
£o la Media.Et in fu quella fine trouò il M.vn ca 
Hello, il quale hauea vn fignore chiamàro , Lalfà- 
mech.Lalfàrnech non è nome proprio ma è no- 
me di vn’officio di Media, che era il maggior ap 
‘ predò il Re^.E’danalo il re a cui li piaceua,il fuo 
nome proprio era Corante il M. difmontò a l’al- 
bergo fiiora del cartello e fubito fu fatto faper a 
Lafamech che duoi fòreftier i, erano arriuati al al 
bertro.Et fubito mandò per loro . e l’hoftiero lo- 
ro dille come era genti In uomo, e volentieri fà- 
ceuahonor a foreftieri, e pet quello il M. fi fidò,- 

Se 
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& aiutò al caltello^ Lafamech fece a loro gride 
konor dimàdoli donde veniuano il Mef. dille iti 
parte Tua ventura,e nó dille chi egli era, dille co-i 
me era ftato in ta bella Tartaria : Lafamech li co* 
minciò a dimandare che lède era la loro , e qual 
Dio adorauano.Rifpofe il Mei*, io adoro la fortu •- 
na,e parlaua greco.e Turco . A ndati a cena lùgli 
i ben apparecchiato in terra fopra vn tapero.DiìIè 

il Mef.noi fumo otto intorno a vn piacilo ogni 
huomo pefcaua , noi facemo come vedemo far a 
Joro.Non haueano ancora magiaro con piu fpoc 
ca gente, in quella gente non era ordine,ne genti 
lezza,nc bel colìume,nel lor magiare, ebere,fo- 
no di ftatura piu tolto grandi che piccoli,piu bru 
ni che T archi gradiauantatori di parole, molto 1 
fàuellano,fon molto cupidi,Molro guardaua La-i 
famech l’arme del M. la fera li fu dato vn Mata* 
lazzo di lana,e certe couerte da dormir, coli Ita* 
ua quel Lafamech come loro & anchora peggio* 

E dimandò la fera doue voleano andar , rilpofe-^ 
ro eglino che uoleano andar a Media , & eidillè 
che non andallèro,perche vi era vna gran guerra 
il M.dilIè,io vado cercando le guerre.Egli non li 
dille altro e furono menati in camera nel loco p~ 
detto la mattina quado montorono a canai lo, aia 
chora guardauali molto Lafamech 1 -arhie. il M. 
lo ringratiò,molto de l’honor lor fiuto . Partiti 
da lui tennero la uia verfo Media. La guardia an 
dò auati a loro,equado fùron al gra bofco lungi 
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dal cartello dodeci piiglia^ «olendo paflàr un cùt 
tiuo pallò,ghmrinel bofco Tempre aiieduri , e c6: 
le lor lacie in mano auifati , pecche il paele lipa-» 
reacarriuo.fi fcoperfe un capitano chiamata Ta 
mor,& Ja guardia foggi da’lor* E per qgefto co- 
nobbe cheqlla^ente, era madata da Lalfàmecf* 
per forli robbare . Quado lóro fi viddero affittire 
dille il-M/La mef Bradifio,non habbiare pauiau. 
meflèr Bradifio corfe córra lor , e ferì il capitano 
(opra il fcudo,e non li fece niente» mari Mefiferi 
de la lancia fopra il feudo pure il capitano gli io 
ruppe, & portello uia con la pun ta de la lacia_> . 
Nel pattar del M. molti lafiàltarono , egli vccifé 
tre arderle mef. Bradifio tornò alla battaglia fa- 
cedo grà prolude la fua perfona v QueltoTàmor 
tornò al M. e lo aliali con la fimitarra, ma il IVI . li 
dette un colpo fopra la tellainuoltata di pano di 
kno ch’infino al petto il parti morto Tamar tuo 
ti gli altri fi poferoadoffo al M. per forne vendeo 
ta;melTet;Brandifio ne vccife quaranta di quelli, 
il retto fi mille a /uggire , & molti anco di quelli 
che foggiano erano feriti e tornati a Lalfomech 
gli dittero come la cofaftaua , ci fi penti che boa 
gl’hauea morti e rubbati dentro del caftello,. Se 
dimandò cheftrada feceuanó, rifpofe untì edilk 
.k che andauàrio utrfo Mediale dì quello fu moi 
x> dolente/» - 
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Come il Mefchmo gionfe a Media & alloggiò di farà 
ad uno boflier. è come la figliola del hoHiero fa 
innamorò di lui e tome egli non uolfa 
confmtire, Cap. XX XP IL 

R Arrenata il M;f. la fuperbia de la gente di 
Alfamech,& hauendoli vinti e pigliò mol- 
to conforto di Mef.Brandilìo perche lo vidde di 
fuaPerfonavalente.Preferola via verfo Media 
per veder quella donna ch’era rimada herede , a 
tutti il reame la facea guerra caualcando il M. il 
fecondo di che era partito di- Lalfamech, giunfe 
a vn luogo chiamato Martia,e fu la riua del lago 
trouò vna villa,& era appreflb fera , & vn’homo 
vecchioni! fece predò a loro e dimadoli fe volea- 
no alloggiare,& era tutto vellato di peli biachi ; 
accettato Pinuitò,& all’hora gionfe vna figliola 
de Phoftiero molto bella>& hauea x dolio vn ve- 
ftiméto di tela molto gentile,e pfe il cauallo del 
M.e menollo ne la dalla, il M.p ueder che dacia 
hauea il fuo cauallo, li andò drieto fenza elmo in 
teda.E quella loguardaua>& a lei parue che fuf- 
fero più belli homini , che quelli di Media e ri* 
dea- .E giunti ne la dalla non li era mangiadora, 
ella cominciò a giocare-». Il M.quando hebbe le- 
gato il cauallo,ffadirò,e penfela da fe , Se ella lo 
chiamò matto maluagio. IlMef. uedendo rider 
mef.Brandifiocenò a quella,che andaife alui,& 
ella cofi fece.Non è da marauigliare fe foqo luf- 
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feriqfe,però che Media è (otto ilfegno di Scor-* 

E ione,ilqual fi chiama il fegnadella natura de V 
omo,c della fèmina,e dura fopra molte regio- 
ni, per fino a la fine di cancro mef . Brandifio fé 
ne rife,e ditte. Signore tu mandi la rogna via da 
te, e dai la a me, io fono affamato e non renderò 
al voftro dono. Il Mef.fe ne rife, e governatili ca 
ualli andorno a cenain vna ftan^doue non era 
in fu che federe,Iui andò per un tapeto e lo ditte 
fe in tera dicendo qua fentarete , l’hoftiera mol- 
to li guardaua , perche ella mai piu non haueua 
veduto caualiero fi ben armato. Alla cena,fu por 
tato vn gran piatello pieno di carne , e brodo .In 
quefto mangiorno il M.e mef. brandifioj'hoftie 
ro,e la moghe^ la figliola alla mefcolata. ilM; 
facea grà rifo dicendo, beata quella fcodella che 
fette man reftella , poi dicea a metter brandifio , 
ben fon genri fporcho . Quando hebbon man- 
giato credeano hauer bon lecro. lo hoftiero aflè- 
gnò a loro quel tapeto dicendo, non hauecete al 
troletto,perchenon ftiatpo forniti per la guer- 
ra che è cominciata in Media fu quefto rapeto, 
ui conuien dormir. E ilèndo circa il primo fonno 
quella damigella uéne dal M.& abbracciollo, dt 
egli là cacciò da fe,& ella s'accoftò a bràd. ilqual 
Taccarezzò molto bene ond'ella rimafe cótéta,la 
mattina pagaró Phoftiero,& xuerfoMediaandor 
no motteggiàdo,la fera giólero alla città di me- 
dia^ , & allogiorno di fuori fino alla mattina^* 

Come 
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Come il M.cmiò in Media con mefler Brandito , & 
1' apprejèntojjì alla damigella eh' ara . donna del . 
y Begnojaqual perdonò al Meitoffefa eh' 

it rifece avn matto in corte,* fece*: 

li grandijfmo honorem . 

» cap. xxxvm. 

3 X T Enuta la mattina,erail fole > molto alzato 

• V già- pteflò a terza quando leuarono , & aif- 

• mari montorno a caualo, pagato l’hoftiero,& vo 
1 Jcndo intrar nella città , le guardie li prefentaro- 
: no,al palazzo Regale e quefto perche tutti li fo- 
' reftieri conueniuano a tal modo eflère apprefen* 

tati. Difmontati da cauallo, faliro le fcale , furo* 
no prefentati innanzi a la damigella , laqual era 
: bellifll ma , di età di , tredeci anni , & teniuaper 
configlio tutti liumici del padro.li Mef. diflè a 
meflèr brandi fioch’egli fuflè il primo,che andaf 
fe auanti,e cofi fece.Eraui un pazzo , che ufaua 
in corte e portaua una bacchetta in mano ilquar 
le per le fue pazzie daua folazzo a tutta la gente. 
Il Mefchino nori fapeua di quello pazo.et andati 
do meflèr brandifio per la fala, quefto. pazzo li 
dette de la bacchetta fopra il feudo una mazzar 
ta e meflèr brandifio fe ne rife , ben che maleli 
parefle,e paflàndo più birra il pazzo,dette al me 
ichinOj& egli non comportò , anzi li dette d’uti 
pugno fopra il ciglio fi che glie lo aperfe, e cafcù 
in terra, e quando fi uolfeleuartlM.il ne dette 
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vn’àìtróie fecelb Vri'altra uoIrà cader,e poi ancfó 
do uerlò la dannai , il pazzo fi rmllè a ruggire e 
giunto fula piazza le perforigli dómàndaiiano, 
chi fu quello il pazzo; dille non andate a corte , 
pche gilè vn’àltró piò pazzo di me , & è maggio 
re pazzo di meiVn coftegianO’véhe alla dona pri 
macheti Mef.e per darli piace^difle il ciglio . La 
donna dintaridò che èqùello che gli hafetrò ma 
ledi fù rilpofto quel caualliero,e moftroglilo . E 
perqueftóil Mefifi fu apprefenrato 5 & ella li dif- 
fe,e cofne^haiJtu hauuto.ardir di harter il noltro 
pazzó?Rifpbftf il A4ef. perche egli ha battuto iti 
'prilla me;la donna nondimeno li minacciàua_/ # 
il Mefchinoh fece aitanti dicendo , madonna ui 
prego che afcokare alquante parolc-*.Ec ella dif. 
le, di quello che ti piacer Jl Mcf. dille madonna 
tre colè à miei giorni ho vedute k La prima gran 
prouidentia à Cafiigat Un maro # La feconda gran 
iapientiu^à comportar il uecchio , La terza gran 
dfortezza à raffrenar la lingua de la femina mal 
parlàre.E però il pazzo Ita -fermo , e caftigafi per 
le botrcL/rE però ho, vfato io quella prucìentia_>* 
La donna -cominciò à rider >q uado lo vdì co fi 
ben parlare, e perdonali ciò che egli hauea fatto, 
e parlado con lui , èdò haueuala uifiera aperta, 
:& fcoperto ri uoho,lo vide giouine,ben armato; 
€ della perfona ben difpofto ; onde ella trafitta 
del fegoo diSco rpion era giàmeza innamorata 
di lugli dimandò donde egìi veniua,e quello che 

an- 
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,, andaua cercando ; rilpofe il Mefchino noi veni- 
mo d'Armenia * & andiam cercando foldo, alla 
[t: ventura che Dio ci darà. Ella comandò che fuilè 
( no alloggiati nel palazzo , Fu fatto loro grande, 

" honore,e fu da^a à lor vna camera fornita del let 
? to à ufanza del paefe * & i lor caualli forno ben 
• goqernati. La donna donno a loro una veftimé- 
^ ta à ufanza del paefe,e li fu portata la cena la le- 
ra alla foa camera „ e ripqforonfi. . 

" Come il Mef. effendo a ragionar con la damigella 
rc Callido corde le montagne tiene a media con C 
1 boHCje come fu fatto capitano e combat 

1 , tetjLS. : CAp. XXX IX. 

I L giorno kquente leuato me.fier Brandifio,& 
:1 M.andorno donanti alla bella damigella , 
c chiamata Aminadachjlaqual li fece grande hono. 
ce, e coli tutti Ji baroni haueano gran piacere di 
mandarli delle cofe di Grecia^edi f Ponente^ del 
le conditioni de je géti,e cò.fi ftetcenp fin al quar 
to giorno fodeuano in terra, fopra y.n raperò in fa 
la, e foli porcaro da mangiare, éraui la donna , & 
Uaa damigella fiiaparente*& un barone, \\ M. C 
e meiler Brandirlo* e mentre che con gca piacere 
mangiauano , la guardia de la torre feopetrfe le 
genti che ventilano allaflèdio di quella città) la 
damigella cominciò a tremare di paura . Il M. la 
confortò^ diflèidamigella non habbiare f paura,/ 
perche fin in Afmerìia mi fu detrp del tuo bìfo- 

gno. 
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gno, c foloper eflèr' tuo campione, fon venuto, 
e dille, che remor è quefto?diise la damigella tre- 
mando, èun barone ch*è Signor delle montagne 
di Media nominato (jalidocor,e tiene con lui vn 
altro traditore quale è chiamato Lalfàmechii 

3 ual in cambio di quello che dourebbe diffen- 
ertrii.mi vuol por l’aflfedio ; perche io fono una 
vilefemina,e mentre che parlaua tremaua, e fe- 
tefi tutta pallida di paura.Il M.dillè non temete, 
in quello venne dinanzi à lei un Tuo (Capitano di 
guerra con vna tela voltata al capo,una Simitar- 
ra al Iato,e con un gtàn baltòn in mano , Se una ’ 
gran barba e capigliata e tutto pelofo , che parca 
uti’orfo, dicendolo. Donna el uien Calidocor , 
e Lafamech,à poner campo,che comandate voi? 
ella rifpofe.Guardate bene la terra. Alhora il M. 
accefo di ardimento dillo.Madonna comandar 
te che vengano meco alla battaglia , che quello 
uoftro capitano mi parea da poco à uenir àdi- : 
mandar a vna damigella quello che fo ha à far,ef 
fondo capitano di gente d’arme. Anzi eglidou- : 
rebbe cófortarni e dire, non habbiate paura che \ 
noi difenderemo fiocamente la città, & il reame. 
Vdendo Animadan tiofi arditamente pariarii 
Mefchino fece richiamar indietro quel capitano 
che parea che hauellè maggior paura che lei, e 
comandoli che facellè quello che comandaua, 
il Mefchino qual fece generai capitano fubito 

armato il Mefchino è mef, Braridifio montaro- 
no 
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no à cauallo in piazza,quando il M.fu per moti- ' 
tara cauaIlo,noi^tniflè pie in ftaffa ellèndo tutto \ 
armato , onde- fece marauigliar ogni huomo , e 
quella gentil damigella li porfc lo feudo, e la I an 
y eia di fua mano , & ei la prefe , e dette l’elmo , il 
^ feudo e la lancia à vn feruo che li porta(Iè,& pre 
0 fe vn ballon in mano , e ben parea un capitano . 
s . Ordinò due fchiere,una di cinque milia combac 
x titoti,e dettela a meifer Brandito, Se a colui che 
era in prima capitano : era quella gente di Media 
^ huomini di bella (tarara piu tolto grandi che pie 
jjn coli di bella carnagione,& molto forti de perfo- 
, a na,communemente tutti quelli del regno coli le 
#i temine come i mafehi, e fono mal armati , feudi 
rg; i lande, & fimitarre,la maggior parte arcierì,belle 
>i città Se belli caliamenti, hanno molto belliame , 
hanno caualli , e non vfanogamb'eli nè elefanti . 
Afini, pecore,boi,& il tri animali hanno aliai , Se 
■*. moiri pord.E fatto la primafehiera la mittà era 
arcierid’altra mittà con le lancie:Lafecódafchie ■ 
ij, ra tenne il M.appr eflò di lui e fumo fette mila-. . 

-, Et comandò, a la prima che aflàliflè il campo ar- 
j, maro come di fopra ho detto 1 , & vfeirono fuori 
, de la città. 

^ Come il Mefchtno emejfer Brandifio v fórno fuori 
3 ": della óttà,e fu morto il Capitano t e fece fi confi - 

, £ gùo, & fu creato capitano il Mefc. Cap. XL. 

jj: 3 \ I Olla la prima fchiera , & andato fuori de 
... iVl^ la cittàjafTalirono il campo come li hauea 
' cotti» 
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fcommandato il Mcf. e rheflèr Bradifio volfe an- 
dar driero à le bandiere; ma quel capitano uolfe 
* andare adoflo a li facomàni,e cofi in difcordia en 
trò ne la battaglia: melfier Bradifio fecegran pro- 
dezze de la Tua per fona, con la lancia e con la fpa 
da-».Il Capitano inrrato tra li feoridori alquanti 
fece morire, ma vno catialliero feri con vna làcia 
il capitano di Mediante paflolo da Tatara parte e 
cadete morto da cauallo e li Mediani fi mifièro 
infug 3 ,et lailorno mifier Bradifio ne la battaglia 1 
ilqualecome vìdde la fila gente fuggire uolro il j 
cauallo e Tempre Combattédo torno indrietoco ! 
gran fatica, e farebbe perito , fe non filile flato il I 
Mefchino che ufcì a la battaglia fiiori de la città, i . 
e feon trando quelli che fuggiano li fece tornar in ! ;i 
dietro a la battaglia con gra fatica,e quando vfcì 
fuori dela città pgò Dio che li delle grana di tro- 
uar il padre fuo,e teniflè qual fede uoleflè ch’egli • 
non acìorarebbe altro Dioche la Treni tà del pa- 
dre,figliolo e Spirito Tanto , e detto quello intrò 
nela battaglia, e fece aprir le fchiere per forza cT " 
arme,e la fua fchiera lo feguia francamente. Egli ' 
haurebbe rotta tuttaquefta gente e miflèr Bran- ■ 
difiojilqual con lui fe riuoltò alla battaglia fegui ^ 
tando la fua fchiére;fe non fullè cominciato il ro ^ 
more alle bandiere del capitano del càpo,& vna ì 
frotta di corridori cherano per il paefe (partiti ^ 
fi raccolfero in fieme,e più con cridi che con fàt- ' 
ti afiàlimQ li Mediani e miflèno a 1 or paura*, per. i 

iaqual. 
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ìaqudlicominció'rbo a fuggir è quadò'ifóiifler Btfi 
; dilio li vieti fuggir dille quèfté parole > in (nodo 
1 che alcon Mediano t’intelèjò Dio bèn diflèil ver 
► -il matto quado dille, non iodate a corcè'chè gltè 

J vn pili pazzodi me , e ben fa il mio lignote piu 

J pazzo ai fidarli in qiiefta codarda gènte irtì^pér 
il vero tdehò mentaté l tum in quefta battàglia 
nìoiiècrid^ido vUticddarda genite è dà pboft . E 
n fpronò il caualo drieto al M.ilqual’e ra fin alle b$ 

!■> xiiére'ftriitbtlb,e coifnfe fii có lui abboccato li é]j£ ^ 
il fe come in dirupo non éran rornaii altri chelar . 
•5 doriche tutta l'altra gènte èra fti§gifa,pèPqaefto 

il il NÌ^fòraadd^uallò,rèà?rò idriet&èó tttèC- 
ì tfer- BtSdifiò & mitotno' nè felici ttàip- la porta det- 
e lièeta s iffe.ittiè‘làg£fe'fiiggità inWòmtf’p ^piu por 
i ìft f&rhb'nao’ltiéirca'qùàtro mila diqtrèlli di Mp 
» dia la dònna hióéatiritàii' batràghà;Vèdtrtat è la 
C 'grSde prodézià dèi Méltè'fecé à TttYitittltò rtdjj- 

J jiórhòndr èhèfiòh 'hàlÌèafiitt r o>pfitna , ,'è dióèS vo 
elIè'Diò'èhé qtleftó , ful!é : rtìièf (fiatiti) eiìgmSr ; t 
ji qitindó il M.giùiiiie fòpVala piazza, Affermo fo?» 
i- ‘pra la tntrata^^alàìlz^'efeofi/ecé • mèf.Btàndi 

Ttó,là dqnzleìlà iritrèi Ih tnezòdi "fóro dòi pWgah 
■; dóli che fi' andallènò à dilàrmif per filò anfotd, 
pigliar ripofo de lò affanno riceUuto' ne b. 
battaglia,!! M . 1 a pregèi chelàdeflèfiare convalida 
r, inclito per il tròmbétta ebanditòfie'i èhetlittà'ht 
j fua gènte veniilè in piazza;- armati , e defanwati, 

& Sfóndo tutti-li -magiori datianri la donpayilM^è 
~- s G mefóc 
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meffer Btandifio non fi potè tenir che non djcef 
fe,ahi gente codarda , vile eda poco perduhab- 
biam perfo la,battaglia,e come catciui £efe foggi 
«.Poi cominciò il M.a parlare in quella forma./ . 
-, ,V ,, ; V ,. V . 

Come il Mefc.fi lem nel confido* e del fermane: fai* 
tonili Mediani e come ne prefero gr a conforto^ 

■ gmorno di maipià non fuggire . Cap.xLL 

S Olfore e foco è ftatoa qoi qfta fugahqmitfi 
di Media,liqu?li pear antichi tcpi haueteviò" 
,to)e battaglie contro gii Aflìrij t coati# qoelliq 
Armenia e già coatta Amaa?ppi.vC tutta Sqt»a 
-habitafti.Non vi pono ilRo,iènza lprgifan dóno 
•sincere ,.#.fiau«? jtaiite Viatorie àceuiKeji-bOfjl 

p picciolà battaglia a^àdetnaftiue^Yi £<£ ( i«i$¥pf 
fl^tiiepis ne la battaglia abbàdonafte *cora,$ s;iq 
biffi (ìato f motto. Se uoi haiiefti yn poco (offerte 

4a battaglia* fepaadtibbio la,vittona, ; farébbe,ila 
■tt-mfku* lò^bftWtejvj è 9 géte d’ar^xbfLli 

^i|iydìietMiidid!atipie5 faccomani. vi Gabbiano vip 

,to|e cadati dj capo CjOtpevili.Non credette ch’io 
(fia yfuutp à Cftbatterpef ,yoi:róa ibi per la ràgjft- 
»e,e queftp gentilbpm quiui può far teilimoriian 
«a ch’io foccpcrpa ; quelli che hanno ragi0n,ebi 
ibgPO di hauetiaiutp. Allfioradifif meifer ÉfcMf» 
difio cortic fi partì di . Franciayedou ’era il fuq car 
piino,ecorne Macabeioil prefe, & il compagno, 
^itiangiò^cprue il Mefil’vccife,e capò da .vn* 
; tana 
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evitili e'- lo Armeno eranui moiri, -mercatanti 
che erano tornati in Tartaria balla, chediflèno 
eflèr Itati pel paefe quando quel gigante fu mor- 
tole che videro dar il caualloà mef. Brandito. 
Ailhorail M dille voi credete ch’io fiafigliuolp 
di vn Reo d’vn Baron io fon figliol della ucntii* 
ra,e non ho padre,e vo fpccorrendo alti bifognp 
fi Signori , e popolile per la giultitia combatto : 
perbuéni in volito aiuto,&indefenlÌQnediqup 
fta dopna abbandonatale fchernita dafoi fpgget 
ti.Allhora tutti fi inginocchiorno è fecionli riue 
renda come àvno dio,e giurorno mai piu nóvpl 
ger le {palle alla battaglia anzi piutoftp màriiye 
cofi deliberorno,& egli dette licentiaàiurfi, Se 
intrò nel pialazzo con la dpnna,e molti baroni jn 
compagnia, & andorno alla (ua camera con piif. 
Brandiìio.lloi che effi forno venuti in fala u pofp 
ro à feder in terra in fu tapedi à modo ufatq 
donna comandò chefedefièro apprello,à fe,efpr 
pra alcuni ingegni alti di terra ch’era acconciai 
mó di Gretia,& egli ftando à ueder jnfegpò à lo?» 
ro,e chiarooffi à alla greghefca,La donna alhor^ 
molto innamorata , e relcaldara d’amore , hanc- 
ftamenteà lui fi daua, in quella cena ; dille il M.» 
meller Brandifio, ioti Doglio dar quella doni# 
per tua moglie, e farori Re di quefto reajpe,#^ 
xifpole,ÌG non hebbe mai miglior ventura, 
noi rendo mille gratie:imperoche co uoi upglip 
uiuer e moifi. Dille il Melchjno io non pii partir 

G i rò ‘ 
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: ih che ni^ra Media farà ai tilo cotnartd&i Jbàtita 
‘obedifenfitu. . Quella pf-omeflù di cupidigia di 
fignòriail fece accettar» E la promeilànondefitif 
■ fe t pàflàto il quatto di per fai* battàglia già en 
'eottikddatò che ruttata gente fi armaìfei/; fu in* 
•numerabile quahcità-diCortibdi urtclne,tanr*bu- 
'tijapparecehiadofi ogni h6 alla cmdel' battaglia. 

: ■ ■ •>. yy ;:T iz<ì • '<■•■ ' 

Xj Oòms il Meffeee dutfckierè di Mediati, 6 comecom* 

r battè cdntrà Làlfamecb. Cap.'XLH. 

«O'X *-* '.t h (l V jìj- ■. » ì i;:r ai- \ 

| ! Velia mattina fècé;il Mè.d ue fchiere la -pii 
mattóHè perfe risedèmo, della quale ri* 
*^tlca mefi Branditici vedédòli ‘armati je fa 
'qdeftàfòhiérai qùAttb‘ tbilà.la fecóda ! dette à me£ 
'BtìndìfiojCon qiifhdeci mila combattitori e co* 
itòndò à mefi Bratìdifio quel che fi hattea penla- 
‘ro'.Rìfpófe io forò tlitto il^voftro cOthiidameto. 
!3Ì\ljórdirìèigràh giiafdtèallà città-poi- vfcì c6 la 
luagqtefuoti dè la' teirra,elairbllàatatO alla por- 
ìàe cómandò che nfifn fi pardflè deli e nbtf in- 
\rkflè alla BàTtàglia-'fensià -fila licefitiàVépcr tiA 
■cqitaliero folojChé idi aflaliflenqh taceflèto ifto- 
iimiènto.Fecéfitìètfoilcàmpoie'fono'il corno di 
mandando battaglia , e CàlidbCor fignóre delle 
inoAta^ie di Media/lequali' fono chiamaté Cori- 
hoc®rs,é ; fòno diftpftfe lutea giorriUta alle mota* 
gne ditte Sagrbn$;lèqpali : fi tégònò' Coti le mótai 
gne ditte GoróhàSvQueftemontagné hinó intot 
s ó no 
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i nò pianura, e la rot udita loro dura ducento mi» ' 
! 8 Ua Se in fu quello fon d.ue città, i’vna ha nome, 
i tronca, l’altra Salmuna, di cinquanta cartelli di 
i quello paefe era fignot Calidocor , che era al cà > 

po a Media,e con . lui era il maluagio Lai finn ech 
ilqual vdédo fonar tre volte il corno , dille fieno 
pochi di che coftui fu al mio cartello, & horaha 
ardiméto di uenir contra di me dami licentia eh* 

, io vada contra lui,e le io nó lo faccio recredéte,, 
non mi chiamar Lalfamech di Media.Hauuto li- 
ceo ria , mandò vn fuo fonatore di gnaccare a di- 
mandarci Mefiquello che doinandaua li rifpofo 
che uoleua combattere con Lalfamech,quello fi 
armo di coro cotto , e d’un gran feudo e monto 
fopra vn gran cauallo , e colle vna lancia longa e 
lottile & venne al campo contra il M.e come giu 
fe cominciò a dir.O uillano caualiero,è quello il 
merito del’honore ch’io ti feci ? Rifpofe iJ M. 1’, 
jhonor che tu mi facefti è molto da lodarti >4 ma 
nó la villania.Di(lè Lalfamech come hai cu hau- 
to tato ardir di pigliar l’arme contra di me?Dil!<t 
il M.tu meriti ben quello che ti fece Lalfamech, 
volédo tu ingrato cacciar la figliola delfiiorea* 
me’ma ti prometto di prefentatli duecofel’vna 
ferà il cauallo che tu hai fotto, l’altra la tua teda: 
Lalfamech adirato vdédo quelle parole fubito fi 
rizzò fopra le ftafFe,che caualcaua molto curto a 
l’vfanza di quel paefe, e lanciolli la lancia che ha 
oca in manojcredédo di pallàrkrima il Mefchino 

G 3 toccò 
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toccò il Cauallo con li (peróni per modo che la 12 i 

eia il falli, & eoli areftò là Tua lacia, e giunfe Lai* i 

famech (opra il (cucio , e nel mouer che fece Lal- 
fàmech,lalàcia,non potè toccarli . Come hebbe 
fchiuato il colpo prefe un grotto battone , e co* 
mirfciorno vna grà battaglia . L’un col battone,!* 

' altro co la fpada, e (tendo molto ttrerti ne la bar- 
taglia,Lalfemech menò un gra Colpo al M. rato ! 
che pofe le mani fopra il taglio del feudo del M. I 
. e pallbllo col colpo del battone, e per forza li ca- | 
dece il batton di mano. P erdutto il grotto batto» ! 
he mitte man alla fimirarra , e cominciorno a fe- 
rirle il M.impauri Lalfamech. Per laqual cofa 
Lalfàmech affannato dimàdò al M.ripofo . il M. 
li rifpol'e la battaglia è mortale , e non Ce fede di 
fidarli l’un de l’altro . E però fi guardi chi noi li 
crede hauer-peggiore , io non poflò fidare colui jn 
che mi volfe.ingannar.e fermi vccidere. Per que I 

fto Lalfàmech pesò di fuggii verfo il capo . pche ! : 
Conobbe hauer il peggio de la battaglia & dette | j 

a due mani vn gra colpo al M. Dato il colpo voi- j " 

fe voltarli p fuggir , ma nel volger del cauallo il j ‘ 
M io giunte Con vn colpo a trauerfo il collo e le- ! 

uolli ilcappo da le fpalle,e cofi morite. Lalfeme* j ’ 

ch.Et il M. vedendolo morto , tolfe il cauallo , e { ‘ 

tornò doue era rimafta la tetta , e cauolla di l’el ’’ 
irò, e montato a cauallo tornò verfo la città. ^ 
Quando la fua gente tl uidde con tanta vittoria . 
tòrnare,comincìo a gridare Lalfàmech , e crida* 

uano 
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nano facciamo il Mef.lLalfàmech di media.Il M. 
apprefentò ad Aminadaola tetta , & ileauallo di 
Lalfàmech , laquale quando vide la tetta lì volfe 
verfo v cittadini dicendo.O aobili cittadini,ecco 
la tetta di Lalfàmech traditore poi lì volfe editto 
al Mefchino.O franco caualliero, Lalfàmech fa» 
tai tu, e tutti i cittadini infìeme con lei diceuanó 
Lalfàmech di Media.,. E con quello honore tor- 
nò il Mefchino alla Tua gente che afpettauano di 
aflàlir il campo de’fuoi nemici arditamente^. 

Come il Mefchino afidi il campo di CaUdocor , & 
yccife CaUdocor e ridujfe il Reame a tobidien- 
%a della damigella , e detteli per mari - 
tomefferRrandifio. Cap. XLIIl. 

R itornato iljMefchino a la fua fchiera, e con 
fòrtato m. Brand ilio con la fua ditte loro , 
O fratelli Medianiche uida il cuore di fàre^t 
Tutti con allegra fàccia gridauano menaci alla 
battaglia, & egli, mandò vn metto a m.Brandrfio 
che U mouette , perche egli intraria ne la batta» 

J dia e coli fece.come il metto fu partito &il Me, 
i motte con li quattro mila,e rópette l’antiguar- 
dia del capo e pafsò per mezo di tutto l’hofte al- 
Ihora prefeto li Mediani tanta (peranza, per [ar- 
dir del M. che fenza paura Combatterono e p fbr 
za d'arme , e p lardi re fmifuraro partirono il ca 
poy&andomo fin’alle bàdiere, è quiui fumo cip* 

G 4 conciati 
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conciati Sagrati moltitudine di gente_>. ti Me-, 
diani fempre gridauano a La]famech,e folteniao 
la battaglia infieme col Mefc.ilqual vedédoil pe- 
ricolo de la fua gente li. fece deliramele tornar in 
drieto, infieme nltrecti.Ec eranotanto inanimati 
che fi lafciauàiìo innanzi uccide* , thè rSderii' rie 
fuggirò. Ip quello punto meller Brandito vfci- 
te fuori della città , con la fua fchieràche eran<J 
ginque mila. Allhora comincio la gran Battaglia 
per modo, che tutto iljcampo fi mille in-uoltà, e 
fuggirno. Per laqual fuga Calidocor montò a ca- 
wallo» e corfeaja battaglialo 1 retto deiagente-» 
perche quelli che prima liaueano cominciato e- 
rano trentamila.E giunto alla battaglia vccife vn 
franco Mediano con vn colpo ferocifilmo . E ve- 
dendo il M.far tanto fraccallò della fua gente-», 
tnilfe man a la fpada,& andò verfo di lui eoa gra 
irppetoe detteli fi latto colpo, che quali lo jfece 
ufeir dife. Se anchora li menò, vn’altro colpo- fo- 
pra la teda che tutte l’arme li rompette,è partilo 
jfin al petto; Come Calidocor fii morto , tutta la 
fua gente fu in rottale cominciò a fuggire.!! Me. 
con li Mediani fece gran vcrifione , e tutti quelli 
che non eran del regno di Media filino morti il 
fello furno prefi.Et fu fatto honor al M. come al 
Re proprio, e quando intrò nel palazzo per me* 
moria de la vittoria e de la libetarion de la città , 
fece fpolàr Amidan , mellèr Brandifio ,.e feceno 
.grand'allegrezza de la riceuura vittoria, per tut- 
; . to 
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to il reame di Media .In manco de dui meli tot* 
nò il reame al’vbidienza. IL Meichino incoronò 
metter Brandito del Reame eli Media eia gentil 
damigella fece Regina » e fecefi gran fetta delle-» 
dette nozze del nonetto Re di Mediaj tutto qua**- 
to il fuo reame rimate in pace-» ... * • 

carne U Mefchmó pi patti diMedia,et arrmò nel cm 
po del He Vocifero. Cap. XLlHi* 

Q Vando metter Brandito hèbbe prela la co» 
tona e la bella donna Aminadan, c compi- 
re le nozze, ftette il M.a Media , duoi meli poi fi 
deliberò feguire il fuo uiaggio per il qual preio 
combiato.e tuttala corte hebbe gran dolore,raa 
auan ti che fi partilTe fece battizar la bella Ami- 
nadan, ecofi fi ridufie tutto il popolo alla fedo 
chriftiana,poi richiefe guide,cne lo guidaflero a 
gli arbori del Sole , per ritrouar la fua generatio* 
nò. La Regina li dètteduoi huoroini 9he erano 
/lati per tutta l'India . e fapeano tutti i linguaggi 
del mondo, & al partir fu gran pianto. Partito de 
la città andò vertale mótagne dette arcóttó» e vi 
de la citi di Arcania,e di Armatus ch'era fui maf 
Cafpio,poi andò alla mótagna Arates,e Samura 
de iaqual era (lato fign.Calidocor.B partito da le 
mótagne di Media, andò a vn fiume dimàdato la 
Sonda, ilqual efee de lé montagne dette Cornes, 
correverlo Tramo tana, & ùra nel mar Calpio a 
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vna città detta Armatasi parte il Regno di Me- 
dia, dal regno di Cznuas, e pallàio quella fiume 1 i 

Vide la città Archadia,e vide Incannerà Vna bella! | 

Città e pallata quella regione pafsò vn’àlrro fiuì* I 
me chiamato Ochezifà,& introrno nel Reamt> i 
Impatrinas e vide in quello regno vna lòia città i 
chiamata Cormora,e volfefi verfo Olirò , & an- i 

dà verfo le alte Alpi del monte Coronas, perché 
le guide dille che li conuenia pattar quelle Alpi , 

Se in parte toccar le prouinciedi Perlìa, e coli an 
dando verfo le Alpi ,dif$e ir Mef.quefti paeli che 
noi lafciamo, a man manca che gente ui habita ? | 

Rilpofe vn de le guide,Signor fon tre gran regni* ! 

Il primo è nominato Darcidal'e , per vn beliiflì- • 
ino fiume che corre per mezò il reame c'ha no- ì ; 
me,coiì,e fono (lato in dieci città di quello . La , ;; 
prima doue io fon (lato ha nome Zinades, e l'al- 
tra AltTaCanaJa terza Caruaris , la quatta Caro- 
gnata , la quinta Garifpa , Se è l’ultima di quello 
regno, & c in fui confin di Starca,cioédi vn'altro 
gran reame che confina col regno di Arcilag. L» > 

leda fi chiama Reana,la fettima Saragona, l'otta 
«a Baldua,ia nona Ratena,la decima Alur * Poi 
vidi nel Reame di Starca molte città le quali fo- 
lio Afpabotta,e Naura, & Impace Se Ofiana,Di- 
nalmar,& O riftantipe, Alefsandria, Vicaria* la- 
qual fece far A lef. magno pdeffender quel Rea- 
me de Tartari, che fono di la. Et qlla città figno- 
•reggia le mótagne gradi che chiudono il palso a* 

• - • Tartari 
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Tartari da quei lato, & è chiamata Apidea „ e da 
quello reame Starca, inuerfo ponente nò è altro 
i che lagune grandini me, che tien la Tartaria bal- 

ia e da quelli dói reami, cioè Dacidach , e Starca 
i iuerfo Leuate è vn'altro reame grade che (ì chia- 
i ma Sirica fredda, doue vie il grà fiume chiamato 

Baufticon , E da quel fiume in qua uide tre città 
i l’una ha nome.Ottorecora,l*àltra,Orfona la ter- 

, zaSolana, & in quelli tre reami fon huominidi 
i ftaturagradi maggiori de Mediani , e fon di co*' 

• lor ro(u,e forti di olona, & hano molta feda po- 
! ca altra mercacia ranno, & hano diurna di grano 
i di pecore,di boui,& di Caualli . E quafi tutta So- 

• ria fornifcono per il mar Cafoio e cofi montò le 
► montagne di corno è in q uefta parte fon t paefi 
i che li cófinano Bifarich , p vna fortezza d‘un ca» 
[ ftello ch’è in mezo de l’Alpi doue pafsorno , che 
i- fi chiama caftel Sorò, & in quattro giorni pafsor 

0 no quelle Alpi p la valle,e giunti nelpiano,difse 

1 vna delle guide bora fiamo noi 1 Petfia,m vn rea 
i me c'ha nome Parchinas maurica. Il fecondo di, 
i che (cèderemo le mótagne, noi giógeremo ad v- 
i nacittà chiamata Solita, 6c era il Sig.vn Re chia» 

. mato Pacifero Re del Regno Parchinas . Quelli 
. paefi fon piu lotto il legno Scorpione accefo ne 
» la dishonefta lufsuria . Et è qfto reame il piu lon- 
i. tano regno di Perfia , Se e fopra il gran nume di 
, Tarmans. Etintrati ne la citta videro molta gete 
; diflrane maniere,à rifpetto deli altri paefi ch’hai 
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ueano veduti, & haueano earnagionnegia, e fori 
grandi, e molto guardauaoo,per maramgliail M*> 
e li duoi Mediani fe ne rideano, e furono prefen- 
tati dinanzi al Re pacifero, ilqual vedendo fi bel 
lo il M.li dimandò s’egli era mafchio , òi&njina^ 
irei molto fi vergognò, e nfpofe efser homo , e 
fio Geminai & egli fi moftraua che fi marauigliafi- 
fe de ladina bellezza. ' 

Come il M.fuprefo,epofloitt pregiane. Cap. XLK : 

Verta gente, come è fopradetto , fono pii» 
V^che di comune datura . Et fon negri,e rodi. 

molto lufsuriofi, e di ogni vitio di lu£, 
furia cupidi per la forza di Scorpione che fieno* 
reggia, ilqual vitioèconrralieieli, e contrarhu- 
niana natura teftimonij $ock>ma,& Gomora.taa 
to fumo in difpjacere alla diuinapotentia, che p- 
quello peccato madò Dio il Diluuio Coprala ter- 
ra,e non per altra cagione, e quello peccato con* 
tra natura coroinciò,Caim contra Dio e cótra la 
jjacurahumana, &duròla feradi Cairn per fino- 
ai tempo Sodoma , e Gomora , onde fodo chia- 
mari Sodomiti, cioè fetta di Sodoma. Per quello 
peccato cóuien che’l mòdo fia disfatto p fuoco „ 
perche in altra forma nò fi potrebbe purgare, p- 
che la frigidezza non ha piu di quattro , gradi di 
freddura , & il fuoco ha cina ue gradi di caldez- 
za^ quel grado campò Noè dell’Arca, $: poi nel 
dì dèi giudicio disfarà, a foco , enó rimarrà cofa 

niuna 
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-*iana fepfa della tórràvHoraéfse^oTl Mefchino 
«e ia città di Sota dinazi al ré Pacifero Re di què 
fta prouincia doae no piouùégiamai, nè bagriafi 
la terra, ma alcuna vòlta bagna di rofata_, , &'ha' 
gra careftiad* acqua fe tìfi fanno delli pózzi . Al- 
mora il Re Pacifero cbm3dò chi egli era* e qtfet 
k> ch’egli andaua facédoVcome era 1 quella par- 
te arriuato.Rilpqfe li Mediani prima, pia poiché 
il Mefc/eppeche il Re fapea Grecò, e tTùrco,par 
lo lui,& li ràccótò la maggior parte de fuòi fìtti; 
ma il Re nò li volfe crederdicédo, e nòti può é£ 
fér. Nìéte di meno cotnadò che filile data al Me. 


i 

) 


vna ricca ftàza,e fecelo alloggiar in cotte, e lui, e 
la fua cópagnia.E la fera Cenarono infieme fecoa 
do Pvlanza dèi paefo * efedeano fopra vn tapeto 
come fannoli farti à cufire,&: erano foi a magiar 
in Vn piatei gride di peltré , e mStrechècenaua^ 
liò, il Re volea tirar con lè mani il Mefch. à CozZ 


zàltilFuria.Il Mefchino s’adirò, fìcédo aflài bruc 
ì tù vifo, il Re per queftò non fogni piu atlanti , & 
) la mattinà accioché ifMelchino non fi partifle li 
’ andò a uifirare, emenollo infoia difar maro. In 


) quello mezzo li fece torre tutte Parme ' >> 8c il ca- 
, «allo. E poi hauédo ordinato quello ch*ei Voleuà 

fìre^giufono fopra; la fola molti armati,& vna*fi* 
i gliuolamolto bella focódo i 1 paefo* & ccwnàdò>al 

. M.che la fpofalle,& egli no volfe; ma rato Io pre 
1 garono li duci Mediani moftradolr che altro ma 
i do nò veraperil loq fcatnpo, che ipiefto cònfore 
- " ti. 
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ti, ma però mal volentìeri:& il Re fe n’auide-,otv* 
de la notte feguente,ilM.fu prefo nel letto , CrJfu 1 
meflo in prigione,& li doi Mediani fumo meffi 1 
in vn’altra prigione ; ma eglino , coli ben feperd- ^ 
cianciare,che l’altro giorno furono trattidipri- J 
gfone, e ftauano in corte.p veder deli fuoi fatti. 1 

Come la damigella s'innamorò del Mefchino , e deli- 
berò di batterlo Crearne ottenne dal padredi 
dargli da mangiare. Cdp. XL V l. " ’ 

’C S fendo il M.ftatp doi giorni in pregione (èli t 
JQ za mangiale bere, la figliola del Re Pacife- i 
ro era già tanto innamorata di lui,ch’ella per (ito a 

amore moriua,perche l’hauea veduto coti bello» ; 

e mandò (ècretamente per li doi Mediani , é di» ) 

mandoli della conditione del M. Se eilì lo lauda? i 
«ano molto , dicendo- le prodezze per lui fate in j s 

Media, e corbe égli era figliolo de la ventura,ecQ i ; 

me era da temer li dei.Per quello pià s’innamo? I a 
iò ella della fua »er fona, fentendo de la nobiltà* p 

Et diUèa t quelli doi Mediani ch’ogni* dì andaflè* 3 
io àlei,& andò da fua madre, e piangendo li di? Jji 

martdò il fuo marito*, e ch’ella favelle tanto coi» ! 

fuo padre » che gli lo deflè , poi cherhauea fatta { si 
lpofare.ll Re rilpofieelFer contento , e dette à lei 
k chiane con queftopatto,che> non lò cauailè di \i\ 

pregiò neje che li delle da mangiare, e che ella lo k , 

elcufalle . Imperoche molto teniea .che non fe n* * 4 

andailceómefuflè fuori di. prigione . La Regina k 

tomo 
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““£.3» lecfaiaui ^dettegliela, dicgdò fcatiel 
cbsfuo padre, glihauea detto «llacofiprQ:, 
njefle di far . Poiandò allapregiprle, dque èra il- 
éant?o M. che cadete , morir di fame i‘&li dette 
mangiare* bere.E mentre, che ilM.mantìaua cì 
la li dicea.parole d’amPk&i«inot» «tendi» eqfk 
che la dicefTe . Ella che arej^^ordìf ftnfcd» 
rata da lui,e tornoffi alla Tua camera l’altra mat- 
tina mandhBetfcdqi, Medi*»»» e,di(Iè4JfiSF«itel 
che glj era it>traiieimto con il 
bil donna egli non vidouea mtéd'er menate vno 
dipRÌ ( cpn yqh<r wdjSF? P?r#f*o ^àijpnep 
hapea infeMt Sc el?3,mehp ; vi»o di lor a}la,pi*gid- 
ne*'& e;ra interprete tra l’vne l’altr^ Effà dic e a tl 
»an ch * fife# volea,il M. gli rifppnàea eh^ 

pt>co t amqr portaqa:à . lpi.,,e rmtcmtefieì djgeà la 
doiqna il contrario Se a)M,4ipt^che ije nopje q& 
fe\itiua,,ch.’egli er^àl^ mor^&c^'alrramente 
PWÌ;pon vfcireb.be, diprigione ppi chel fullc 
fiapri. fi.pigliarebbc qualche fió partirò , e tanto 
fece cheloy pi tqtpodi opinione, pregadolo chi 
c,9t»lèBti%di«4Ìai; cqnlei,j&ella dimadòì diche 
hauea tanto parUtc^Difìè ihteuprete* ei dicq 
voler iàr tutto ifvoftro voler,, mache vp^tia v- 
di pregione,, e quel .ch’era del filò causilo,* 
de le fue ar mejella diilèebe lo cauaria in curro té, 
E^dlptfgion^e come |e arme, & iicauaUòera» 
lalui.il Mediano fi parti ridendo , dicendoaI M. 
compiili la facenda cioè d» vfàr conlei. Come fi» 

parcito 
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««irrito il'Mediano,giuocando è fotazzàridofì co 
lei chehapea mangiato é bèuutpìvsÒ bèrte tiolte 
bon lei y e pcèfenó .infame 'gran domefticfazza^ 
Ella fi parti è tornò allegra a la fila camera , dop-i 
piamene infiammata d'amore, fe coli perdette il 
MJa ioa virginità pér campar la vira , & ella due 1 
tòlte al giorno lo ilifitaua con bone vìuande. J 

' ■ »■ - . . : r • , ( rr,\ }w ; * : 1 


toHfeia damigella dimandò di padre tbe'lMèf.fuJJù 
- > r tir dito dtprigiont^. ' : ' 1 }'idp. XlPÌL 

c : z.-.i. j": : • - • ■ im 'oSj iv i ■ , 

TF : Ar-diiftrìgelj'a il terzo glorilo, hanendo piir vò> 
l_j glià-dl jcàtiar il ‘MèF.tfi prigione,tfiènao mòf 
eòprégaWdaRrdoi Mediani, «firriiimét'e dal M. 1 
àn'dò cmtìbpàd m,àccòfnpdgrtktàdàlla màddè-éM I 
ingifl^iìel«atdali i (aòi'ptledi IfHimàcìòil fuo'itfad I 
rito^tjtie^ò-kVntìh hanen^db altro heredelfe'& ! 
fettti SKd felli; càttiitò dì pregione,& fefle mena-» 
fti‘dfeaniHàda?febèlÓ gfiikare fepra i iact"i libri i 
di M«cotn'éttO,& A pollino, e con facraméto ! 

éato felibro dille , ejueftq factdnterito j? cefi léà! 
èèiti& la fede di'qtifefti Infili ; è Ben dine il pfetè i 
Tànrtìcke'i' ! MéFcbino ^róìn^ra’fenùto-à qtìelfeS j 
craménrOipèrCfie nbiS'H'atìea atricò'rdatoDfò vi« | 
tìo?éve#S,éfe<èfc'Ìd fedeli .Gbrrftò. Ancora Iòle* 

J-3 1*1 n li *TVi r_.C l'-', - jlI' , ”■ ‘ • J • j Y- - 1 • • < -. L 1 • ! b I 


gfertWsé&e dopò la ftia màtrt • Efeétté; $ M.tré / 
ittèfipWebe fe<iffcito efi ptfgiòhie (empie, haiiba? / 
COnfeco’lidoi Mediani; UduàU-dicéaatKylafe» 

che 
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che haueanoà fare, e però penò tato a partiamo 
ftrando di fuora quelloche non hauea dentro te 
nendo l’animo fuo celato; 

Conte il M.fuggì t & vccife il H,e 'pacifero che lo per <• 
JegùitautLj. Cap. XLy IIL 

G ià erano partati tre meli • che’l Mef. era ufci 
to di prigion quandcecbiamò li doi Media 
ni e dille loro.O cari diari -fratelli per amor de la 
Regina Aminadam,& per l’honor,& vtile ch’io 
feci al regno de mediani ni prego che voi mi ca- 
liate di quello regno ch’io al tatto mi uoglio par 
tir. Allhora li doi mediata lo auifarono del carni 
no c’hauea a fare dicendoli , noi habbiamo a ca- 
minare dieci giornate che noi non trouaremo ac 
qua bona da bere,e non trouaremo habitation fi 
checonuien portar ucttoiiagiia di pane e tutto 
quel che bifognaua uiuer,per noi e per il ca- 
uallo,il M.diìse Lafsati fornir a me,& ordinò fe» 
cretamenre,caualli carghi di vdri d’acqua e bia- 
ua,e bifcoto,e carne filata cotta , E tolte caualii 
di corte molto gradi,fbrti a durar lafatica.E per 
che le porte nó lì ferrauano mai,li partirono nel 
la meza notte , loro tre è non piu e prelèro il fuo 
camino verfo l'india.Et quando il dì fu fchiarito 
fu trouaro il Mef.non ellèr ne la camera, Et la do 
na piena di gelofia,che non fuggirti ellèndo inga 
nata per parole, perche hauendo hau.ito fofpet- 
to haueria fatto far bona guardia , hebbe tropo 

H piu 
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pi» difpetto.fecelo fapere al Re ilquale lo fece 
cercar e non (i trouando,fubiro fi armò con cen- 
to cauallieri,i quali infrena moneorno a cauallo 
con <1 Re,e miltèfi a feguitarlo.Fulli nudato drie 
to lauettouagha,& era laterra in gran dolor, ma 
f -{opra tutti era dolorata là gétil damigella,laqual 
rimafe grauida di vn figliolo ma&hio , itqual 
hebbe nome Peleone che fù di maggior polsan- 
zaehe non fii il padre,e fece molce battaglie con 
molti baroni, e fpecialmente con foi fratelli aTa 
tanto come la hiitoria dirà feguendo.il Mef. ca- 
ualco il primo giornoje il fecondo che poco dor 
tni,e in fu la meza notte fi mifre a dormir. Li me 
diani lo chiamo,&caualcorno fin alhora di ter- 
za fecondo il lor giudi tio, verfo Aulirò e non,ha 
uendo fenderò ne via , caminorno fopra le cam- 
pagne , & coli caminando una delle due guide lì 
volfe e vide venir il Re Pilifero che era innanzi 
all» altri , e difsero al Melchino damo morti . Il 
Mef.e difse per che cagion? Difse il mediano ec- 
co il Re Pacifero con molta gente . Rifpofe il M. 
non temete,impero che il Re Pacifero non ha a- 
defso le mie arme in fuahberrà,anzi le ho in dof 
fo e lòn molto allegro di hauerlo in q nelle parti 
per vendicarmi di tanto oltraggio quando ei mi 
ha làtto.Caminate pur oltra con lè fome noftre, 
e lordifseVeretepuralartoilmonte perlapia^ i 
nura,e trouareteci.Et il M.fi preparò con la fan» . 1 
eia in mano , e con lelmo in teda. & imbracio lo I 

feudo. [ 
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feudo . Quando il Re Pacifero fu appresso lui a 
vna baleftrata,vn fuo famiglio ilqual era di Ara» 
biadi&e.O Signorie vedo quefto voftro nemi- 
co che fi afferma , & afpettaci per Macometto ii 
non è di andar a lui,perche li caualieri A rabi Per 
fiani, Grecie Tur.rare volte afpettafil’un l’altro 
fe no fe featon fòrti dicendo cne molti altri caua 
lieri Greci, e Franciofi che uannoa queftò modo 
cercando la lor uentura, per cinquanta,alrri non 
fùggtrebon. Voi hauete có uoi compagnia, io re» 
no che non vi dia la morte'. Et fe pur li volerre 
andar adofso afpetate la n olirà gente che fia con 
noi . ltifpofe il Re per Macomettoe fe fùfseno 
dieci come lui nonllaria di andarli adofso . Et 
nefsofli il feudo al pettote la lancia in mano, vé- 
ne cétra li mediani,et hauea con feco otto, enó 
piu de foi,gl’altri veniano drieto à quattro, e fei, 
fecondo ch’eran meglio à cauailo . Etefsenddi 
apprefso,il M.fi mifse la lancia fopra laeofeia , e 
drizzò verfo lor il cauailo, in quefto l'Arabo fi 
fermò e cridò ad alta uoce, dicendo . O fignor io 
uedo l’atto di quel caualliero, per Dio toma in- 
drieto,ch’egli ti darà la morte . Il Re pacifero fi 
fece beffe di lui,e con gran crido dette di piedi ài 
cauallo,e l’Arabo tornò indrieto,il M.fericoma 
dò a Dio e fprono il cauallo,e fattoli il fegno del 
la croce percofse il Re,& il fe percofse lui,e le ar 
me del M.fofténeno,ma quellédel re falifon, im 
peroche il M.li pafsò lo feudo e tutta la fpalla ù- 
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«idra e ritnafeli il troncón ne la fpalla,e prefa lai 
fpada millèil tra li a! cri, alcuni n’vccife,li altri ftt 
giron iìE't vedendo che’l re Pacifero perla ferità 
no potea troppo guidar il caUallo , il M. li andò 
adoflo cjridando , ò tradicor che tanto uituperio 
voleui tifar verfo di tpé,fetu m’haueffi fatto ho- 
nor,io ti camparia.ma tu mfhai fatto uituperio, 
e detteli vn col po lopra la teda che lo parti fin al 
collose come l’hebbe morto. prefe iliuo cauallo 
ch’era; molto megliordel fuo.e mofitato à caual- 
lo tollè yna làcia de li foi famigli,& andò drieto 
sdii dai Mediani.In quello mezo l’Arabo che fue 
già fcontrando le genti li dicea trifte nouèlle de I 
Re e piangendo li dicea che pazzia,è quella che 
noi (eguicamo li figlioli delti dei?e vedédo da lu 
gi partir il M.andorno p il corpo delRe, & poe- 
jtoronlo alla città, e có gran piato fu iepelito.P^f 
lato da poi otto meli la figliuola partorì vn figli— 
noi matchio,e pofeli nome Pelione di Parchia,e 
fujmolto fràco caualiero,e d lapfona grade.UM. 
caualcàdo cinque giornate dapoi séza ipediméto 
atro nel regnoTabiano,e giufe à le terre habitate. 

Come il M.camirtando drieto al fiume Idus,vna de le 
fue guide fu morta da vna fiera , & egli l'vt- 
cifej. Cap. X LI X. 

D Apoi che’l Mef.hebbe morto il Re pacife- 
ro per fpatio di cinque, di cambiando fern- 
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«re eoffeggiado le montagne dette Conforon al- 
Jafinedi quelle montagne trouornoun grande», 
c’groflo fiume , il qual e chiamato Aris , ch’efcie 
de le grandi Alpi dette Sarip , che fono àctacate 
col monte Coronanes,e corre quello fiume per] 
il reame detto Sturpi , 8c va nel reame detto Ta- 
bianu,epoi torna nel regho Sturpi verfo vna mó 
cagna doue palla forco che ha nome Bronbas, & 
intra p ii reame di SualCona,é muta nome,è chia 
mato Coas,e poi li aggiunge co fette gradilEmi 
fiumi,e fanno vn fiume loìo,iIquale èchiamato 
Piduslnd tisiche parte la India da le montagne di 
Perita. Giunto il Melchino à quello fiume Aris, 
doue etanocerte lagune,eflendo innanzi vno de r 
mediani circa ceto braccia pallàndo à lato di vno 
celpio di vno gra fci^pe,e lungi dai fiume altri té 
co braccia, vno animale grande quanto è vn Le- 
onfante fe li gittò adollb,e fubito uccife ritorno. 
Se il cauallo,di quello hebbe gran doglia il Mef, 
Se adirato difmonrò jperche il cauallo no voleua 
andare.E mentre che la fiera il mangiaua , il M.li 
lancio la lacia,e pallbli le lpalle,& ella con la boc 
ca Ipecciaua la lacia,in pezzi , e perche il trócon 
gli era rimalo in le fpalle non lì poteua aiutare , 
e uolleli trahendo un gran , crino per fuggir nel 
fiume, il M.li meno de la Ipada a due mani,& ta- 
glioh - le gabe di dierro,e coll la vccife,e poi guar* 
do come era latta. E vide che il bullo fuo era gra 
de come di Elefante , il pelo aliamo , &,hauea la 
- H } tolta 
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tefta corte buffalo , fatuo ché’I tnufo filo ballettar 
molto lunghiffimocon gran prefa di bocca, fella 
fino a le orecchie, & era di lunghezza di tre pai* 
mi, 'e li denti come hanno tra noi gli pefci luzzi , 
li fuoi piedi era molto larghi , gli ongioni come 
hanno le oche , larghi piu di vn brado , a quello 
* conobbe che era animale di acqua.* , & hauea le 
gambe grolle come di Elefante , & chiamato per 
quelli paelì Pantamincos. Et dicono che non prò 
duce la natura, quelli tali animali fe non in quel* 

10 fiume,e mcrre che’l M.lo guardaua, il Media- 
no cominciò a cridar, p molti altri che veniuano 
verfò il fiume,& era piu di cétò,e motorno a ca- 
uallo con tata fretta che a penajeaporno dinanzi 
a loro, e non poterò capare i caualli de la vetto- 
uaglia, perche fpauétari fuggirno hora 1 qualo- 
ra in la,e quelli animali fe piacauano a la terra, e 
come s'apprelìàuano li pigliauano ma noi capa- 
mo,pche al continuo, fe Icoftauamo dal fiume,e 
quelto ne infegnò la guida dicédo che quelli ani 
mali viuon di pefce,e mangia ogni cofa,ma nò lì 
parten mezo miglio lungi dal fuime,pche nó vi- 
uerebbon mancando a lor l’acqua. Noi rimaner» 
no fenza vettouaglia,e lenza il cópagno, dille il 
Mediano, bifogna condnouare il caminare , per 

11 mancamento de la vercouaglia . Ec addolorato 
per lo compagno morto di qui le moflòno , e ca- 
minorno due giornate fenza mangiare li nó her 
be,e frutti làluatici,eli caualli delfherba.*. 

Conte 
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Come ilM.con la guida caualcandoper lochi definì » 
fu affatico da Leoni , & da altre fiere ^com- 
battete con quelli. Cap. Z. 

C Aminando il Mefchino per molti dcrerti , 
poi che perfe hauea le vettouaglie,per ditoi 
giorni non trouarono da mangiare,& alloggiar* 
no in gradi deferti e felue, temendo le beftìe°faU 
natiche non meno de la fame,& per auétura tro» 
uarono certi paftori,liquali li marau igliauano di 
loro,e dettegli del pane , e de la carne , & poi gli 
infermarono la via di andare lòpra la capagna,ad 
vn lago, di acqua dólce bona piu che non hauea- 
no ritrouaro , dapoi fi partirnodel luogo di Sul- 
ta.e però targarono tre caualli di vdri di acqua , 
e partiti da i pallori andorno verfo il lago , e la- 
iciaron detti pallori , liquali pallori erano picco» 
li,e negri,con pochi panni, e quafi rutti pelo fi, a 

1 >ena le intendeua il lor parlare fecondo le paro» 
e del Mefchino 1 infegnarono la via del lago,e la 
via di andar ad vna città chiamata Barbafano, o 
quel lago è nominato Archini, e giunti allago lì 
rallegro rno per l’acqua doleteli M fi traflel’el- 
mo,e lauolfi le mani, & il volto e tutto il capo li 
bagnò d allegrezza, &alquanro beuene,eeótor- 
tato vn poco rendette, grarie a Dicf laudandolo^ 
Et caminando topra la via del lago , eflendo aliai 
fera,vn Leone che andaua a bere gli afl'alcò.Il M; 
Come il vide dilraontò da canal lo. Se il Leon co- 
• H 4 me 
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me conobe ch’égli volcua battaglia , fubitb vétw 
ne verfo il M.con le branche,lo afferrò, mali fe- 
ce poco male p le bone arme ch’égli hanea,e qua 
do fi credette partire,il M.lo feri aspramente di 
vna pobta, & egli adirato fi voltò per gittarféll a 
dodo et il M.li dette vn colpo de la fpadae;t^glio 
lblajtefta in due parti,e morto cadde il Leone* Il 
M.montò a cauallo.&vfdde un’altro animale di 
grandezza di vn bon roncino commune , & ha-* 
mea la tefta caprina,la barba a modo di becco, le 
gambe a piedi a modo de cenicUe crine-de la co-» 
da,come cauallo & vn corno in tefta lungo circa 
quattro braccia,e non li fece male alcunoidillè il 
M*quefto é un Alicorno parea di colore hora ne 
gro,hora fanguignó e luftraua il fuo pelo; il qual 
ìuftro rofleggiaua, dille il Mediano al M. quefto 
è fignal,che gli altri animali vengano e per que-r 
Ho il M.fi affretrauadi caminar,& andaua atren- 
to.E poco andorno che rrouorno vna Leonefla 
con quattro Leoncini che fallali. Il M. là ferì a fi- 

} >ramente,e per c^ueftò di il M.non hebbe piu di* 
àuétura, Albergo il M.a vna villa rh ? era in fu vn 
lago, e l’altra mattina giufe a vnacitrà chiamara 
Sorora,doue per marauiglia moiri de la città fe- 
cero a lor grande honor.Quefta gente fi maraui- 
gliaua molto del mefchi.il mediano dille a loro 
come il mefchihauea^ morto il Re Pacifero loro 
Ìnimico,e molto fi rallegro rono di quefto . Que- 
lla gente fon piccola di ftatura minori che coro- 

mune- 
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murieitoli huomini, negri non canto, quato gli m 
diani e molti ne vidde con dishonefta portatura 
di vedile almeno di queiti di balla conditione , t 
(lette per tre di con queftagére, il quarto di fi par 
timo e fu dato al mefchino , un’altra guida , Se il 
mediano dille al mefch. quefta regione fi chiama 
Chubinar,e come in quefta regione,erano molte 
città tra lequali nomino Aras,& Aleflàndria Ari- 
da,quefta Alellàndria Arida , fece far Alellandro 
magno Re di macedonia per dimoftrare di ella*, 
ftaco in quel paefe,in quefto reame fon quelle cit 
tà apprellb quefta Aleirandria,e fottopofte a quel 
la^TaueqianajArcanajSamari, e Bardala, Butuda- 
na,Bitignagna , Lubibus e barbafana , e Sotora^, 
Quelle dice il mediano hauer vedute. Il mef. non 
lecerco,ne vide,perche tropo haueriahauuto da 
fiir a cercar per tutto e tanto velocemente caual- 
^orno,che giunfero a certi monti che fon a li con 
fini tra coftoro,e quelli d’india liquaK mori fono 
appiccati co li grandiffimi monti di Coronas det- 
ti di fopra,Pali*arono quefti moti in tre giornate, 
& a lo afeender l’Indiano moftrò al M.ttn grà pia 
no, tanto da lontano che appena lo vedeua, e dif- 
fegli quello è il fiume Dana , ilqual noi lafciamo 
di drieto , & dille come pallaua per ‘quelle mon- 
tagne forco terrai come hauea pallate le monta- 
gne era chi amato Indio, e per quefto fiume turca 
la terra che è daquefto fiume u'erfo Leuare Se ver 
fo la Tarraria fredda,era chiamata In4ia la gradc r 

per 
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perilqual paefe habbiamo noi a far molte gior- 
nate donde vedcrcmo diuerfe nationi di con tra-, 
fatte genti a rifpetto delle noltre perfonedi $o~ 
ria,e di Grecia, di Europa,e di Africa 

Còme il Mefchino giunfe alle gran montagne doue^t 
<Aleff andrò magno ferrò cinquanta Tartari den- 
tro , 0* vide gli arbori del Soles • Cap. L I. 

V Dito il Mefchino quelle parole alquanto,. 

li venne di fe Hello pietà,e guardando mol 
to,in qua, & in la vidde vna cima , di montagne 
da man manca, che li parea che toccaflèro il cie- 
lo^ domandò al Mediano fe quelle, erano nubi 
ò mótagne,e fe eglino le haueano a paflàr,rifpo- 
fe la guida>noi non habbiamo a andar di la,ma- 
doucmo fempre andar verfo Leuante-^ . Quelle 
montagne rimangono alla finiitra mano . Allho- 
ra il Mediano, intrò in gran parole, e parlò in que 
fta forma. O nobile & gentiliffimo Signor , non 
ve ho io detto che noi non habbiamo a far verfo 
le parti frede,ma verfo le calde? quelle móragne 
che voi vedete fon uerfo le parti fredde , chiama 
ti monti mafarpi Coronas , e fon maggior di tut- 
te le montagne del mondo perche tutta la terra 
habitata , e dishabitata non ha maggior , Alpi di 
quelle, imperoche hanno il principio da la piu er 
taTartaria,e finifconoal mar Cafpio in Media,e 
< verfo oftro vanno quelli monti che noi pallimi 
- , mo } & 
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tnò,& vide per diuèrfe parti di Perda quelle era» 
didime alpi , lequal fon le montagne done A lefT. 
léce (errar la bocca di quelli tre giri di mótagne» 
edicono molti che ferò dentro d’elle le tribù d’ 
Ifrael perche li trouò eftratti da tutta l’altra hu- 
tnana generatione,ma quello non è vero, perche 
AleCfu molti centinaia d’anni innanzi che 1 Giu» 
dei perdeilèno il regno di Hierufalé doue AlelH 
fetiò li tartari fcnza legge,e però li murò dentro 
iti quella fòrma,che egli in quella parria contro- 
llò, e léce cercar qual era Dio (opra tutte le colè, 
li là rifpollo ch’era Dio d’Ifrael.Et però la none 
feguente vide in vilìone Iddio padre»/. Et egli Tal 
tra mattina pregò Dio di Ifrael che s’egli era Dio 
Copra tutti li altri Deh, comadaflè a quelle mon- 
tagne che lì ferradèno, e l’altra mattina vide tut- 
tele montagne ferrate per la virtù di Dio , e per 
fegno ch’egli era Dio del cielo.e de la terra,e che 
ogni cofa gliera obedienza . Et di quelle monta* 
gne elee vn gran fiume, in quella regione è cin- 
quata città,& e chiamata Chaos cioè quello che 
noi, vedemmo , e da quain giufo è chiamato Iri- 
do . E di quelle montagne nafeono molti fiumi , 
vno chiamato Sanachos , e quella regione doue, 
noi intramo lì chiama Suallene,& elee di quelle 
montagne vn’altro fiume chiamato Indus ,& il 
regno li chiama Pomadas perche viueno di odor 
di pomi,& di la da quello è vn’altro regno chia- 
mato Calperia in fin vn fiume ditto Sardabal # 

poi 
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poi ui è vn’altro Regno ditto varan,in finali 
fiume ditto Bibans. Quelli fiumi doue fi giungo 
no fanno la Hola . Et di la da Bibans è vn Regno 

f ràde che fi chiama Zihdina infino ad un fiume 
etto Dimuas,poi vi è vn altro gran paefe difha- 
bitato infino al gra fiume chiamato Gianzes,do 
ue intra nel mar Indico.Et tra il fiume Indico,& 
il fiume Cancer fon le più belle Regioni d’india» 

Là prima è quefla doue noi difmontammo detta 
fualìene, laqual ci menaalli confini di quefta me 
zanità di fiumi . Diceua il Mediano,fe noi palla- 
remo cioè nel Regno detto Parifica in mezo d’in 
dia,e di Cacer e l'altro verfio la terra ha nome-* 
Sardapora,e quello di verfio il monte Mafarpia 
ha nome Calidia,in quello no habbiamo noi ad 
andar . Paflàto Sadrapa pur in mezo qfti dui fiu- 
mi è il regno detto India tra Cicer, & indus. E dà 
quello Regno in giù core Cancer verfio Leuàte , 

& indus fi volge in parte verfio pfia,e doufe entra 
Càcer in nrare,e doue intra indus fon cinquecé- 
to miglia,e doue comincia difcoltarfi Cancer da 
indus infino al mar Indico fon mille migliale da 
quefta parte del fiume a l’altra fono cinquàta mi 
glia, e tra qfta mezanità di quelli do fiumi fono 
tutte le nobiltà de l’india di grà mercatie,e di fpe 
ciarie,& iono quelli regni.In prima verfio Perna 
è il Regno Albaonas,& il regno Largenas,et il re I 
gno Biaruis che è in fini mar verfio Leuate^e il re- 
gno Taurica^e il regno Medura,e il regno Arco* 
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ù$i & ili qfto regnò d’Arcufas, glie vna città che 
ha coll nome , & è la maggior città d’india , e fi- 
gnoreggia quali tutta l’India,di tutti quelli paeli 
dille il mediano al M.tu vedrai la* maggior parte. 
Allhora il Mef.l grimo penfando il gran camino 
cheegliiiaiiea a far » & quello che l’hauea fatto. 
Didègli allhora il Mediano, perche ti fcanforti o 
Signore e no ti fei fconfortato ne li luoghi falua 
ticni 3 & addio che noi intriamo in luoghi fiata- 
tati doue vederai le fpeciarie & vedrai il maria- 
dico,& vedrai l’Ifola Taprobana Renuca,il gran 
itioce Tigrifonte doue so li arbori del Sole,e del 
laLunaJiquali tu vai cercàdo,et veduti li arbori 
tornerai p altro paefe,& vederai l’habitata India» 
laPerfia,ela Arabia felice , e l’Egitto, l’India mi- 
nor,Sia pur che accidente fi volevamo ti farà di- 
lecteuoledi veder & la Soria.Allhora il M.rife v- 
dendo il buon confortatore Mediano, e dille, tu 
farefti (lato buon parlatore^ coli calando le mó- 
tagne giunfero al regno detto Suaftene,elafcior 
no il monte B.ircomas uerlo Leuanto. 

Come il M.pajlando l' India trouò un Griffone ilqual 
uccife vna de le guide & il cauallo. e mangiollo , e 
come il M.Cama^X? > e come, trouò gente che non 
baueano fe non vri occhio. Cap. LI I. 

P Arrendo» dal mote Barcóbas in tre dì giun- 
terò al fiume detto Tebas , e l’altro dì giun- 
fero 
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fero dotte in quello fiume fi giunge vn*altro fio* 
me , e da quella congiuntione in giù è chiamato 
lndio,che è a dir di duoi fiumi e ratto vno, però 
è detto lndio,e uoghon liauttori dir che Inaia fi 
è detta tn due, e che Aliale partita in due Indierai 
coni dicono che India è detta dal Re Indos , che 
fu Re di quella prouincia; altri dicono che gliè 
detta India perche vede prima il Sol che alerai 
prouincia de la terra ch’è habitara > e quello è ne- 
ro perche uede prima il di però è detta India;on- 
de li Africani la chiamano India minor, perche è 
la prima terra di Africa che vede il Sol quando fi 
leua,doue fta il prete Ianni, & è ol tra il fiume Ni 
Joje giunti a qnefto fiume,diflè la guida, a rimpe 
to a noi fon lette regioni di genti cheuiuenodi 
Pomi,e fon due regioni che non mangiano, e fo! 
uiuono di odorar.e fon chiamati l’una Pomedo- 
fi,e l’altra Cafparius , e coli feguitando il fiume 
Indus trouorno molti paftori,e beftiami, e gente 
che Tempre babita a l’aere,e certe città disfate,& 
andorno per quelli paefi dieci giorni in tato che 
trouomo una gente contrafàtta , ilqual chiama- 
no Monocu li,e quiui cominciomo hauer grà cal 
do pche il Sol hauea grà polIànza,e quàto piu in 
uerfo l’India andauano , maggior caldo lentiua- 
no,è quella gente era negra, p il Sole,e coli diué- 
tarono alqnàto negri, e hauendo caminato dieci 
di il Mediano era innanzi alMef.cento braccia,e 
uoltato a li altri cominciò gridar aiuto . il Mefc. 

guar- 


Digitized by Google 


SECONDO. 64 

guardò, e non vide nience.il Mediano fmontò,& 
ìnchinoflì fotto il cauallo e dille io Tento un gra 
romor diuento, e non s’auide ch’un griffone per 
colle il fuo cauallo , & vccifeio . il Median co rie 
verfo il M. l’vccelo fi pofe fopra il cauallo , e co- 
minciofiìà pafcer il M.hebbe gra dolor del cauat 
lo del compagno , e tato afpettò chervccellofi 
fatio,& imbracciò il fcudo,e con la fpada in ma- 
no li andò adofio , e l’vccello fi auenrò foppiado 
come un drago adofTo il M. e prefe con li artigli 

10 feudo, e con il becco l’elmo . ma tirado lo tro- 
uò cofi duro che fi fpiccò & credédo fugir il M. 

11 menò vn colpo de la fpada che li tagliò vn gra 
pezzo de l’ala. Se eigitto un gra grido e riuoltof 
fi a tornarli adofib foffiando,& il Me.li tagliò la 
tetta è Cubico morì. Allhora il M. volfe ueder co- 
me era fàtto.Era da mezo indrieto leone da mez 
zo inazi tutto pennuto, e hauea due brache c’ha 
ueano vn braccio di préfa . Et hauèa due ale che 
lor itimauano , che da l’una punta à l'altra de le 
ale era diece braccia di larghezza , il capo , & ìt 
collo hauea com’aqttila, ma molto piu grotto 
che l’aquila,& era di color rofiìno>di(lè il media 
no partimofi di quello loco ch’io temo che li al- 
tri griffoni non ne afialifchino , che forfi hanno 
fatto il fuo nido in quelle Alpi uerfo Perfia.Que 
fto vccello era mafenio. Difie la guida di Satora 
che era di maggior gradezza la femina, e di mol 
to maggior pericolo che non è il mafchio.Allho 
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fa mòto à cau&llo il M.e tolfeil Mediano in grop 

{ >a,&andò verfo la generation de li Monoculi, e 
altro di giunfero àvna città chiamata Aracona 
etrouorno gente contralatte a rifpetto de la na- 
tura humana,qudle genti erano negre,& hauea- 
no (blamente Vn'occhìo in teda cioè in mezo la 
fronte , imperò fon chiamati Monoculi, in alcu- 
na parte del lor paefe non vidono alcuno che la- 
uorafli da poti r coglier da mangiale fon ui gran ■ 
pratarie,e gran quantità di beftiame, e fon di gra 
dezza cornimi neuoli* li lor occhi fon maggior 
de li noftri,& m parte roflèggiano.Quefto regno 
diflè ch’era chiamato Redordas , marauighofit 
quella gente de t arme che hauea il Mefceran ve 
ftiti di pelle di beftia la maggior parte , eli altri 
che non haueano pelle erano nudi . Le mura de 
la città era di pietre cotre, & hanno quelle mura 
perdifenfion de le fiere faluatichejcioèferpenti* 
e dragoni, & hanno vn fignor che molto diman- 
dò de li fatti , di ponente , e li duci interpreti lo 
inténdeuanoe molto fi marauigha reno di quel- 
lo che intendeuano da loro . Mangiano molta 
carne, & hanno herbe odorifere e tutti infieme 
le mangiano in Scambio di pane.Et furonli dato 
due guide che li menarono mfinoal fiume In- 
dus , e fèceli pafsar (opra certi legni legati infic- 
ine > e pafsato il gran fiume Indus veritiero inez- 
ia giornata e non piu con loro , Se infignaronii 
lavia_>* 

Cerne 
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Come il Mef.pajiò il monte di Feffiericetts, e pafiò il 
fiume Concerie trottò molte città 3 et ama%gò una 
fiera chiamata Sentocchio. Cap. LI IL 

H Auendo li doi Monoculi accopagnato me« 
za giornata, le affermarono per cornar in- 
' dietro,edilIèno, Andate voidrieto, & andando 
incapo di doi,ò tre giornate, trouarete vn gràdif 
fimo fiume chiamato Cancer , e fcorre più paefo v 
chefJndus,e non ha tanta acqua , è lungi da qui , 
circa quatto giornate corre uerfo leuante,eacco 
fiali a quello Indus , Se intra fra due montagne, * 
1 una è chiamata monte Vefpericeus , e molti lo • 
chiamano monte Ifpera . Come voi uederetele 
montagne,uoi pafarere dal lato di là, e feguirete 
il fiume, poi trouarece molti paelx habitat! , Se 
molte belle città,enó ùi partite dal fiume Can- 
cer,p che qlla e la via d’andar à li albori del Sol, 
e de la Luna , e diflèche loro erano intrati in In- 
diale tornandoli indrieto il M. dette vn cauallo 
aJ‘Mediano,caualcado verfo leuate videro i mo- 
ti prederete feguitando il fiume poco andando' 
in giù certi del paefe , paflàto il gran fiume Qm* 
cer,liinhgnarono la via per andar a vna città 
chiamata-. Seia upurama,e penarono .quel di e 
laltroagiungerui, &effèndo palliti per molti 
bofehi videro, molti cerui, e molti animali falua- 
^chi , & dopò trouo vn animai faluatico ftanco 
il lìmi! non haueano mai veduto , Se venneli 

I meontra 
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incontra muggiandoyC non li corfe però adoffci, 
ina quelli nmggi fecero , nondimeno fpauentar 
li foi caualifie non poteano tenir la beftia. pur li 
legala,!! vergognò il Mefchino di fugir,e difmó 
fa da cauallojjl'Mediano li dille ch'egli nò andaf 
fe contra,ch ella non era mala fiera, ma egli non 
gli credette,& andoli incontra , e quella heltia li 
dette de la tetta nel feudo e lo gittò per terra tan 
ta forza hauea,e come fu cadiuo non lo tocco,et 
le guide fe ne ridean,il Mefchino dille a ior , uoi 
no ridenace al griffon,lor diilero. O Signor quel- 
lo era di pericolo , ma quello non è di pericolo, 
imperò che quello fugédo non la mal a perfona, 
e già era voltata verfo lui. E ella cominciò à fchi 
uar li colpitila fine fe drizzò in doi piedi,& an- 
dò verfo il M.& ei li dette di vna pota in la paza j 
: c paflolla,e quella traile vn mugio, & volici! per | 
' fugir,il M.li ragiò vna gaba di driero, e quella ca j 
de in terra,e le dette molte ponte nel corpo , & 
vccifela.Sapi lettor che pofcia che mori la predec ! 
ta beftia, il M.li menò molti colpi fopralafche- 
na có la fpada,e mai non la potè macolar tato ha 
uea duro doflo:diilè la guida di Sotora quella be 
ftia ha nome bentochino , eVnai non fe potè do- 
meiticar ? perli deferti d'indiani venne fon mol- 
te, de la fua pelle fe ne fanno armature,e beato c 
colui che fi pò armar di tal coro , e han il corpo 
Come vn'afin di Sona, la teda hanno come toro, 

C hauéa due come còme vn becco caprino,ie ga- 

be di 
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' -he dileon,la Ichena arcata come delphino,al me 

?. zo de la fchena voto a’ modo di vna fella,a ogni 

; piedi vn’oogia come di leon, béche il leon n’hab- 

1 ita cinque, ma quella non ha altro che vna la pu 

* ta dell’vngia non è cauata dentro e non hauea_» 

? , denti hauea la mafcella di Top ra tutta di un oliò, 
e coli difetto, e pafceualì di nerba , di quelli tali 
a animali vidi aliai in India, & era mafchi,e difièro 

!l le guide ch’ella era in amore , & imperò afpetta- ’ 

? ua di combatterò. 

1 - 

' Come il Mefcbmo gmnfc al monte Vefperkeus dotte 

' li Ticinagli T onori raccoglion il pepe,& al- 

‘ trejpecicJ. Cap. LI III. 

\ K Orta quella bellia caualcando uerfovna 
! Ivi città chiamata Selampur, verfo la monta- 

gna chiamata Ifpera come di fopra è detto , ap- 
‘ prelfò quella montagna habitan li Piciiiagli che 
‘ raccoglion il pepe , e caualcando trouaron mol- 
‘ te noie di quelle che not diciamo mufcate , e ria- 

[ fcon come , infra noi nafcon le nofello . Et coli 
3 x odorifera è quella fòglia frefca di fopra, come la 
nofe dentro , e trovarono nofe grandi che fan- 
no nofe grolle più che oui di oca , le qual noi di 
Europa chiamiamo nofe d’india e vide alcuni pe 
t pi,ma li fu detto che non fon coli perfètti come 
; quelli de la montagna Vefpericeus , dotte Hanno 
; li Picinagli > e giunier à una città de tta Seleput a 

1 z eran 
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eran gcti più do mediche fecondo li paefi,fon me 
grie picoli di datura, e gràde marauiglia fìfacea. 
loro, e fon diuiciofi di biade, e di bediame, Palla- 
ta q da città andaron à vn’altra città in tre giorni 
chiamata Canogitia,e molte ville,e bediame, tró 
uarono,& molte fpeciarie hàno arbori e nofe di 
più ragioni,e pepe lungo.E dormendo una notte 
aprello alla città di Canogitia, uide come fu fer- 
rata la porta accender il fuoco verfola motagna 
vefpericeus,delqual fuoco non vedea al fine. Al- 
itata parea che ardefl'e rutta la terra, & in ciel ti 
raua gran veto l’odro; ilM.dimàdòla cagió dèl 
filoco, Se era maggior il foco al pia che alla mon- 
tagna quelli del paefe rifero de la dimàda del M. 
dicédo quelli fon i pianagli che colgo hora il pe 
peidiflè lor natura del paefe, cioè che gl arbori 
del pepe non fon tropo gradi,e Ipàdon le rame à 
torno, e p la fua caldezza, niun arbor li può dar 
apprettò che lo fa leccare , & il calor lor mena in 
quella molti ferpenti,doue ion li arbori, nafeon 
fotto molti herbaggi, e certi (pini foliti,&pque 
fto li so molti vermi lotto, e quado ètra il legno 
di Vergine,ilquale molto arino e fecco,tutti que 
fti herbaggi feccan,e il pepe lì matura. Che dirai 
tu lettor che’l primo vèto che li leua à l’oftro in 
qdo tèpo in vna fera metton foco in più di fette 
miglia di terreno, il M.dimadò pche li accordan 
tutti a vn tratto , e fe tra lor era legge di metter 
f^oco à vn’hora rifpqfe nó,ma la cagio era pche 

la ver- 
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la vermenaglia che foggia il foco adarebbe in la 
par^e doue no fulTè fuoco e li altri uiccinino vo* 
rebon che fi mecefle foòco et apof, acciò la vernice 
naglia no trouafiè i lufo pche no potrebbeno ra- 
coglier il pepe e però llàno tutti atteri ad vn’ho* 
ratdimado il M.di che viueà qfti pecinagli,foli ri 
ipofto ch’eran come homeni faluatichi , e come 
portano à molti porti di qtti fiumi il pepe p gran 
cpbe'tiame,eperconfecion,e ppano di lino, g 
ferameti e habira per le tane de le montagne, ac* 
collo a certi fiumi in quello paefe no può viuer 
altra maniera di gcte,o che lo dia la terra, o aere 
l’odor del pepe.ancora dimado lei pepe e coli ne 
grò aitati che fi metta fuoco fuli rifpofto che nò 
ma che’l fomo,& il fuoco lo facea negro,quado 
ilraccolgon tédeno focto li arbori e batto co g 
tiche dille 10 credea che qfti pianagli foflèr pic- 
cioli pche ne fu detto in Grecia , riipofe qllo di, 
nò, ma fon minori queid’Ethiopiacne quelli, dif 
fe il M. hauer letto che quelli com batton con le 
Cicogne, &eife ne rife e dille domani o l’altro 
che’lfoco farà raffredato fe ha rane lor à metter 
fotto gli arbori,& è in qllo paefe grà quantità di 
cigoene^pche végon p pigliar quelli vermi come 
fon lepe piccole rane, e bidè , quelli picinagli le 
cacciano ,& alcuna volta nel lor cacciarle cico* 

f ne fi volgono ver lor , perche fon piccoli,e qfta 
la battaglia che fanno.L’altra guida diflTe patria 
snoci di qfta vila,et andiamo alla città di Canoj^ 
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ria , & ogn’vno fi ma rauigliò di loro, e partiti dà 
quella città trouò molti gabelli'porrar fomma , 
Come mulli,& afitii,che li femieri coli fanno per 
quelli paefi cqn gambelli,& gambele,e fono gra- 
di come uno boue,& hanno i piedi bouini, (pon- 
go!! e rolli di pelo bollino, & hanno il Collo lun- 
go circadue braccia , la teda piccola l’occhio va- 
ro,e le orecchie piccole curte, có poca coda, e fui 
mezo de la fchena hanno un gobbo, e fopra que- 
lli gabelli uide lor caualcare di quelli Picinagli . 
fuli detto che in tre anni tauoràno , & hanno fi- 
glioli, & in noue anni fono vecchi , in quella re- 
gione doue è Canogitia fpno molte altre città, le 
quali fi chiamano Romorica,Cantica,Regione . 
partiti da quella città trouaron altrecitti, cioè 
Gafcamut,e 5 uenacora,e Velmena.in quello me 
20 paliamo doi gran fiumi l’vn e Carulo , l’altro 
Volpare, &entrorno nella regione ditta Calci- 
tras * | 

CmeìiM trouò la beflia chiamata Hermattcor, e ql 
la congràdefhttca,& ingegno, vccife. Cap. LV . i 

I Ntrato il M.in la regione Calcitras cóuenne g ; 

vna giornata pallarper vna gran lelua per an- 
dar ad una città detta Confabi, & all’ufcire della 
felua,vna fiera bellia lo aliali , & era tato leggia- 
dra, che mai nó lo potè offènder , & molte notte 
lo aflaliua , il Mediano tremaua di paura , dille il 
M .io non mi po cria mai tato difender eh ella n? 

me 
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è tue feriflè il CaUallo , je non potédofì vendicar al- 
ti tramétc,s’imaginò di rimaner a piedi e dette l’él- 

*i mo,& il cauallo al Mediano, e traile la fpada eri 
ti rofi indrieto,e quado la beftia il vide a pie, miflè 
«• la fuà potlànza a dodo a lui , & andaualo Circon- 
& dando d’intorno, e {pello l’adàliua, & era tato de 

a- lira ch'egli no la potea,negiiiger ne toccar,e ha- 
lli Herialo tanto fiancato , che Caria caduto in tèrra 
«• fe n5 che J l fignor Iddio lo infpirò che fé gittò in 
, terra rouerio,e teniua la fpada per difènderli, co 
I* me la beftia lo uide in terra fe li gittò adoflo , e 

:• prelèli il feuto con la bocca e crollò la tefta e qyl 
t do il trouòcofi duro,il lafeiò,& volfeiì partirei 
!, nel partireil M.li tagliò con la fpada una gaba,(t 
è ch’ella cade in terra Iettato il M. li dette piu col- 

c pi,per modo che la mede a fine, poi la guardò tue 

» ta come era farta.Il fuo corpo era tutto leonino, 

■ di molto fiero afpetto,la teda come hotno,é ha* 

uea tre ordini di denti in bocca, le gdbe e le zaffò 
j hauea leonine,có gride prefa di vnghioni, la tiòl 

. ce di homo, ma non fe intédea, e molto forte fof 
fiaua,come fanno li {èrpeti, la fua pelle era efico 
1 lor di lupo, il pelo foIto,e curto , grande préfa di 

bocca, poca coda e cur ra,e panno chiuda.Quefta 
i beftia è chiamata Armaticor , dapoi , che hebbe 
morta andarno ad vna città chiamata, Alafagas , 

' laqual è fu vn fiume chiamato Vofoor , & intra 
I nel gran fiume Daones , e qui li fu fatto grande-* 
honor, efauan/1 gran marauiglia di lui e delle co 
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fe che diceuano , e pia fe marauigliauano che 1* 
fiere non li haueano mangiati,in quella città per 
tre giorni fi ripoforono. 

Come il M. andando verfo gl arbori del Sole r trmò 
dmerfe gente contrafatte > e molto diformi dalla ; 
natura , arriuò ad ma città ditta Tiglia y doUe fon 
CbriHianì de la Centura . Capit. L V U 


T Re giorni pófaron in Alafagas , e hauendo 
grande honor da lor riceuuro, diqiadorno 
il camino di andar a li arbori del Sol, e^della Lu- 
nari diflero,che noi non andaflimo fu per il fiu- 
me Daones, ilqual intraua nel fiume detto Vo- 
fpor,imperò cheran grandi felue che durauano, 
piu di cinque cento miglia,nelle qual era diuerfe 
nere fai uatiche emolte fèmine,e hominicontra- 
fàtti dalla natura humana , e quiiii comincia vna 
rcgipndifmifurati ferpenti,e tigri,S<:aflài elefan 
ti jajuatichi,& leoni,e leopardi, & in quelle fel- 
ue di grandi animali, e di molte regioni vi fono> 
fra li quali ve ne fon, vna region che è digrandez 
$a di<4.elefanti , e fon chiamati in India^zempo*- 
tracia,& hanno il collo lungo otto braccia, qua*, 
dolqdiftendono pche vi colgon quel collo nel 
corpo, tanto che appena fe li vede la reft/i ma p & 
hanno li denti come elefantiache ogni, laro della 
mufa ha doi denri,com£ cingiaro, ma fop appari 
ditic groifi alla fua grandezzate fora della bocca 
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quattro palmi,e hanno li piedi larghile litnghi,e 
per ciafcadtì pie hanno tre vnghioai gradi, & an- 
elati , anchora gli dille che in certe mótagne di 
quella feluacrà nomini (aluatici , c’hano la tefta 
e bocca come li cani, e fon chiamati Cinamoni , 
e fono in certe partitili uerlò doue fi lena il Soli 
, doue fon homini che hano li piedi volti da drie-, 
to,ancora fui fiume,e vno paefe che li fon homi- 
ni grandi che hanno vn piede folo, è l’hanno fi 
grande, che quando fcalda troppo il fol li lena- il 
pie fopra la telta,e falor ombra , e fon chiamati 
ieno pedes , dille che quelli del paefe doue il fiu- 
me Daono intra nel mar Indus , eran huomini c 
hanno vn fol occhio nel petto pche non ne hano 
in capo e fon chiamati Mufteros, hano 4 gambe 
come li cattali, e coron forte, e luce lor il pelo co 
me oro, ma è tutto pelofo il vifo,tutroil corpo e 
il piu del tempo (tanno in aqua,e molte altre co* 
fc dille loro che’l M.non fi ricorda, e non vide q- 
fte beftie fa^ariche per no uoler andar fra loro , 
e fece infegnarfi la uia per andar al mar Indus, do 
ue habitano molti popoli Chriftiani Saracini , e 
paganie fonliinfin!ttecittà,e belle, ma li homi- 
ni fon tutti quanti negri per li gran caldi , che vi 
fon , e partili! da quella città , e lafciò il mar In- 
dus verfo leuante & auftrale , e prefero il lor ca- 
mino giu p vn fiume chiamato Arancueca ilqual 
nafce a una montagna domellica del Arabia fe- 
lice, & è chiamala monte Melifesj in fece giorna- 
te 
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tegiunfc ad vna città chiamata,Frigariea , & etti, 
ben popolata , e fon homini negri di bella ftatu-* 
ra,e tutti chriftiani e baoni mercàti,e qui corniti 
eia vna regione chiamata Tigliafa region de In» 
dia,e quali tutti quelli di quella regione fon diri 
{tiani della Centura , & in parte chrilliàni del fo~ 
Compartito il M.di Friganea, andò a vna città mol • 
to grande di quello regno chiamata Tigliara , da 
cui tutto il regno riceue il nome Viuon a popo-^ 
lo.e tutti fon chrilliàni comedi fopra e detto , e 
quando vdiuan che gli erano chrilliàni li faceua- 
no tanto honore che lingua humana,non lo po- 
tria dir, e molto erano allegri conofceuano al* 
habito ch erano huomini vii in guerre e ben ar- 
mati pch’haueano in quel tépo cominciato gran 
guerra con Saracini , che seranoa lor ribellati. 

Come il M. fu fatto fecondo capitano di quelli della 
città di Tigliafa , e come li nemici vennero a met- 
ter lajfedio , e come li andò incontro % pofe ordine 
al combatterci. Cap. LP 11. 

E Sfendo ài M, nella città Tigliafa li era latto 
grande ho iore,e fu alloggiato in uno de bel 
li calamenti della città, é molti Cittadini il uifità 
uan con prelenti per lor omelìa , domandarono 
alle gùicie della- ma condi tion &era riportata al 
fuo maggior,della fuafranchezza,& ardirquan 
tfo in fatto d arme era gagliardo* e come era chri 
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ftianue rmndollo a vifitar da vn Tuo capitano di 
guerra che Haiiea nome Carifpò, & era di Ara- 
bia felice d’vna città che ha nome Saba,& era far* 
to chriftiano e valente homo d’arme, e giunto ai 
Mefch.li fece grande honor,e molco pofe mente 
a i Tuoi modi,e prima p'arlaua per interprete, ere 
dédo che’l Mefc.non l’intédefle,ma quado parlò 
Arabelcho il Me.intefe,e cominciò a parlar A ra- 
befeo. Dille il Mefc. che li dimàdò s’egli era chri- 
- ftiano,e dóde era , e quel che andaua cercandoci 
Mefc.diflè tutto quello che lì conueniua , & egli 
quando intefe il turco lagrimò e di (fé, prego Dio 
che mi dia vittoria de linimici di quella città» 
che Ce noi vinciamo ti prometto far cópagnia in** 
fin a li arbori del Sole, imperoche fi conuien an- 
dar molto piu forte che per la via che feivenu- 
to,e fi parti dal M.e poco flette che molta vetto- 
uaglialifu mandata per parte del maggior de la 
città . Quello Carifcopo tornò con certi cittadi- 
ni,e voleano farlo capitano, per il cófiglio di Ca- 
rifcopo.ll Mefc.non volfe accettar. Alìhora Cari 
feopo, lo pregò ch’ei volelfe eflèr fuo compagno 
in quella guerra,il Mef.fu contento, & accetto, il 
quarto di che fu giunto il M.fu latto fecondo ca 

I iitan de la lor gcte,il quinto di,vénero le nouel- 
e che li nemici hauean radunato grà moltitudi- 
ne di gc te per venir allèdiar Tigliafh,e tutti della 
città nsbigottirno.allhora il M. e Carifcopo mif 
fe in ordine tutta la gente e trouorno cento eie* 

fanti 
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fanti armatile trecento a cauallo e non piu,é 1 1 
mila pedoni,c tre mila gabelli t II fettimo di vfcir 
'fuori de la città perche lentirno che li nemici e- 
ra appreflo a meza giornata e quando fi partirno 
de la città, maridò il M. per molti cittadini de li 
maggiori , e confortoli , e detteli auifo quel che 
doueano far,dicendo # O nobiliflimi cittadini di- 
fenfori de la libertàri Tigliafe, chi haurebbe pe 
fato che Dio noltro fignorme haueflè fetto ue- 
nir da Gonftantinop.in quello paefe, e trouarmi 
a difenfion di voi,come mi trottai a difender Co 
ftantinopoli conrra del maggior nemicofchè no 
è il uoftro? eperò per la grafia del S.Dio, padre, 
figliuolo,e Spirito fanto , e del noftro capione si 
Tomafo Apoftolo , e di Iefu Chrifto figliuolo di 
Dio, noi haueremo vittoria , habbiamo fenrito 
come i nollri nemici hàno ducéto elefanti , c fo* 

10 a quelli bifogna attéderche de balera canaglia 

faccio io poco córo,e però fere apparecchiar mil* ] 

le lumiere, con foco, e con folfo , e quàdo ui farà 
dato il fegno vfeite de la città tre mila di voi , e 

no piu e come giungete alla battaglia andate a li f 
elefanti lor,e cacciate le lumiere accefe ne la fro- j 
te dinazi,ai loroelefenti,che fe Dio ci darà era* j 
ria che pur diece elefenri di loro fi drizino a mg- | 
gir, roperano tutto lordine di loro elefenti,pcne 

11 metteràno a fuggir tutti , pciòche mettendo li 
fuochi alli voftri no andrebbono contra nemici 
anzi uorebbeno tornar alle lor ftaze, e tutti li aL- 

tri 
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tri che rimar ano nella città,attéderano a far bo- 
r na guardia,che nemici no merteffi no agitato per 
i- torre la città, quàdo fi cóbattefle e tutti fi cótor- 

0 tauano de Porchne dato p il M. poi vfcirno fuori 
li de la città co la géte detta di fopra, e fccionfi tre 
ìe mila huomini armati cótra li nemici ch’eran ap- 
t prelfo doi miglia, fi che la battaglia no potè indu 

1 giar fe no fino a l'altra mattina, il Mei. có parole 
e- di Carifcopo fece tre fchiere. La prima fu tre mi- 
ni la pedoni, e de piu vili a qfti li fu comandato che 
lo andaffino cótra li nemici.La feconda tene il M.p 
io fe,e filmo cinquàta elefanti, e quelli trecéto a ca- 
e, uallo,e tre milapedoni. La terza con 50. elefan- 
ti ti , e 9. mila pecioni de quelli pedoni ue n’erano 
di fette mila, che vennero da Mola Blóbana che fu 
to di Carifcopp.E t hauédo fatte quelle tre fchiere, 

10 la fera ordinò il capo, e buona guardia, temendo 
!ii efler aflàliti, la mattina dille il M. a Carifcopo li 

11!* noftri nimici mi paiono mal ordinati , e pero co- / 
in me io farò alla battaglia có la mia fchiera, e có li 
,c elefanti, tu forai de la tua, due, e percoteiai da o- 
iS gni lato,& allibrai li inimici,e matta a dir per vn 
:ó cauallo a quelli de la città che fi mouino col fuo- 
ri* co, poi fece mouer, quelli tre mila , e fece bandir 

ig* per tutto Phofte che a pena de la vita non fi to 

11 gliefle alcun de nimici per prigione.-», per fin che 
)ì di lor fi vedefle bandiera alta . Et andorno verfo 
ici limolici a palio a patio e non hauendo potuto fa 
al* per come i nimici follerò ordinati . 

Come 
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Come il Mefchino & il fuo compagno Carìfcopo rom 
penero le genti che erano uenute a l'ajjeéo predet 
toc fumo uincitoriecometornòala città t e fu fht 
to molto bonor al Mef. Cap. LV III, 

G ià era l’hora di terza quando la battaglia lì 
cominciò, dice il M.ch’egli andò ne la fcoc 
ta dauanti,e tutti li confortò a la battagliai ui» 
de quella gente mal ordinata,& haueano in que- 
lla fchiera cento elefanti , & egli pafsò con lafpa 
da in man a lato alli elefanti girando loro intor- 
no per veder che gente erano . La prima fchiera 
di tre mila era tuta sbaratata , & vide verfo a ma 
dritta vn’altra fchiera di elefantine flimoche fuf 
fero altre tanti alianti fumo quelli ch’ei lafciò a 
man manca , & naueano poca gente con loro , e 
pareali veder che tutta la lor forza fòlle ne la pri 
ma fchiera,e dimoili fra li quaranta mila in tut- 
to^ non vide trecéto homini a causilo, allhora 
tornò alle fue fchiere,e confortoli alla battagliai 
e mede cinquanta elefanti, e pedoni contra pedo- 
ni, e mandò elefanti contra elefanti > Se egli con 
quelli, trecento a causilo lì mille fra li pedoni Se 
vedea fare molto flratio di loro, ch’erano mal’ar 
mati i foi a causilo li vccideano,come pecore sé» 
za pallori, aflàlite da lupi , Tutta quella moltitu- 
dine miUè il M.in fuga,& erano rotti fe non ful- 
fero (lati li altri elefanti che foccorfeno . Il Mef, 
mandò dir a Carìfcopo ch’ei, fi mouelTe,c6 quel 

l’or- 
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l’ordine ch’era dato alui,ecolì feco . E da due 
parti li allàlite per lecoite & egli con quelli trecé 

10 acauallo lì mille ih mezo de’lor pedoni,e tan 
la paura fu in loro per edèr da tre parti combat- 
tuti che niuna relìftentia fu in loro,era maggior 
fatica al M.& a li fai,il correre tra tante lancie,et 
archi cb’erano per terra,che l’altra battaglia , Et 
hauendo Iconfiti i lor pedoni ci hi pericolo, per- 
che fioro elefanti co certe genti à cauallo lì met 
tcano incorno à li elefanti de la città , e ellì non li 
poteano aiutar tara era la lor forza. E pur tato a- 
iuto detteno à li foi , che giunfero i cittadini col 
foco detto,& allàlirno i loro elefanti co le facel- 
le accefe come era ordinato, e trallèro quelle nel 

11 elefanti iemali fentendo il foco lì uolfèno a fug 
girerà lo r elefanti , e fumo uinti dalli elefanti di 
lor medelìmi che li pericolarne, pche quelli del- 
la città erano lor alle fpalle, e i cittadini co il fuo 
co che niun riparo fecero,e furon morti di nemi- 
ci armila, e di quei di Tigliafafurno morti cir- 
ca mile,feguitorno la vittoria pii paefe io gior- 
nate^ pigi iorno molte città,e cartella , lequalili 
mandaua lechiaui de le fortezze , c hauendonc 
molte prefe addimàdò il M.perche nó lifàceaba 
tizar, nl'polè Carifcopo,non è ufanza,ogn’vn po 
tener qual lède li piace pur che l’obedifca al luo 
lìgnor , e dille noi liamo appreflb gli arbori del 
Sole diece giornate . Le città prefe fii la prima 
Malufatjl’alrra Barbano,Calpio,Brolìga , Barba- 
ra-. , 
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ravZ*abrno,& uoltornoper vn Regno chiamata 
Saura e perche efli no inrraflmo nel regno,li ma 
dò le chiaui le lor città, e gra tributo:tutte le lor 
tìttà fon fopra il mar Indos.La prima verfo Léua 
te A nfiga,rakra uerfo Ponente Pal4da,poi Alba 
nar,Bonea,Deparada. In quello regno vi fon mol 
ti cottoni,e non vide il M.cutte le géti di quelle 
terré,perciò li elidè Carifcopo tutte quelle cofe» 
Se il modo di quelle,è tornò indricto à Tigliafà, 
y e quelli de la città li vennero incontra con rami 
e fiori,fa<;endo allegrezza de la vittoria > e le da- 
migelle tutte balando,ecatando.Noi>potria dir 
’ il giade honor che fu fatto al M. liete tre di,poi 
voile andar al fuo uiaggio.Car feopo li dille pont 
potrete andar folo come fete venutolo à qui,p- 
ciochc p mar c pericolo andar , per la fortuna de 
venti caldine dille, io uoglio uehir reco con quel- 
lo farà miitieri.il JVl.fu allegrone parlornodi que 
Ilo con li maggiori de la città,& mi (fero in ordi- 
ne quello ch’era medierò di bona vetouaglia per 
fuoamoio. 

Come il Mdopa battuta la vittoria ft partì con Carìf- 
copo^o buona compagnia che li dette quelli di Ti* 

’ gliafaper andar a gli arbori del Sole . Ca. LIX . 

F Ecero quelli della città grandi configli per fa 
re al Mef.grandiffimi doni, e mandatili a lui 
tutto rifiutale dimandò à loro fol vna guida che 

lo 
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o lo gtfidaflè a li arbori del fole doue l’animo Tuo 
n era d andare,& effi .detteti ordine che Carifcopo 
or con quarata elefanti armati,e quattro mila homi 
lij ni^e quattrocento a cauallo e cinquecento carnei 
bi li armati li faceflero cópagnia, e feciono apparec? 
ìo! ' chiar quelle cofe eh erano neceflàrie p il prede t? 
[it tQcamino,e fècionli compagnia molti giouenigl 

(e, tili della città* e per molte giornate pallòrno il 

fa, gno di Tigli e giunfeno al fiume Corias. Palla- 
mi ta lacera 4pue il fiume Doras intra nel mare giu 
fo feno.a vna città ditta Igoqoa* laqual è '(opra il 
ir mar ditto, Pelago Damane da lato à detto fiume 

jo: Doras e parricida la città Igonoaà Tarn ora an- 

oa domo 3 una città ditta Pichione,e hauendo palla 
to ^ 5 fiume ditto Scapio Ji fù detto métte che 
à cami^aiiano > come quello vien à la Tartaria,chia 
el- mato -regno di Oribia , e nafee delle gran monta? 
)iK g ne dette Somaraus , doue comincia la fignoria 
'& del g ran Can di Tartaria,per tutto diceano la gra 

f lignotia eh egli renea. Quello diceano li Indiani, 
perdi eglino lo fano meglio cjie l’altra géte di L$ 
uate,e la cagion è quefta,che per l’altre regioni di 
rif g enr ^ cfirilliani d*India,non póno andai* per i pae 
jj. li liberamente,& eilì per tutto fon franchi', e difi 
i X fé che la fignoria del gran cane comincia à quelle 
montagne dette Somarau$,e gira per tutto da In- 
di dia ln l. a fignoreggia fin al mar Calpio,e parte del 
; Iui mote Corone,e infin alla Tana,& più altre parti 
; ji 5 del módo*e hano piu volte pallàto in Perfia , e i* 

> K hanno 
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hano prefa tutta,come quella generation che ha 
fatto palleggio mancano, reacquiftan i Perfiant 
il lor teametdornandò il Mefchino s’elli veniano 
d’india, dille de fi ma non ponno peri gran caldi 
viuer, e dille che quelli Tartari eran nomini di 
gran ftatura , anchora domandò fe erano Maca» 
peofi,che mangion la carne cruda.difie di no,per 
che Macabeofi fon (alitati, e non hano lcge, e co- 
llo ro han molte città, e le magior del mondo, tra 
lequal nominò, Sipibus,Zimariani,Pafaneta>Sala 
taSjAnclimarto, Archimora , & in quella Archi- 
mora, llaua il piu del tempo il gran Cane , e due 
giornate di la da quella città , e Tantichos , tutte 
quelle e molte altre fon in vna regioo di Tartari, 
poi dille di verfo la gran montagna ditta Mafar- 
pi,doueefceil gran fiume detto Cancerfon que- 
lle città,Otolan,Chora,Salampo Toccare,Defic- 
care la gra città ditta Sarapaji, e quelle region de 
Tartari fon chiamate Metropoli e da vna rrìóta- 
gna di quella città nafce il gra fiume Bancifcó , e 
corre p mezo li dèi regni lopradetti , & intra nel | 
mar Cafpio a vna città ditta Afpoca , e ua in la fi-» 
gnória del gran Cane infino in Sirica freda,a maf 
cariatile gran alpi di Teachione.dou'e la Lampi- 
don a,l’alrra Aulìcia,& adaran, &: anche il reame 
de la Strca,xl monte Auribi il regno Algaciha,e 
so molte città, tra le qual fi e Alpina , & Alme ta , 

& Vorana.Quefte fon (ultimo lotto la tramótana 
e le più frede,e tutte fignoreggia il grà cane-in q- 

fto 
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Ilo ragionamelo giunfero a una grà città chiama* 
ta Aman. quella città han vn bel porto di mare m 
que'fto paefe nafeono piu fini cottoni del mondo 
bona Ranella, e bon zenzero, e in quelta città heb 
be il M.otto di la febbre, e guarito , in ql di finia* 
no tre meli che giunfe aTigliafà , e fu molto vi- 
fi tato ilM.da quelli d’ Ama, afta géte fon negri, e 
hàno groflì labri,occhi rolli, largo nafb e fchizza 
to,déti bianchi.T urti faracini fotto polli a T igha 
fa marauigliauàfi molto de le cofe che dicea di Po 
nente,gche tra lor ha poca notitia de’fatti di Po» 
nente,e parlaua à lor p interprete, poi che’l M.fu 
guarito cóuenne càbiar la menfa,à la lua géte eh* 
erano amalati, e partiti di Aman andarono à vna 
altra città detta Caucaan,e qui fe fornirono di ql 

10 che li fàcea meftiero , e tolfero molti porci vi* 
ui,edi qfto fi marauigliò il M.Carifcopo diflè sé* 
za quelli nó fi potriamo aiutare, e partiti da Cau 
caan entrorno p le felue,e deferti di Rapa, laqual 
è l’vltima città de la terra habitata verfo Leuàte, 
Se è l'opra un fiume ch’ha nome Seucor, appreflò 

11 arhori del Sole a fei giornate,pche gliè fuori de 
la uia noftra à tre giornate,p quello deferto heb- 
bero grandi fatiche per li anim .li faluatichi. 
Come il M.con la fua conrmma arriuò a lì arbori del 

Sole, prima paffati molti pericoli di molte fiere fai 
uatiche-,e paefi dijerti. Cap. LX. 

B En dille il M.fe non hauesfi compagnie co 
me ho hauuto,giamai nò giungeua in que* 

K a ito 
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fto loco à faluamento , c mai non ucdca il padre 
mio.E mentre che per quello deferto , e Telile fe 
neandaua, trouorno vn fiume dolce nominato 
zenzere,che vien da vna città detta Aràpa , e doi 
giornate piccole andorno fu p qfto fiume la terza 
mattina nel far del di.fùrno allàliti d'vna grà qua 
tità d’elefanti ('alitatici liqual fece gran dàno à le 
noftre genti è peggio haueria fatto, ma Carif.mif ! 
fe jo.elefantifralor armati con lelàcieecó faet- 
te,iquali vccifero,e feriron grà parte di talrelefa- 
ti faluaticchije fu bona forte che vi fi trouaron ai 
cimi delli porci portati per ri(petto,ilqual facean ! 
cridar come fanno quàdo il beccaio li voi amaz- ! 
zare.Per quelli cridi li elefanti co le tede leuate, j 
cominciato a fugire,& abbàdonai òli; tornati li e- j 

lefanti nel bofco fi leuorno, e poco andorno, che 
trottolò molti ferpcnti, dragoni, e Tiri molto ue- 
nenofi,& vccifero molti diìoro.Quefti,p il vene- 
no harebbon fatto grà male, & erano mol ti infie ! 

me,pche di tutta la (elua fi trouan infieme al fiu- 
me allhora di terza, p beuer . Garifco. dille cótra 
quefta verminaglia , e bono far ftrider li porci 3 e 
cominciorno a(trucarli,e farli cridare,e fubito co 
mànciò fra lor grà battaglia , Se vide poi morti piu 
di mille di quelli vermini venenofi; ma egli ne ve 
cifero di quelli porci piu di ottocento facendo ! 
battaglie con li ferpenti , e quelli che non morir- 
noin battaglia, poi per la uiaper eflèr auelenati 
moriuano:paflàti quelli uermini la fera fui tardo 

volen- 
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volendoti allògiar la noftra gete trouò vn’anima- 
le molto fmifurato di grandezza , ilqual deuorò 
doi Indiani,il romore fi leuò e fumo mandaci co 
tra lui li elefanti; egli ne ferì cinque,e daualli del 
collo nel petto, e del dére,come il porco cingiaro 
ebuttò x.elefanti per terra;a la fin fu mono, il M. 
li lanciò due lancie,& ogni lancia fin al mezo en- 
trarla, tfaceuali marauigliar quel collo lungo e 
fpeflò che appena fi uedea la tetta, come fi raccoU 
gea il collo tra il petto in fra le (palle el petto . In 
quelli paeli qtta beftia e chiamata, Cétrocopos,e 
propriaméce e fatta come fu detto: a Lafagas cap# 
58.I ’altra mattina hauendo il Mef. fentito, come 
erano appretto a una città ch’era l’ultima de la-» 
terra habitara per li chriftiani , prego Carifcopo 
che li con fendile d’andarli . La gente non fi con- 
tentaua,alla fin per fuo amor drizzofli verfo que 
fta , città detta Rampa , & all’vfcire della felua-» 
trouorno,granferpenti,egran quantità di gran- 
di vccelli , ma poco ) mal li facea; ma le fiere mol 
to mal li faceano , & vna di quelle fiere combat-* 
tetecon Ioreconrra,quelIi animali, Tlndiamdif- 
fono com’è chiamata Cauolles, laqual è tanto de 
ftra,che parea c’haueflè ale con lequal volaflè,e 
fpello fi ferma a guardarli, e parea che la fuflè va- 
ga di veder il vifo de l’homo . feguitolli tutto un 
giorno che non li offefe , apreflò la città di Rapa, 
a meza giornata cominciò a falirli, & vccife x.In 
diani,e ben 3 o ne feri anzi che fullè morta . Era 
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quett’animal grande come vn cauallò , hauea te 
gambe come il ceruo , ma era piu grolla* nel cor- 
po ftretta con poco ventre, crinuta dal Capo alla 
gola * hauea la codà come caUallo,e la tetta come 
cinghiare , e duoi denti vna fpana fora di bocca 
piu grotti , e puntidi , & piu taglienti che quelli 
del cinghiare , & hauea due corna lunghe tre cu- 
biti , dritte e dure , che parean d’aciale e molto 
apuntidi, occhi pelolì, e rotti & era pelofa da 
mezo innanzi come pelo leonino , dalmezoin- 
drieto era rotta , e curto pelo & come il vento co 
reua , e hauea alcun pelo negro mefehiato , zam- 
pe lionine,e unghioni grotti , Non fletterò trop- 
po che giunfero à la città di Rampa , nella detta.» 
città fon genti negre, batti , viuon beftialmente , 
e fornironfi de le cofe di che haueano bifogna . 
Al partire lagrimòil M. ditte ouero Iddio quan- 
do farò io tornato in Ponente , che fono all’ viti- 
ma parte di Oriente , e ho fottenuto tanti batta- 
glie , e camino fei di . Tornando verfo l’India^ 
giunfero fti’l pelago di Aman verfo il monte , fui 
qual monte fono gli arbori del Sole : quello mon 
te è l'opra il mare d’india^ , all’ultima parte del 
Mar verfo lenante, e per temenza delle nere mon 
torno 4 miglia fopra il monte , e li li fcampò tut- 
ta la fila gerito, eranui molte vene di acquai, 
duoi giorni fe poforono nel detto monto . 

Come 
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Come il Ai. co» i compagni lafciò il campo , & impofe 
loro che fe non tornaua fino aj.di, tornaffinonc 
le loro contrade e confejjofjì , & andò a g{ arbori 
delSok^f. Cap. LXU 

P Er compire il M.il Tuo viaggio la terza matti 
na,che giufe al monte, e chiamò Carìfcopo , 
diflègli ptouiamo di m Stare il mote, e coli vn ba 
ione grade gentilhuomo di Tigli afa chiamato co 
te Mafdar, e vn facerdote chriftiano è duóiiacer- 
doti d’ Apollo pagani perche fapeuano bene l’vsa 
za, ciafcuno di loro portafon vettouaglia p loro 
il M. con il compagno portarono quello li panie 
he meftier p fuo bifogno, & aitanti che fipartiflè 
del capo fi con fefsò , e pregollo il confèflor ch’e- 
gli nó andafie perche fon cofe falfe,& vane, e che 
quelli arbori era idoli de pagani, e Come il demo 
nio era quello che rendea à quelli che lo doman- 
daua,per inganar la natura h innante fe pure an- 
daua ch’egli non li adoraflè , ma fcongiuraflèli e 
cofi promife.tolfe il M.alcuna quantità di thefo- 
ro , e tutti fei montorno ogn’un fornito prefedi 
lane, e di quello che li faCCea mcftieri,il Me. non 
>ortò altra arma che lol la fpada , & ordinò all’ 
iofte,& a un franco huomo d’arme,che fe infina 
: "ette giorni no tornaua tomaflé , a Tigliafà p ter- 
ra, ma eglino douean tornar in 4. di non dimeno 
.parealor che la cima del monte fuilè appicataal 
Ciélo,e ftettero vn di e mezo a montar il monte , 
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&atidorno due volte intorno al poggio, &vedea 
ilmar d’india ch’era apprettò le bandiere del fuo 
campo,e per quel mare d’india fanno ogni ‘x. an- 
ni il perdon a quelli arbori del fol corne a Roma 
il Iubileo , & vanno con maggior riuerétia a quel 
perdon che non fan Chriftiani a Roma, & al tan- 
to fepolcro di Hierufalem, e quàto piu andana ia 
alto, andaua con maggio r pericolo,per li grebani 
afpri,e grandine non fi può andar fe nò per un fen; 
tiero piccolo, e chi cafcatle non fe vedria nulla di* 
lui fe li và a pie per piu figurezza, il fecódò di tra 
uaron vn pian con tre porte di monti a corno* ed* 
vn vera verfo leuante,l’altro verfo ponetìte, e l’al 
tro da la parte auftral , & verfo le parti fredde di 
tramótana era vn tempio di pietre ville, & era di 
lunghezza trenta braccia , e largo quindici , alta 
vinti murato di piccoli fatti , come è girra di fiu- 
me,mnanzi alla intrata era vna piccola piazza, & 
eraui vna grande penda : era il tempio in vn gran 
bofcò d’arbori, Allhora ricordofil il M.de le anti- 
che hiftorie delli nobili, e virtuofi , incoronati di 
lauro perche Apollo fu chiamato , Dio de la fa- 
pientia,ilqual arbor diflero,li poeti eflèr fiato tra 
sformato dalla bella verdine Penifa figliola di Pe- 
nea, per la caccia di Febo ciò e del fol chiamato , 
Apolo,quado eglino volfero entrar in quello pra 
ticelo, li venne vn’huomo grande incontra velli- 
co di grotti pani, difcalzo fenza niente in piedi ne 
incapo,benhaueagran moltitudine di capeli , la 
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fua barba lunga.e folta fin alla Centura, e dimadò 
quello ch’effi*àndaua cercando.Li rilpofero li fa- 
Cerdoti pagani dicendoli, quel che cercaua quell* 
huomoli fece ingenocchiar dìccdo s’eran calti di 
tre di che entraflìno nella piazza facra fe non era 
calti che non entrallèro e che no toccallero gl’ar- 
bori che eran facrati al Sol, & allor Dio Apollo ,* 
Dille il M. io penfai de la lor nana fede e come, li 
lafcia ingannar alli demoni deirinferno i felli fa- 
cerdoti,e difle fra lui,benedetto fia tu Daniel prò 
pheta,che quelli facerdoti, conofcelti, e con tut- 
to ch’io hauea volontà, di trouar il padre mio fe- 
ce uilta di far il fuo comandamento, feceafi fra fe 
beffe di lui,e coli il facerdote chriftiano ch’era co 
lui e fpellò, lo toccaua quel facerdote d’ Apollo li 
menò fin al rouere,e feceli difcalciar,&entrar nel 
tempio,ei s’inginocchiò , e mille il uifo in terra e 
coli fece,il M.e compagni dicendo rendete laude 
al Dio Apolo.il M.dicea fra lui, tanto fiato haue- 
fti tu , & egli e coll dicea il facerdote chriftiano. 
Poi li móftrò, vn’imagine grande co due faette in 
manose hauea li ferri una d’oro l’altra di pióbo,e 
hauea vna corona,ouer girlàda d’oro, e coli la ce 
tura, era d’afpetto giouine,con la feccia rolla co- 
me foco , e poi li moftrò vn’altra imagine di vna 
vecchia,con due corone in capo , e dille quella è 
la imagine di Diana la vergine,cioè la luna,Poi li 
menò a vna fpelonca ch’era fotto,vn di quelli tre 
monti molto grande,e qui eran doi altri facerdo- 
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ti,peggi° in ordine di quello ch’era venuto co lo 
tt> , netterò con quelli facerdoti tutta quella no tv 
te,', e domandoli dou’era li boi da facrihcar al Dia 
Apollo, li promiilè il Mef.di darli molto thefora 

f >eroche non haueano potuto condur beftiamep 
a mala via,ei li fece leuare e menolli nel tempio, 
<e fece (acri fido de lumi , 8c egli offerfe una bran- 
cata di moneta d’oro , 8c ingenocchioffi , perche 
egli difièr adora Apollo, e la vergine Diana,che ti 
fàccia la gratia che voi. 

Come il M.andò agli arbori del Sol , e come li fcongiu 
rò,e partito fi fece beffe con li compaia di tal 
cofes. Cap. LXil. 

I O ti (congiuro per la virtù della fumma, trini 
rade, padre figliuolo^ fpirito fanto, che fono 
tre in vna fullantia, vno vero Dio fattor del ciel e 
de la terra, fignore di tutte le cofe vilìbili, & inui- 
fibil ilqual per fua gratia e mifericordia dimoftrò 
le cofe c’hauea in fe fece il firmamento, creò il eie 
lo e la terra,parti la terra da 1 acqua feparò le te- 
nebre de la luce fece le (Ielle e li pianeti , in cielo, 
e fece gli animali in terra, li pelei in acqua , e co- 
mandò che moltiplicafièro ciafcun la fua feme,e 
generation e la terra produceflè frutro , fece Ada 
eli terra d’acqua, d’aere e di fòco , ilqual fu il no- 
ftro primo padre,e fece Eua noltra prima madre, 
e fece rhuomofopra tutte, le cofe lignor,e te ma 
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ladetto {pioto ingannate* del’humana natura^ 
caccio del cielo,e tu fàcelti peccare i I primo huo- 
mo,e per la mifericordia che Dio hebne de la fiu- 
mana natura, mandò il Tuo vnico figliuolo a recu 
perar l’humana generatione, e per Fincarnatione 
del noltro fignor Iefu Chrifto nel ventre , di Ma- 
ria vergine innanzi il parto e dopò ilparto vergi- 
ne,e per li facri euangeli,e per la palliò {ua, e per 
li facri apolidi , e per lo iufto iudicio del fignor 
Dio che tu, mi rifpondi alla dimanda laqual farò 
a gli arbori fenza, alcuna fraude e bugia, cioè che 
io lappi i qual paefe io debbi trouar il padre mio, 
e la mia fanguinità. Fatta quella fcongiurationO 
vfcitno del tempio,e tre volte lo menò in vn hot 
to di grandezza di zoo.braccia per ogni verfo,in 
mezo di quello , horto eran , duoi grandi arbori 
di ciprefso, che le cime lor eran pari di quelli tre 
monti, e molti di quella region d’arbori erano in 
quel giardino , ma eran minori e difsero ch’egli 
no fi metrefsero inginocchioni,& adorali! gli ar- 
bori del Sol,e de la Lunà,quado vdite il M. & vi- 
de qlli arbori, fi fece beffe di quelle fauole,nó del- 
la fciétia di Apollo, fra quelli doi arbori era vn’al 
tar di pietra marmorea , e fece facrificio (òpra qfc 
lo, e fece il medemo facrificio a gli arbori , che-* 
hauea fatto a gli idoli nel tempio,e quando il So- 
le fi leuò , e toccaua la cima dille quel facerdota 
dimanda la tua gratia,il M.dimandò che già l’ha 
uea fcógiurato,& vna voce vfcì de l’arbore,e dii- 

fe» 
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le,dime come tu hai nome, lui rifpofe il M.lei ri 
fpofe e non e vero,imperò che tu hai nome Guer 
tino e Tei batezato due volte tu fei figlici di vn ba 
ron chriftiano,e fei di fchiata,regale. Dette que- 
lle parole non volfe piu refponderdiflèil facerdo 
te il ti conuien afpettar infin a quella notte , e di- 
mandatala Iarbor de la Luna,e fcongiuròcon v ql 
medefimo modo l’arbore de la Luna Come,la la 
na tocco la cima , quello demonio che quello fa- 
cerdote hauea incantato li daua ad intender , che 
quelli foifacreficij eran oratione per inganare ta- 
te anime quante per quelle fono perdute. Rifpo- 
fe và in Ponente , e trouetai la tua fchiata e non 
hebbe altra rifpotla da lor e per difperation li ven 
ne volontà di occidere quel facerdote e tagliare li 
arbori fe non fullè che Carif.dille, Ahimè non far 
però che tutti li Chrilliani di Leuante farà de- 
finirti e morti , per quella cagion non lo fece ma 
era molto adiratoci fcefero gì ufo e tornò ala fua 
gente,qual fece gran fella del fuo ritorno. 

Come il Mef. tornò a Tigliafa per mar , con Carifcopo 
e la gente per terra, e le flrane cofecb’ei vide per 
mare^j. Cap. LXIIL 

N Onlìpotea dar pace il M.dela beffe che 
li pareua batter ricenuta da quefti arbori , 
del Solepenfandoal gran camino ch’egli hauea 
fitto , e perche in Grecia hauea moltitudine di 
, quelli 
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quelli arbori, e piu belli che quelli , e molto piut 
valenti di fcien cia,e dille che quelli arbori eran ci 
preflì,e con tutta la gente fi partiron dal monte, 
e venero in fu la marina, doue trouorno certe na- 
ue de Perfia,e di Arabia,e del mar lofio che haue 
ancondutto peregrini, Saraccini cheandauano 
agli arbori del Soie per diuotione.il M.diffe che, 
volea trouar , per mar fe alcuna,naue fuflè in por 
to e trouorno vna naue che volea partir , e noli- 
zolla per cinque perfone,e cinque caualli , & or- 
dinorno vn capitan alla Tua gente, e per terra an- 
dorno in quattro di , fora de la felua, perche non 
haueuano andar a Rampa,e poi introrno ne la na 
ue,e per mare fi partiron.Carifcopo,i tre facerdo 
ti ,& il M. partiti dal monte , Netupero,nauigan- 
do per il mar d’india a governo , d’un’alrra tra- 
montana,detta Loftra uide molte , pam d’india, 
uide il porto da Signa,il porto da. Palatole para- 
ti ti da Signa uider,un’ifola habitata molto bella, • 
tornando per il mar. verfo Ponente , laqual ifola 
è chiamac2u,India Arginarea , &è di lunghezza, 
ducente milia,e largha. fo.DiHb s il marinaro ch’- 
ella era piu larga verfo leuate,che verfo Ponente, 
e che ui,nafcen , fu molti cotoni , e fpeciarie,e fi- 
gnoreggia vn’altra ifola chiamata, Blobanà mol- 
to ricca,& apprefio,a quefta uerfo ponente uide- 
ro,molteIfole, perdute. Dalla mano finiftra ne vi 
de molte traleqtiali alcune eran , habitate da fer- 
pèti,e dragoni iquali fi,iK’deanaflài goltenottar 

per 


Digitized by Google 


LIBRO 

per quel mar , d’india , e di notte (I vedean , aflài 
uolte gittar il foco , e fon chiamate , Sabbaftiba 
intropogos. E dideli che di quelle piu lotto , 1’ 
olirà ne eran tre pegiori che quelle chiamate co» 
tne quelle -, e nauigando nehauea vedute molte 
doue vna e doue due e tutte fon chiamate perdu- 
te intropogos , poi cominciò il Mefchino ragio- 
nar con quelli lacerdoti pagani, dicendo cheli 
parea cola vana adorar le cole che eran Hate nior 
tali che fot un Dio lì deue adorare , ilqual era fàt- 
tor , e non le cofe fatte , e li parea cola beftial a- 
dorar quelli arbori, imperochein Grecia n’era» 
no pieni li bofchi , e coli in Europa , Se in ponen- 
te, e fon chiamati tra noi ancipreffi, Allhora fi 
adirò li duoi facerdoti pagani , il facerdotechri- 
ftiano fe ne ridea , e confirmaua il ditto del Me- 
fchino li minari hebbe ardimento di dire fe non 
fulfiper amordi Carifcopo l’haueriano gittato 
in mar lui & il facerdote di T igliafà . Allnora di 
Mefchino venne in tanta ira, che fe Carifcopo 
non li hauefle detto non fare, che noi periremo 
in mare . egli li harebbe tutti morti , e per quella 
paura del mar, non fece altro, epocodrieto que 
Ile parole, nauigando fette di e fette noti , vide 
linauiganti voltarle vele , enauigararaan de- 
ftttu . Il terzo di arriuorno a vn gran fiume chia 
mato Pharach , e iui fmontorno, e pagorno la na 
ue, laquale fubito fi volfe inalto mar perche ha» 
uea buon vento e prefero , il fuo viaggio uerfo 

Perfia, 
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Perda, Se il Meschino con Carifcopo , e li tre li » 
cerdoti montorno a eauallo , e per quello fiume 
cioè fopra la riua rrouò molto vile doue li fu fat- 
to grande hooore , il di in fui uelpro giunfeno a 
Tigliafà , molti de la città li vennero incontra» 
cheiPerfianilohaueanfattoafaper alla città, e 
de la lor tornata fi fece gran allegrezza , ma fi 
Contriftarono molto de la gente , temendo che-» 
non fiifiìn perduti , non dimeno li faceuano gran 
de honor , Se alquanto fi confòrtorno fentendo 
l’ordine che haueuano dato , e da poi a 
diecidi tornò la gente , tutta faiua, 
cioè quelli che lor hauean lafcia 
ti al róonte Netupero , e 
dapoi fi fece vna fèlla 

grandilfima-» , 

Il fine del fecondo Libro. 
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Come il Mef chino fi partì daTigBàfà , &pafib mol- 
ti paefi habitat! delT India ,& entrò nelle regioni 
d'^ircufa donde vengono le fieciarie , & andò a. 
l'ifola Biobana,& pafiò in Terfia . <£ap. LXIIII „ 

Ornata la' gente a Tigliafò » e 
fatta la fetta , dapoi tre dì , il 
Mefchinofi deliberò di par- 
tirli, e pigliare il fuo camino 
verfo Ponente, e venir per 
la Pedia, e per la Soria,e di- 
mandando licehtia a quelli 
di T igliafà , Se fu fatto configlio di far gran doni 
al Mefchino , Quando il Metchino Teppe quello, 
andò doue era radunato il lor configlio,e ringra » 
tioli,edifIechenon voleada loro alcuno dono 
percofache egli haueflè fatta eche eglino lo ha- 
ueano aflài meritato , con la compagnia laquale 
hebbe,da loro ne lanciala li arbori del Sole,e che 

noa 
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«òri voltfa altro da loro fenón due , guide chel<> 
menartelo in Perfia i e quelli'li vplfeno dar molti 
gioielli, e perle , & oro & atgènto,e molte piètre 
pretiofe.Ma il Mefc. hiuna colà tolfe Ce non certi 
dinari per fpefe,per uiuercon le guide , e filli da- 
te due guide, cioè doi fatii interpreti , che lo gui- 
datimi. Ail’hora il Mef.fece donar certo thefòrd 
al Mediano* e quel giorno Soter era rriortonèllà 
battaglia che fu latta quando giunféro à Tigliàfdi 
&che il Mediano fi rimanere ad habitat in ltv- 
dia,& alquanto lagrimorno , quando fi partì dà 
loro,e fu àCoihpagnato infino a una città ehiàfrià 
ta Fagna dal valente Capitàrio CarifcopO , 3c ai 
partir molto lo bafciò piangendo, emoni giorni 
dapoi caualcò per vri belliffimò paele , ilqual era 
pieno di beile cartella, e di uilaggi, ricco di beftia- 
me,pien d} gente ,e girinfe a una bella città detà 
ai- Fafipion,à pieduna riiòritàgna chiarnata Efémtìsr, 

do e molte alcrècitrà di quello pàefe vide tra tequal 
off fu Margirà Partita , Painera ch’e in fui mar C'ha 

&■ un bel porto. E piu 'vide la città di Corincolai 
olii pie del monte Sardon 1 , poi vide Sidora , e Tiriago 

osi ra,& appreflb a quello giuhférò à'vna città chiam- 
ilo, tnata Àrcufà -, laqual è clonna di tutte quefté ele- 
gia tà,& fon chiamaci Argnfiàni in quello regno , in 
onc quello paefe tiafce la maggidt parte de le fpecia- 
) b -rie che vengon di leuante,cioè zenzero benedì;il 

^ finachi nafcè in Pérfià,&il calabin, ma qui nafee 
: eba *1 fin Itnofe mòfcaté,c la fina canela, e certo pe 
m L pe»« 
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pe, « di s^ttel paefe uienilfin indico , &ogni cof* 
«che pafce in queltopaefe è il piu fin del mondo » 
faluo chc’l bombagio, perche noi da la terra ,.c di 
quello paefe uien per il mar d'india» e fi entra nel 
aftar rolToje chi le conduce à i porti d’Arabia che 
dui mar roflp,echii i pom del prete Janniin In- 
dia minor , e chi à porfidi Perita»'' m* la maggior 
parte fi conduce a i porti di Babilonia diEgitto, 
perche vanno poi carauane di Carmelia al Cairo» 
& entra nel Nilo , ilqual » è il maggior finme.del 
.rnondo,e per quanto venne in nane d’Altflan.do 
ue vanno i nauili di £uropa,per elle fpeciarie » & 
ip quello paefe fon-molti chriftiani, mala lìgno- 
fia lon pagani idolatri, e Sarradni *E ilctfftip que 
fio paefe il M.per fuo diimo 40. dì , & uenne à 
vn porto di mar che; lì chiama porto di Canel »& 
è città , e qui montò fopra vna natte per andar a 
veder l’{fola Blombana e nauigando-il primo > di 
fileno vpa fortuna, e Icamporno tra 5* Ilole difi* 
habitajce,doueftettero45.dichemai non poterò 
partir, poi jnandotnoa l’ifola Blombana » laouajl 
na io;città, ecento caftelli murari il nopiedel* 
città fon quelle . Laprima che nel mezo ha no- 
me Galabife , e quella fignoregia tutta lalfola in 
quella forma che dodici homini ekgcto., di fei 
meli in fei mefi,& pedegon di ogni città, uno dì 
quelli 1 *. ne fan no vp'lmpctatot, ilqualè capita- 
<10 fópra gli vpdeci e non tengo» officiali di guar 
diainniuna terrai che fia di quclla»ma.mM*u dà 

quella 
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queftaih quellahl nome delle altre città fon qfte. 
PortoTalanzon,e l’Amoraza Malbiar Magna,e 
daridogane, vlipanda il porto Brolonga,porto Bo 
cana,e Ionohana decima :5f ha molte acque dol- 
che gcandiflìmi, fiumi ,e fonuidue gran monta- 
gne, f una Maleas , l’altra chiamata monte , Gaht- 
Dis,e quello , e fu la marina ver fo India l’altro e 
verfo Ioftró-dimandò il M.chefode era la fua e Ri 
li detto che vieran chriftianiSaracmi , e pagare e 
della fede non vi fi là queftion,ogn'un tien , qual 
fede li piace e faluo che niiin non può , pòi che 1’ 
ha prefa rifìegar in fu l’ifòk , perche ne ua ilftta- 
co.Quefto s’intende perche chi giunge e voleltè 
habitar,rien qual fède li piace, ma quella conuieh 
mantener perche,han coli la , lor leggejier regér 
l’ifola.accioche ogni fede,ui polfa mercanra^dif 
fe il Mef. marauiglia c che Perfiani , & arabi,non 
fon d'accordo a cacciar quelli chriftiani,Rifp'ofiJ- 
ro,fe lofàceflèro,fatebbe guafta lifola, & lemeo- 
cantie dechrilliani d’india non ci uerebeno e cut 
ta Perfia , e l’India fon contenti che fi regga cofi 
• per le mercantié » Quelle gente fon negri piu eh’ 
altra gente di Leuante,e di eòe grandez za*.' vedet- 
ta qucft’Ifola doue. fiere vn mefe piu pervdita 
che perueduta Teppe leder de l’Ifola , qual ginv 
d'intorno irhile ducenro miglia. Partiffi il M.evet 
fo là Perda remigando n andò , e giurò fel ginoc- 
chio non li ficea forza cioè, il cafoches’egh'potef 
iè andar per terra non andarebbe mai per mare; 

La per- 
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S erchedepòrto di Cinema l’Ifola ftlombana ,eaa 
ucento migliai de haueapenato cinquanta gior- 
ni ad andarui,e grànfie al> porto Simidach incoc- 
ca di vn fiume chiamato Sadras , e quiuifmontò 
àterracon li fuoi compagni da TigUafà,e pagato 
U naue entraron per la Perfiai . 

Come il M.arrmò a lamecb,e fu prcfetitealgoldanè 
e dflegli come era flato olii arbori del Sol- C.LXy. 

A Riuato il M.ne le parti di perfia. in una Rie 
gione chiamata Semuamidio, ne laqual vi 
de tee nobili eittàXa prima fi chiama Murmana, 
la feconda Semidoche appreflo il fiume detto Sa 
dares,& è fui mar & uiefe l’Armufaj laqual è fui 
diretto. Paralicon , onde il mar Indus , là vn gran 
mar tra la Perfia,e l’Arabia * & è chiamato uèrfo 
la Perfia golfo pertico , e da li Arabi e. chiamato 
mare Tepicon. dice il Mefi. Come giungemo ful" 
Arerò Paradicon,& a lato de la terra pattami U$- 
der alcune città,e dimandai che tetra età quella, 
e fintimi detto che Arabia erail nome di quello 
Aretto, io per non entrar in mar dimandata La- 
mech fi potea andar per terra , rifpofero de fi , e 
per quello volli andar per terra,uolfimi yerfo Le 
juante,che per la gran volta del mare Perficeo tor 
•na cinque dì verip Leuante,e poi mi voltai verfo 
/Tramontana fteda girando ti mar per andar a La 
/neche fra molti dipaflàodo molti paefi habitat* 
- . .. edis 
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è dishabitati giund à Lamech, & eraui il gran Sol 1 
di di Perda con gra géte feco, ch’era venuto à ui« 
fitar l’arca di Macometto,& era l’Argalifò cioè il 
loto Papà, &io, non trouado doue allogiar n’are- 
dai alla córte,& Vn gentil’hom mi acceto e dette 1 - 
mi aìlogiamento per me, e per i Caualli i n caia dia 
ilqual hauea nome Ponedas ; & mangiando cort 
lui mi dimandò del mio edere, & io per là fua eoe 
refi a, li dilli Cotto coperta parte de la mia fortuna 
& il gran paefe ch’io hauea cercato , e come io e- ' 
tan dato alli arbori del Sole, & egli fe ne fece gtS" 
(haraóiglia, ch’io hauedì cercato l’India, «com- 
battuto con dere, e che io hauedì veduti li arbori 
d’Apolo .-£ come haueflìmo mangiato me menò 
innanzi all’Almanfore di Perfia.É giunti dinanzi 
a lui in prefeima di molti baroni u inginocchiò 
e didè.O magno Imperatore, perche ogn’vno che 
habbia qualche gran allegrezza la de palefaràl 
fuo dgnor , però voglio cnevoi habbiate gioia® 
allegrezza y come ho hauute io che a me non par*, 
rebbe bona , non hauendo voi la voftra parte 
rò vdi te quel che m’ha detto quello gentil’hom 
e quàti paed egli ha cercato Se io m’inginocchiai 
à rAlman(ore,ei mi fèce’rizzar,& io da patte dei 
lidioiDe» lo falutai.pregandoli che hauellèguat; 
dia de la dia perfona , e dgnoria , 8 c ei mi 4idè» 
dimmrfrancamente in che parte tu ibi llato.y Io. 
dilli alta corona , quefto gentilhomo me haiàtWe 
kùaocjSdo ho detto 4 * mie ètiche , e cora’io Ju>, 

. L i c» 
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Cercato la Media , e parte de la T artai^a* e ciò eh* 
io ho fiuto in India, dicendoli, con quantefiere io 
hocombattuto, f come fon flato aili arboridel 
Sole,equeldiflfeal Soldano c’hauea detroà.Po- 
nédas,& ogn’unfi marauigliò, credendo quel eh’ 
io dicea , fatuo un barone , ilqual ued<odo che li 
altri haueancompaffione alle mie fatiche , fprfe 
hebbe inuidia , e forfi la fortuna hauea apparec- 
chiatoqueflo contrailo del caualiero per farmi; 
honorem. ■ . -, 

ComeilM. combattete conTenaar a lamech e come 
x la vtimanfore hficurò del camp<h& amati ven- 
: nero fu la magfforpia%^a di Lamech. Co. LXVU 


Allato il Mef.dinanzi à l’AlrnanforeSoldan 
JL di Perda hebbe gran piacér,& erali fiuto grà-, 
d’honordarutti i baroni,faluo da vno,ilqual file 
ttò e dtilèli gran uillaoia,, chiamandolo imbriacai. 
firtfò ^perche fi vantaua hauer .veduto Ikarbori 
dd Solc,e de la Luna, Se che andana truffando il 
mondò: il Mefchino per quelle parole fe tenne vi 
«Operato e temendo del loco dome egli era ingin 
ri occhioffi à l’AlmanforSoldano.eddlè.Ofiftnoc 


quelche hoderto, è proprio la uerità >■ e quelta-i 
nèh di »ouo dille, ti menti per la gola . Per tatuai 
cefo dA4. parlò verfol > Almanfore,diflè,altarcoroi 
itti feàieanoami lalate- far torto io fofterò:àoriJ* 
'rthapèriònachequcl ehehò detto c laveci càvel-. 
• 1 Ah 
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li' Almanfore li dimandò come haueanome , de ci 
io per temenza di non ellèr conofciuto, celò il no* 
<1 me vfato,& dille il nome ch’egli hauéà udito dal 

o • U arbori del Sole, e diflè , io ho nome G. cioèho* 

li’ mo di guerra, e molti fé ue rifero . Et il Re li affi- 
li curò il campo e dille , non temere che tà&tò tuo 

i campione, & egli, gittò il guanto dèlia: battagli* 
t- m terra e dille, ò gentilhomo voi mi haueteappel 

ni lato di bugia, &: io appello voi di battaglia , è per 

forza di arme io viprouero, che quel Ch’io ho 
dectoe la verità,& ei rilpofe con fdegriò , io non 
t combatterei con un imfcwriacone, e dilli uil condi* 
i- rio ne, e dille à un fuo feruo,piglia il guato e còm- 

j, batterai con lpi,il M. non lo lallo tore,è dille à luì 

che come principal lo toIellè,e coli fece,e l’Arma- 
1 for comandò che in quel proprio di iuflèro arma 

v ti , e comandò alli linifcalchi che in piazza faflV 
le ordinata la battaglia.ll M. fe ingenocchiò all’Al- 

0 manfore,dicendo,o fignor io fon forelfiero e po* 
3 nero , mi raccomando à voi per il uiaggio che ho 
J latto à li arbori del Sole , che rtoft Ini lia latto ol- 
ii tfcaggio,nè torto, fotto il uoftro imperio, & egli il 
. Conforto, e comando a un fuo linilcalco maggio^ 
e ehe doueUè far di lui come de la fua perlbna,e có 

ìi fece molto piu che non pareua al M.mericar.fi> 

1 di quella battaglia fo il M.piu allegro che j’hauefi 
, fehauuro la fignoria di venti cittì per fuohonop- 
t e quello finifcalco lo meno alla fua ftàrizafe mani 
: dò per il fuo cauallo,e perle fue arme, e- feci colai 

v ' L 4 non 
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tipo, cop lui -, e coti altri gentilhotnini cheli erany 
poi laiutorno ad armar. In quello giunfeund* 
patte dei’Almafor ditédo che in piazZaeraapa- 
recchiatoil locò da combatter, e che rAlmahib» 
rè parlando con TAcgalifb dicea , comeTenaur 
hauea troppo parlato: male. e ch’egli hauea fatto 
t*ergognsi allacorona,e però nel poco parlar non 
(e puòellèr reprefi. Adequai parole il M; compre 
fé quello che'l volea dire.efuDito fi armo,aiutol- 
lo ad andare quel gentil lìmfcalco, e quel Pone-, 
4as, che prima li hauea fatto honor, e da le lor pa 
spie comprelè che quelli amauan poco Tenaur, 
& che li portauano odiose quello ficaia per il M. 
■die come fu artnato lo confortò, & accompagnol- 
lq con cinquecento armati fu la piazza^ 

Come il M. combattè Cón Tenaur , &lo vtnfe,&poì 
■ dimandò perdonanti ai Mef.e come andò da 
. fvdlmanfore, cchiamojjì in colpa di 
< . qnetlo ch'egli : hauea detto . 

Capit. LXVll . 

Q Vandò il Me.giunfe fopra la piazza nide 1* 

, Argalifo e I ’Almanfor ad un oalcon grade 
dèi pabzzq per veder la battaglia.Poco (letteche 
giurile'» n piazza Tenaur Con grati molritudine cf* 
ornati, e aafcheduna parte ftaua dahfuo lato de 
laptas^, addano il iegno^tliìnifcalco dille, com~ 
bàtti frati^menrec neh JjauQC;paara,impero che* 
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Tu rei alla mia guardia . Allhora li modero con I? 
lande in mano & lì donaron.doi gran colpi , e li 
caualli furon per cadere , e romperne blande , e 
pur hebbe Tenaur il peggio.Et eflendo egli uoltp 
per cornar con la fpada , li Coi Indiani li fecero fé* 
gno che combarteflè francamente, & ei lì confofr 
tè ,econ la fpada in mano uide il fuoauerferù» 
molto fpauentato.DifTero dipoi l’Indianieflèndo 
noi in camera che quando ci videro ritornar alla 
zuffe, e che cauamo le fpaded’Alroanfor.e l’Area 
lifo difièro , quefto eflèr miracolofo ferro per lo 
Dio Apollo , perche egli era (lato à li arbori del 
5ole;e quando il M.traflè la fpada,pr.egò Dio che 
li delle gracia di trouar il fuo padre ,& andò coa- 
tta Tenaur,e Tenaur cridò al Mef. rendite à me, 
e ferotti lìgnor di vna bella città, e camperoti la 
vitaper la tuavalétigia.Imperò che debbe l’hom 
valente honorar le promiflion de li dei,e forlì per 
quefto li dei t'aiutaranty> . Et il M.colì li rifpofe. 
Tutte lecofe fon fette al gouemo de i cieli , qual 
ftultitia e contradir alle cole fette dal fummo fat- 
torie cu can fenza fede , pien di peffima. inuidia, 
ch’era a te,in prefenza di tanti miglior dt te,con- 
ttaftar alle fecrete cofe de la fortuna? & egli adira 
toconcrail M. fi molle con tutta quella ira ch’è 
{olito moiterfi colui che con fuperbia, e non con 
ragion piadezza,e percoflè ilM. per ilqual colpo 
vfette mezo fùora de fì.il M. li rendette lìmil me- 
rito, e Tenaur tornò anchora fopra di lui,& il M» 

hebbe 
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tebbe alquanto paura temendo ch'egli non fu (Te 
piu valente che non era, e per quello il Mef.irató 
fpinfe p forza verfo lui il cauallo,e indie vngrao 
grido al (ilo- cauallo Se ei fiauentò fopra di quel 
di Tenaur per il fpauéto,& il M. per d irli la mpr 
te andò adottò a lui animofo,& ad ambe man me 
nò la fpada , & il fuo caual fi rizzò dritto > & et 
parti la tetta al cauallo di Tenaur , e cadette il ca- 
uallo in terra,& ei romafe in piedi, & il M. adira- 
tamente faltò in terra del cauallo , econ la fpada 
in man andò contra di lui, £ Tenaur impaurito fi 
gittòinginocchioni , & (limandoli di grada la vi- 
ta dicendo io ho fallito cotta di te,e cétra li Dei. , 
e fopra tutto con Apollo. Dille il M.io penfaidi 
non eflèr in loco di farlo battizar , e percionoli la 
vita , con patto che’l dicefiè dinanzi all’Alroàfor 
hauer fili to,e fi chiamale mentitole fàlfator del 
la verità, e cofi giurò di far, & eilèndo in mezo.la 
piazza in prefenza de l’Almàfor, li dille il M.a te 
-conuieh andar innàzi al’Almànfor, & a l’Argali. 
c dirli come hauca detto la verità e nonla bugia, 
allhorafenza altro comàdaméto. Tenaur fi mof- 
f e apie,& verfo il palazzo fe n anelò , & il M.an- 
dò a cauallo.p fin alla (cala del palazzo, efmótor 
no, e menollo dinazi aH’Almàfor, & alloro Papà 
l'Argalifo , e miiléiì ingenocchionidauariairim- 
perarór jdicédo,à voi cónien<queftohonor,e non 
a me di qfto baron fecredéce ecofi a voi lo dono,* 
«'égli in votttaprefenza e del 'S.Argal.f onfèftft ha 
- - , uer 
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«r detto per fuperbia,e no per ragion quello che 
diiTe, con t radi me,e chiamai! bugiardo, e menti» 
tor. E coi! fi chiamò recredéce in quello che'l M. 
volfe.e chiamofi hauere là vira da lui,dice il Me* 
che’l cominciò a parlar alto,ò alto Imper.che ftol 
tùia è di molti che voglion iudicar li ferri del cie- 
lo empireo, doue il gra Dio ba porta la fua Tedia* 
e del ciel doue ripolan li loi. eletti del ciel di io» 
ue,Saturno,e Marte, di Apòlo,di Vene; e di Mer* 
i e della volgete Luna, Confiderado che p il poco 

ì fpatio di vita 1 a noi tócefio , nó polfiam cóptéder 

quella parte già eletta, ad ellèr nabitaca, & calpc* 

, fiata con piceli, come potremo noi conolcer le co 
j fé c luoghi doue non poffian noi andar Te nò per 
i la morte? però fc detto beato ; quello che raffrena 
< la lingua . dette qtiefte parole' fi fece TAImanTor 
j appreilb alni, e recelo leder a lato a lui vn grado 
li piufxtflbje&celi fer gran honor, 1 egli li dimandò 
j di grafia di veder l’arca di Mac e la Tua mofehea, 
i Futi diporto volentieri. E lalrtamattina-coman- 
t dò che fuller apparecchiati li facerdoti per fer ri» 

i uerentiaai’arca diMacomefroJ 

s Carne il M. con t^ilmanfor , eCiAr-gilifeandornoà 

. veder forco i-dbMacomettojfifeee beffe de U- 

t lorpttsgks. Cap. LXVlll. 

| * ‘ ' ’ , •' ' . ‘ . * . ' ^ - ' - 

ii HP Vtta kbaroriia fi ralegrò quàndb Tenti tno 
„ JL • chcl’artadifelaco.fi moftraua l’altra matti 
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Uà fi radunò molti gctirhuominiaebaroniie I'A# 
galifo andò alla moichea di Maòometto e l’Alma 
lòr prefe il M.pmano » Scandornoalla mofched 
ch’è la lor chielà qual ètóda,e non; molto altane 
minor di $. Maria roroda , laqual è nella città di 
Roma . Intrò l’Almanfor fcalzòy& arriuato alta 
porrà s’inginocchiò,il Mef.egli ancóra s’inginoc- 
chiò fu la porta,non per deuorion , ma per vedetf 
ihtrar l’Argalifb dentro co molti facerdoti ricca* 
mére,adobati alor modi . Drizzati iti alzò gl’oci 
chi p veder còme era latta la detta chiefa, Era io* 
fin’al mezo intorno biaca dal mezo I fa tuttà ne* 
gra.La capella intorno, era tra il biaco & il negro 
Come li Ita roda ,ehauea due fineftre tonde ; vrta 
verfo leuate ,1’altra verfo ponéte.in mezo de l’al- 
tar era vn cerchio d’oro rione ftaùano li facerdo- 
ti d’intorno con l’Argalifò,e cridaaixnó alor rno^ 
do , &egli non potea mai intédercofache quelli 
facerdoti diceflèro, & intorno di quello lorcho* 
rodou’era falcarli potea andar, ma dentro nò,Sè 
inmeze di qiiefta capella era vn bel vafo fetta* 
moda di vna cadétta di ferro Idqual ìA aere dacia 
fufpria e non toccaua da niun lato. Allhora inte- 
fe gli ingioi di MaootnettoilM- perché videehè 
la pàrte dalmezo io fu de la moichea era di cala- 
mita laqual è vna pietra marina , di colpe tra ne- 
gro, e bifo,& ha quella proprietà che tira il fèrro 
a fe,pla dia frigidità, & di piuihà^dhi tocCadòlà 
punta di.vn ferro legiero,e’Ì}abbiid’jjgni partéla 

punta. 
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puntale tòccando con una pura con la calamita,' 
enjettédo il ferro in bellico,quella parte c’haue* 
rh tocco a la calamita il uolgerà alla tramontana, 
però li nauiganti vanno con la calamita , fecuri p > 
mare,e có la (Iella, e con la carta da nauigare_> . £■ 
p quella ragió l’arca di Mac.è di fèrro,e ita fufper 
là, perche, ia calamita la tiene,& alla groflà gente 1 
Che non fa quella virtù , tien grà miracolo che la: 
ftiain aere. Si gitròl’Almafor tre volte col uifo in 
terra,dicédo che .egli non era degnò di uederla , e- 
faceali oeraméte l’honorche merita pcheloraf. 
códon la piu bella cola che faceilé Dio al’homo, 
apprettò l'anima cioè alcondon a Mac. il uolro,e 
tnoftranli il culo,che e la piu brutta cofa del cor* 
po dell’homo,& vedédo il M. ogn’un gittatfi per 
terra volfe le fpalle a l’arca, & uolto il uilb in fer- 
ia , & mgegnorfi di alzar le lancie per piu difpre- 

E io, come a coli (atto ingannator li. conuiene . E 
1 fua oration fu quella. O maladetro feminatoc 
dii fcandoli, la diuina iufticia dia a te degno men- 
tore l’anime che tu hai (atto e fai pder per k tua 
operatione, e mentre ch’egli facea coll la fuà ora- 
tion fa chiamato e prefo a fu ria, e fu menato innp 
ti all’Argalifo ilqual dimadò , perche tenea,volte 
le fpalle a Macometto, dicendo ch’egli era degno 
di morte , concio ha che gli era gabator di Maco. 
àrdendo il M. le fue parole e Conofcendo le genti 
beftiali li parafe' eilère giùto a mal porto,Et rifpo- 
fe che quello ch’egli hauea fatto, l’hauea (atto fol 

per 
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perriuerentia,perche non li parca cofa degna che 
tu mifer peccatore com’era egli fteilè voltato co» 
vi fo a coli fama, cola, come era l’arcarli Maco.dC' 
ch’ei non mentaua di vederla,afFermàdo perfua 
diuotion hauer fatto coli a gli arbori del Sol per 
venerar piu la fua fan tità , per quelle parole fu li- 
berato il M.e fu chiamato lanto, ne la fède Maco 
metana.Partironfi l’Alman.&il M.con lui, & al’: 
vfcir de la mofchea,nellaqual no può entrar niu- 
na fèmina , vide certi che fi hauean fatto cattar li 
occhi per amor di Macometto, per no veder mai 
piu cofa niuhà , poi che hauean veduta l’arca di 
Mac.& come al mondo non era cofa piu fanta,ei 
ridea della loro ftultitia, & vdi dirette alcuni.fi 
fan metter, fotto le rote di carri, e fànnofi vccide- 
re, e dicon ch’ei lo fanno di voluntà per amor di 
Macometo>e li foi corpi fon portati in le loro pa- 
trie , e dicono quelli eflèr fanti in compagnia di 
Macotnetto,& egli (leflbjper quelle parole hauea' 
fra lui piacer , ma rincrefceuali de lé anime loro 
che fi perdeuano cofì miferamenté_> 

Come tornati da la mofebea , &efiendo per mangiar 
giunfe la figliola del re di Trèfopoli , ilqual era Ra- 
to morto daT un. hi, dimandando ejjer reRitwtaJ 
nelregm. Cafi.LXlX * 

E Sfendo tornato in palazzo rAlmanfor , & it 
M*con molti altiibaroni, £u data l’acqua alle 
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mani,& vna damigella giu (è in l'ala. E come f AP 
ntanlbr fu potto a cauola quella damigella ch’era 
regalmente veitita,& moUraua ella d’età di xiii, 
anni con capelli biondi, e tato bella chepareavn*. 
angelo di paradifo,ingi nocchio ffi auàti al Soldati' 
piangendo e hàuea feco doi canal Iteri e due cama- 
riere,é iacea coli gra pianto ch’ella non potea an- 
darjdice ilM.che à lui rincrebbe tata ch’ei dille» 
ò fignor io vi prego che habbiare pietà di quella 
damigella,che vedete che per dolor non pilo par-» 
lar,fate che parli vndi quelli caualiieri per lei» od 
de il Soldà dille che. vn di loro parlailèro : ònd’e- 
gli cominciò altacorona quella damigella fu fi- 
gliola del Re di prefopoli , ilqual fu chiamato Fi- 
nillauro,& hauea dot figlioli mafchi, e quella fè- 
mina.e U T urchi che fono lòtto la iignoria del re 
Galifmarte li fon venuti adoilò con ccc.milie hò 
mini armaci, & hàno morto il re Firn ila uro, e doi 
figlioli , e prefa la città di prefopoli , & Aiàbarc- 
Zenzafrà,e tutte le terre di Perita » dall fiume Ti- 
gris inda al fiume Vlioue , & none marauiglia fe 
il re Galifmartc ha tantapotcza, imperò che egli 
è fignor di Daraafco»e. tiene AGria,Iudea, -Paletti-, 
nò,Cofpian in Soria,Amicnia,Media*Gilitia,Pa( 
p lidia, li li uria Iaconia, Pafiragoniàe Trabifonda - 
Ec ha vn fratello nominato Altiladoro , che tic il 
sello di Turchia,la Bobina, Polonia, & V fqua, e 
moki altri Reami -, èc proumcie che fu morto il 
nottru Re , fe noioon nauellìmo campata auefta 
: i fanciulla 
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fanciulla lei farebbe mal capitata . E fapiate che i 
Turchi fobico verranno per la felice Perfia arma- 
ta mano contea di voi.fe voi hon li reparate : per 
Dio vi fia raccomandata quella fanciulla , le per 
voftro aiuto non é vendicato, conuien che ella va- 
di mendicando per il mondo , Se ella come fcac- 
ciata fi raccomanda à voi chefcte noftro Solda- 
no di Perita^. 


Come il Mef.rdì raccontar dette tofe che egli batte* 
fatte in Qoflantinopoli % e come confortò il Soldato 
a pigliar guerra con Turchi ,& far capitan dell* 
bella damigella jintimfca,e fu mandato per tutto 
ò far gente*/. Cap. LXX. 

H Auendo il caualier compito il fuo,dir ogni 
vn fofpiraua,colì il Soldanó come gl’altri. 
Dille il M.che lirincrefca di quella damigella,® 
vdendo.che non vi era alcun conforto ne fperan- 
za di aiuto li leuò in pie , e fece riuerentia à l’Al- i 
xnanfor,c diflè per Macoroetto quello è gran pec j 
cato.pregoui per il Dio Apoi lo di cui io ho vedu- 
ti gl*arbori,cne voi ledateaiuto; ei rifpofe» fe tu 
fapelfi chi fon liTurchi e là gran fìgnoria che hi* 
no, tu non direlli coiì.Etegli domandò quelli cà- 
oallieri quant o tempo vi han fatto guera,rifpof» > 
ro dopò Che’l re Aftiladorò perdette la battaglia j 
à Conftantinopoli in dondoli fumo morti ónde- 1 
ei figlioli per le mani d’un caualiero chiana ato-d 

M.iU 
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I M.ilqdal fa’ già fchiduo in quellacittàiè fu frincà 

to per il figliuolo di quel'Imperadore,qual haileà 
t nome Ale! . E conuenèno giurari Tur. di non far 
f guerraa Greci , finche quell’Imperador uiuea& 

» il figliuol Alef.e perfenoaìlhora tutta la Grecia, fc 
& pero cominciornola gukra col noftrò re,peir i pae 

> fi, di perfià , e di Aràoiiydillè G.àl'Almanforé, 

pregotri fete'dira quéito caUaliéro tutta la notici 1 - 
lactieéù a Co nftancinóp Veglila fa.Il Solrfart tut- 
ti t’hoca mangiaua ediflèlich’ei diceflè cortvéftt 
li quella guerra a Confèarftinopo. & egli cominciò à 
i dir dal principio fin'allafine della guertà che fece 
tt Atliladoro,per la colpa de duoi figlioli che andòt 
1 no al caxniamcnto, ciòèil figliolo maggior chia- 
mato T onndo, 8c il feton'do pirtamontè^ela baó- 
$ tagliache fu nella balliate le gAn ptòdekze,e ua- 
ló lenrigie fatte per quello che hauea nome il M.al- 
1,1 lhora il franco Meli detto G. fi leuò e dille in alta 
•a voce,o nero dio Apollo,quando haneroio lù uir- , 
V tò. in quello mondo com’hebbe quello g r ®* 

iti! de Apollo famme venir in quel la ( finità éh’è il M, 
i e da capo il M.pregò il foldano ch’ei non abbdn» 
i!« donafle la damigella . E l’Almanfor dille col mio 
: li reforo faro tornarli Tur.indrieto dandòllot'hò 
!i; maggio ; Il M. fi lenòdrietto e gridò per Io’ Viag- 
gi gio che hò fatto,raeauòrtìjeproferifcò di eflèr ca 
jjt pitano di quella damigella contra T ur. con l’aiu- 
i>j io deH’Almanfor Soldano di Perfia, per tutreque 
jo flx paròle, non dille l’almanfor di volerla aiutare; 
le M quando 
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quando' i Baroni videro l’ardente fàcia di Guerri* 
l»o»turti;pcefero ardir, e gridorno che l’hofte gran 
de i» faccia coptra ; Turchi, Dille rAlmanfor, non 
habbiate fretta che manderò miei ambafciatori 
in Babilonia, & India', che verranno ad aiutarci : 
difle il Mef.non vi faria honor dimandar fòccor- 
{o,fe prima no vedete ipj ui bifogna. Et è meglio 
che not combatriatpocpn Turchi . Se noi vino tar- 
ino nOn btfogna alcrofoeeocfo.Se la fortuna non 
ci farà prò, fpera , uoimandarete pòi per aiuto, e 
.cptjfì delibero di fiure : mandò pet rutta la Perfia ca 
ualliet j e meffijche genrefi'appirtcchiafle ,& ac- 
cordoflipìu dicento fignorr, di farcompagoiaal 
Mefchino, armati coptra Turchi. con lelorgenti. 
Efù fatto grande honoral Mefcbino, e la dami- 
gella fa raccomandata àia Regina maggior.impe 
roche è vfanza di lor SarraCinfedi tener molte mo 
gli,ilSoldan ne hauea piu di duCento manehaue 
ua vnaincoronata,& a quella fu mandata la beila 
Antini(g|,de la qual il Meschino era già ino amo- 
fato, e per lei eoa grande imprefa tolto, e con tra 

Turchi. ,7 • 

CimelUlmanfore mandò per gente, e fece Capitan il 
Mejfh\no, e come fatta f adunanza fi partì , eSr an- 
dòcontra Turchi^ a Trefopoli. Cap. LXXI. 

I N «irto tempo lìadunorono à Lamech i a. 
Re di coronay^ra’quali v’era doi re di Arabia* 

ec. 


Digitized by Google 


1 TE . R . ; T? Q. po 

h «crniila arabi arniati,e fAlrtiatìforead uno perla 

I aegion de li regni di Perita 400.rtMgliara.di perfo 

II ne P erfiane. Quando il M.uidetanta gente diilèd 
Soldan. tanta moltitudine ! aliai' vòlte fa perder le 

1 battaglierai ti fi gabbaao.^lljSoldan il fece cà.- 

I pitandi tutta la gente.P,erfiaaai* & Arabefca*& d’ 

E ogn’altra gente chenhl-ciipo tìeoiilè confra Tuc. 

* Il M.fèceiì campion della donzella come fi era of 

i fcrto,& aiiantato. il terzo di eh et. fo capitan 5 foce 

I I ordinar la madrase uolfe. veder, tutta ìa gente e 

° polè quinckci di a farla mo(tra,e tolfe quella gen 
j le ch’a lui piaque , e feeettefcfctere.Làprima Un. 

* $o.nsiUa-la pia-forbita gente del campo. La fecón 
t da fù Q.nullapiu vaio roti rìi;qne|li -, P-oi chiamo U 
» Soldan e dillè.Stgnor fo tbffo -quelli 80. ni il leso 
f gliete uoi tutto, il redo aeombatei meqqj, ri ìpq- 
> fe il Soldati quelli , lon miojtp. pochi , a rifpertpa 
» quelli ma fon piu ualentr rilpofeil M. e diflè.»§£- 
\ t g nor cotl queiti vinceròjCon tutti haueria perdu^ 

* to,que(li altri 100. nhille voglio che rimangano, 

C oon uoi e fe manderò per gerite mandatemi que- 
lli in due volre.Fu il Meschino laudato per fauip 
Capitan e fo apparecchiata gran fornana circa, 

t mille carghejC molti cartielli , carichi di vetro na- 

1 glia, e di trabacche e padiglioni ; partito da Lac 
1 mech cotìi-3 .re di corona altri,e con 80. nule 

caualieri , prefèil viagio verfo Prefopoli ; da La- 
1 mech a prefopoli,e 400. miglia:!' Ajmanfor rimar 

il fe a Lamechjdpue rimale la bella Antinifca , per- 

M a il 
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41 enìatftor aridÒiil Me'Ccontra Tur.erailMefchi 
nbdj lèi accefo fortemente & al partir fuomolto 
la raccomando, arAlmanfor , & egli. dette licei»* 
ria a quelli, Iridiatttiche i’haueanaccompagnato 
éà Tigliafa infitta Lamech eTece farà lot molti 
doni, e tornato^ in India, & il franco Gaerier caj* 

•tìalcò cttn riidfteaKifo prfefopòli; i ' , ; • r > 

tome attdomo in tampone comdtvna, & l’altra par- 
té acconciale {uè jàÀéreccmtnàof no a com- 
battere Cap. L XX II. 

*\yT Entte cheGtìetino caualcaua verfopréfo* 
jVjL.poli , pallate molte città mandò: innanzi 
•molte {pie per intender come T unmn-forniri,e 
come ordinatamente fi portaaano ne l’arme , e 
pafsò per vna città détta cotonala & haueaun 
firiméidétto Prifona,e hauea prima pattato il fin* 
ine detto Pal’ifado.ohe patta per mezo Lamech » 
poi giiihfe al fiume detto Rocomana , e trouò la t 
Città TarbaijCaoalcò molti di fin che giunfe a vna 
Città dittà ArtihoSjlaqual è fui fiume detto Vlio<- 
rie , e pajflftto il fiume andò a vna già città detta 
®arblà,poi pafsado molte città , e caftelli giunfe- 
rio à lina città'chiamata Darida appretto a prefo- 
pedi 50 . miglia e qulriposò , erinfrefeò la gente 
p alqaàti di in qtiefto'mezo alcuna delle fue fpie 
tornarono e ditterò tome altre fpie- hauean, latto 
» fapet al re Galifmarte ch’eran uenuti a Darida» 
Equità gente erano.Et dittero come il Rehauea 

fatto 
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fintò poco fiima di loro>e ch’egli hauea comàda- 
toavn fu? figlici chiamato, Finiftauro che U ve* 
niflè a trouar con cento mila Turchi e ckfdegnok 
fi venir contra fi pochi perfiani & osò di dir co- 
me il Re AteT. magno hauea vinto, tutti i Perfiani 
con 40.raille Turchi, e l’lndia,e cjuado il M.fentì 
come egli haueafarro , poco capitai di lui fece a- 
dunar tutti i baroni di perda , che per queftecof^ 
eran impauriti,e parlò,a lor in quella forma. Noi 
habbià dà laudar i Dei che i no fin nemici, fan po- 
co cóto di noi, e noi facciamo gra dima di loro,p 
che fol p quella cagion la vitoria Tara noilra , lc 
noi faremo Tempre ragion che fian piu forti di 
noi la ragionò qrierta che noi ftaremosepre aui* 
fati,& in ordine,& uri di noi- ualerà p tre di loro 
impero chi non (lima il'luo nemico , non fa bon^ 
guardia ; ma colui che teme ila Tempre auiTatoe 
fa bona guardia, & udite che già duna gran fòrza, 
n’hanno fàrce due parti per , darci la . vittoria, Te la 
fbrtùna,ci darà quelta, prima vittoria haueremo 
ancor la feconda peroche noi habbiamo ragio- 
ne, e però dico cne noi vfeiamo in campo con- 
tra quefli primi : e rumi i baroni perfiani fórno 
de lanimo del M.e l'altra mattina ufeirno fiordi 
Darida,& Ordino le Tchiere. Et un merto uene di 

E refopoli da parte di certi Cittadini , e dette un 
reue al Mef.dicendoli. leggi torio quefto,breua 
dicea,AuiTamo che torto, viafffctate a la battaglia, 
con Finirtaura » inmeroch’il re^galiTtuartee $1* 
- v M | con- 
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confieliato, che leghiti il fuo figliuolo per il pe* 
«colo de la dubbiofe battaglia, & ch’egli fece* 
metter impunto tutta la gente che era ninafa* 
prèfòpoli e galeri figlioli, cioè Grandonio,Pant* 
leon Vrinifaro e Mtlidonio , con io. Re., t zoo. 
mille Tur.eprefto lì volca partir daprefepoli on» \ 

de il Mef. s’affret to à fai le l'chiere e fece J. fchie- j 
re . La prima dette al franco Tenari: checon lui * 
hamea combattuto con doi Re rnc<>pagnia,e 1 $. - 
mila perfiani.e molto li confortò i & aui foli in lin 
gua perfiana.La feconda dette al Re Aginacof,&- j 
al'Re Arabifmosj che vennero con lagente d’Ara 
bia,efurno 1 j .miia.Elaterza deteal Re Darada 
n 0 ,& altri tre Re perfiani, e fiiron i j. mile perita, 
ni à cauallo.La quarta terinè per lui con i 5. mile 
là quinta, & vltima dette à vn riepote de l’Alman 
for',cd ìo.mile, c coltri era chiamato pecfonico , 
e molto Pamaeftrò in lenire la tua fchiera ordina 
ta,e comandoli che non entraflè in battaglia sV 
gli in perfona non ventile per lui . Intel* G.da le 
tue (colte come li nemici Kauean fette due fchie- 
- re. La prima fu data à quatro Redi corona co $ or- 
mile Turchi,laqual haueano fetta in fiètra,equa 
do videro il poluerino detli primi coridori Perfia 
ni non poteaho creder che perfiani haueflèro ar- 
dimento di venirli aflalirc^ dilfe l’alcolta,chere- 
riàur hauea congrand’ardir cominciata laBatta* 
gha. L’altra fchiera di Perfiani vennecon granfu 
uai ferir, c la batragliaetacrudcUl&mae feroce. * 

Come 
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Cerne la battaglia cominciò, e fecero granbar uff a , e 
come il Mefcbìno foccorfe le /quadre éTc 
rum. Cap. LXXlll. 

V Dito ii M. come la battaglia era già comin- 
ciata pafsò ratte le fchiere confòrradoli fi» 
camente cóWtrer,e gjufe alla fchieradel Re Agi* 
nar,& comadò à loro che deliramente e có man- 
co ftrepito s’apreilàdèro à la battaglia; hauea con 
i lui cento caualieri de la-fua fchiera com’è vfanza 

t di tutti li capitani, & pofero |e làcie in terra, e fco- 

i perfefi il viK>,& verfo il cielo fi drizzò a dimadat 

i che quelDio ch’adorauapo li défiè vittoria, & al- 

i cuoi fàcean voti di facrificare,alcuni di far tépij . 

i Effondo il Re Aginapar voltato verfo Leuante a- 
i doraua,e C. fi volfe verfo Ponente, quando heb- 
,, beogn’un adorato difleil ReAginapar , ò franco 

a campione uoi non adorate drittamente , imperi 

i ch’ogni homo adora' verfo Leuante , e voi adora* 1 

li re verfo Ponente, rifoofc G. le le cofe delGtel , e 
t de la terra fon pofleiatto vii Dio,non morirà nié 
5 te adorar piu con il volto a una parte , Ohe i. l’afo 
5 tra,hauendo l’animo foo a Dio , Il Re Aginiadar 
j non intefo quel che G.diifo,& G» fivolfo verfo ii 
, eampo,con quelli,cento caualieri,H Re Aginapar 
k impi tutto il campo come Gqer. era homo min- 
t dato da Dio in aiuto di Peritante ch’egl i era figli 
Il uolo di Marte Dio delle battaglie,e crefoetè qud* 

j fta fama , che fi dicea per tutto il campo nó poter 

M 4 perder 
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perder la battaglia mentre,che Guer.fuflé con lo- 
ro. In quello mezo entro Tenaiir con la Giafchie 
ra dinanzi,^ i Turchi prendendoli, partendoli, e 
per il campo lì mille cito tra loro che la Tua fchie 
ra fu rinchiufa in mezo dflTutcht, Se egli con* 
foglion li capicani li fece ricor, inficine m fenden- 
doli^ afpeccàdo foccorfoda l’altre fchiere-.quà- 
do Guer .giunte alla battaglia, è tenti come la pri- 
ma fchiera era rinchiudi , fi volte a quelli cento 
caual fieri dicendoli , Vi dice; il cor di farui valere ? 
rifpofero faremo, bé duellile comadati ; allhora 
, erido aia diamo détró,& acteftate le lacie lì mife 
co in battagliai deferii, gra-allàlto deetti udiente 
qhe aperferodaqueUato i Turchi, e cóuéne.tor- 
oar, Guerrino due volte a far la uia a qfti ceto ca- 
ualierfie trpuò la fchiera di Tenaur,e tato li refea 
Coche li códufie,aUa tepqnda:ma ben quelli della 
cerzaeran morti in battaglia, come giùlero alla 
tecóda Guer. fece didue schiere una, e nido come 
con ceato^cauafieri egli » hauea la primacampata 
pecqqeftp,eper leparole di'Aginapar rutti di vo- 
lanti fi mofIer,& entrarono in la battaglia , i cri- 
dive’l rumor grande per la refforzoca barate. 

tmtGuerr. rompete i Turchi efecé adunar la gente 
infieme,& egli andò a trouar Finiflà„e delle laudi 
■ (h'effi donano al fito Capitano . Cap. L %Xl 1 1 1. 

C ombattendo le.due fchiere, de Pcrfiani con 
la prima fchiera cfiTurchi entrò, in battaglia 
_ ' ' i-, ' Finiftauro 
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• Finiftauro con cinque raila,T urchi, e nel gionger 
: uccife con una lancia il re Aginapar, c fii tanta la 

: moltitudine di Turchi che giunfero , che Tenaur 
: e gli altri Re di Perita ch'eri I le prime due fchie* 
e se , fumo coftretri a tornar alla terza ichiera del 
r Re DaridanOjilqual fece gran refiilentia,alle for- 
, ze di Turchi, in quefto mezo tornò Guerrino al- 
j. la fua ichiera laqnal era la quarta, ircela reftréger 

0 infieme per metter in ordine tutti li altri guerrie* 

> ri apprcllo caualcò fin’à l’vltima ichiera, dela- 

1 qual era capitano Perfonko nipote del Soldano , 

j & ordinò cne quella fchiera metteflè la gente de 
( Turchi in mezo, & che da apparti faliilèno furio- 
f. fame te,e cóbateilèro vitil méte, e quelli fi molle- 
t ro fenza alca ritegno , corredo lor adoflb a tutta 
j briglia,e có qfta furia moftrorno che T urchi fuf- 

b fero rotti, p quello modo pcoflè rutti ne la batta- 
glia^ come quella fchiera fi mode , G. tornò à U 
iua,e trouò che l’era meda in ordine,e fplamente 
afpettauano il fuo capitano per andar ’à la batta- 
glia, & vedédoche Perfiani cominciana à perder 
la battaglia,e Turchi à pigliar capo G. fece far ro- 
lla à qlli che fagiano, e metteuah per ale de la fua 
fchiera,e métre che li reteniuà,la ichiera di Perfo 
nico da a.parti aliali il capo di Turchi,allhora G. 
fece fonar li iftruméti del capo,e era rumor fi le- 
uò e có qili cridi adàliron li Turcni,liquali vedé- 
dofi da tante parti adàliti fumo fi impauriti.chc 
non fecero, piu refidentia , d’ogni patte prcfcno 
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fuga>e pretto perdettero le lor bandiere > e qiiado* 
Finiftaurovide fugir la faagente con tanta foga*' 
prefe partito di fugir verfo il fiume vlion,per fiora: 
eilèr trouato à fugir,tra la fua gente. G. giunfc ai 
padiglion del nemico,& uedepdo che perfiani at- 
tendeuan ì robar & impirlì le borfe, & abbando- 
naua la battàglia > comadò à tutti li Re , e baroni 
Perfiani, che attedettero ad vccider , e qualunque 
pedona robaua infino à tanto che’1 capo non era 
vinto, (aria morto,ecofi fecero temendo che li ne 
mici non rinfrefeafl^e ritornaflèro a la battaglia» 
Imperò che molti in battaglia per attender à ro- 
bar fon de virtoriofi ttati perdenti^ trouato G*vij 
Mamalucco Turcho li dimàdò ch'era di Finittau* 
ro fogli detto ch’el fugia verfo il fiume Vlion per 
meglio capar la fua uita,diile G.à Perfonico che à 
fendette à la vittoria, Se à raccoglier la gente , e 
parricida lui e prefe vnalàcia,eandò drieto à Fi- 
niftauro perche non fugi(te,c facelle più guerra,in 
quello mezo la vittoria di perfiani fu grande,e la 
robaria del capo,e raccolti i (ignori periiani infic- 
ine hebero gra allegrezza de laui toriate gran do- 
lor del Capitano" penfandoche fenfcaluinon po- 
teuan focromecterlor nemici, erutto Fhofte par- 
laua del gran prouedimento,marauigiiandofi del 
fuogranauifo, ediceuan tra iealtre cote che egli 
non era entrato ne la battaglia con la lchiera in- 
fin a ranto chè*l Sol era tolto in ottro , dando ne 
le fpalleà petfiaoi,& ne lakccraànenna. Molto 
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b lòdauah la Tua grandezza, e le gran proué ch’egli 
ì, haaea fatto dicendo, ch’l contemplati* con li dei' 

i immortali , e fpecialmente con Apollo che l’ha-# 
a! ueaaiutato ne la battaglia , & accampo!!! dentro 
> di Darida parte e parte di faora per fegurezza de 
» la gence,afpectando il iuo capitano. 

t Conte G.comhattete conFinifiauro fopra il fiume, e co 
b • me tama% 7 $ , e buttato via il feudo andò verfit 
s TrefopoU « veder i foi nemici . Cap. iXXf, 

li ' • 

n ^ Eguitando G.la fuga di Finilirauro, giunte al 
9 *3 fiume Vlione, e vide le pedate del ftiocaual* 

t lo,e vide che lolo vn cauallo era paflàto , c preghi 
« Dio che li delle gratia di trouar fuo padre , e cne 

ii li delle vittoria con tra Finiftauro nimico de la fé 

de chriftiana,e fòrzaiialì di caualcar per giunger- 
li lo. nel tramontar del Sole,giunfero doue il fiume 
f hauea tetto una gerra , e non la riua troppo alta, 
i e larga, & vidde vn fol caualiero che fi rinfrefea- 
i ua de l’acqua del fiume , e malediceua la fua for- - 
i tuna,dicédo chedirà re Galifmarte de la mia per 
f dita, che dirà Grandoniù Pantaleon, V rinifaro,ef 

t Milidonio,e tutti lifranchi (ignori di Turchia d( 
j Sòrte: mentre quello piangea giunte G. e fajutol- 
j lo,e dimandòlojte era pailato vn càualliero G.dif 
jj fe,l’ha nome Finiftauro, figlio del re Galifrtvarte, 
t Se egli dille, perche lo dimandi tu ? rifpofe G. per 

| g combattercon lui. Dille Finiftauro che tei tu ch’l> 

diman* 
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dimandi ? Hauerefti tanto ardirche tu voltili cS> 
batter con lui ? appena tanto ardir faria nel . capi* 
tanodiPerfiani, ilqual dicono eflèr figliuol di 
Marte Dio de le battagliejdiflè Guer. Tappi che io 
non (on figliol de li dei,c fon mortale come tu,e 
fono capitan di Perfiani,e tu chi Tei? 8c egli dille, 
fe tu mi laflì metter l’elmo tei dirò, dille Gue.chi 
me fàcefle lignote di tutta .la Sona non tioffèn-: 
«teriache non fùftiarmato,fiche francamente, tu 
te pòi appalefare,& egli dille, io fui figliuol del re 
Galifmarte,ma non fon piu poi che io fon vinto 
da fi vii gente,come fono li Perfiani, diflè G.dun- 
qiie (eitu FinilLRifpofede fi.dilTe G.hora meriti. 
Velino m tefta e monta à cauallo che vn di noi co 
uien qui rimaner morto , & egli poftofi l'elmo; 
monto à cauallo , e tolfe la Tua lancia , che portò 
cólui,quado foggi del campo.dimandò Finiftau- 
ro a G.chil’eca,e perche hauea dato aiuto a fi vii 
gente dille G.fe ho vinto li forti in battaglia con 
h meno-poflènti come farò io con li forti in batta 
gUa,queUòchetu hai detto raddopia la tua vet- 
gogna,hauédo perduto la battaglia come tu hai, 
Riipofe Piniftau.il non far conto di nemici ra’ha 
fatto perder, ma tu che nonferui al re Galifmar- 
te che ti fèria honor,e gran fignor.DjllèG.nó vé* 
tfite qui p predicate, & acciocne tp lappi che fon 
tuo capirai nimico, lappi che fono chriftianodqe 
tolte patizato,però guardati da me.E pcefero del 
crimpo miqiaqciandofi l’un l’altro dandoli de le. 

lanci® 
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icó lande gran colpi , e rotte le lancie con le Ipade fi 
» vollero a la bacraglia,ogn’un pregò il Tuo, Iddio 
li per fe,e G. Tempre pregaua Dio per lo Tuo padre* 
« e che li delle vittoria . Finiftaurò, venne vcrfo G, 
mf con gran ferocità, & egli fi Terrò Torto l’arme,pòr 
Iti nendo méte a li modi di quello caualliero co gra 
i auifo, perche haueua vdito ch’egli era piu fòrte c* 
fa ualliero in battaglia ch’in quel tépo fi tròuaflè.Fi 
tu niftauro li dette de la (pada vn gra colpose nel fe- 
dii tir difordinato fi TcontorTe molto, per qifelto dif 
i® Te G.io farò vincitore di quella battaglia, fi come 
fa fa il cacciarorcontra l’orlo ilqualuien dritto Ver 

se fi* lui-, da tutto il Tuo corpo in man del cacciato» 
iti re.Finiftauro credea che reftallè per paura, nondi» 

!» meno G.li rendea gran colpi con là Tpada dando 

w «togliendo molti colpie da l’vn l’altro nonera 
fa vantaggiojC’hauédolì dati doi gran <rolpi doi ca* 
In ualli trafportarò l’vn’e l’altro.E ogn’vnadirato li 

£# volfe contra,lauerfario,ecó fùria tornòe ferirli-, 
js Quando Te approdi morno ambiduoi abbadonor 
te no le redine de la battaglia, & ad ambe mani con 

hi le,fpade aflàliflì,e li caualli fi drizzorno l’vn con? 

il tra l’altro per modo,che li baróni menàdo le Ipa* , 
a «ledettero Tu le tede di caualli , fi che G> vccile.il 
e cauallo di Finiftaurò, & egli qtiel di G. & àbi dui 

a cadde romorti ad un tratto, & loro firizzomo 
li con le Ipade in mani,ogn’vn combattendo fianca 
t niente pregando il Tuo Dio che l’aiucalfi G. fi ri» 
1 Cordò di Tuo padre dille ò vero Dio padre, figlio- 

lo» 
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fo, e {pirite fanto habbi.pieta di me., e dami gra» 
tià che quello nemico de la tua, fède: (òbito lo fàc 
jcia tecredente,e tropi il padre mio,e.la mia gene? 
ratione,acciò pqlti adempir , ilquiartó comanda- 
mento de la tua legge honorapadre e madre,& 
.pregotiche contra quello can mi yogli dar vitto? 
ria, Se andò contrail nemico e . Fini ferì G. di vn 
gran colpo e G.come l’altra volta , pònea mente 
2Ìifoi modi fèrilo Umilmente , ma' Finiftau. fi 
gittòscón, furia lo feudo drietole fpalle,& àd am 
le mani percoflè G.e fìi fi grande il colpo che tutr 
to lo ftorni.G.turbato a due mani dette fi gra col 
po a Fimlt.che li rompe l’elmo , e tanto lo ftotni 
che vfcìmezodi fe,per quello colpo dille Finift. 
o‘francòcaualier,io ti prego che vegni al mio pa- ! 
tre Re Gali'f.& egli è tanto gratiofo ch’ogni'offe- i 
fa ti perdonerà, e fàratti gran fignor . Rifpofe.G. 
tu mi domandi colà che non pdò ellcre.la cagipn 
è quella,fappi ch’iofon quelloche vccife in bat- 
tagliai figlioli del ReAftiladoro tuoi cugini, in 
Conllantu& erachiaraato M.per nome, per tan- 
to fé tu voi faluar l’anima tua piglia ilfanto bat- 
tefmó ch’io fon chriftiano ,e due uolte battizza- 
tò , e Tappi che al tutto ti conùien morir e dettò 
quello li dette vn gran colpo , e Fini. come difpe* 
ratocridòjò Màcoroet. riceui l’anima , mia prima 
ch’io me rendi per morto , a vn fchiauo che non 
fo chi fia,e ch’io pigli battefmo e con gran ira ri* 
prefe G.e fècer battaglia infìeme,e durò gran pcx 

zo 
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zó.la battaglia. Et quando Fini (Va, credete haue't 
fato fin al’afpraòaKaglia,G.piu afpramentciom 
battea,& eilèndo, tanto apprefio l’vn’a l’altro che 
con le (parie non potean ferirli fi abbraciorno e 
come fi fumo abbracciati, G. traile l’elmo di teda 
a Fini.e per forza il prefe , per li capélli y e àrdilo 
indrieto,per naodocbt Frrr.caddè ìnginocchioni, 
e G. li détte vn cqlpoJitl collo , e tagliali là teda e 
gittò farcita nel finme.Morto ctiel’hebbe ilguar 
dauae laudarla Dio ;che li hauea dato tanta vitto- 
ria, epenfando alty Fattidella guerra di Autini,dì 
cui era inaino rato^fipole incordi andar coli fot 
fcònó(ciuto,fin a Prefopoli , per fpiar la venti di 
Tur. dicendo nonpollb io andar come andò Ale. 
aueder la corte di Dario, lulio Celare Imperator 
andò a veder liaueilarij foi , e come Spoltrono, 
andò. a pigliar i ordini de li AmbròficolL andrò a 
vederi modi de Tur. e prefa vn pezza delalar- 
cia Coxti^trailèfi l’elmo di teda e pofel,(opoaquel 
la lancia ini (paUa,epreieil fuo Carni» verfo k rie 
ti di prefopoli che era apprellb q uattro leghe . E 
quando fi partì tollc dai gioieli ch'eran fopral’el 
mo,di Finidauro , iquah valea vngranthefotò,« 
fècce camente fe li portò con lui era circa vn’ara 
di notce,caminandoa piè portò felmoin fpala, 
de gittò Via il feudo. ; ' 

• Co me. 
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tome G andò a Trefopoli,e con l hoHiero e "Pamela* ■ 

« • viete lxterra,e tuttala baronìa,: & ordinò di 
torre la-città a Galkmarte , e tornò ‘a la 
* > :: jmgente. Cap. LXXPl. 

C Aminò G.con,graniàricae pallata tnezanot l 
teàrriuò a Prelopoli a fuo piacer, & camma 
do croulua la gente ch’era fcampata , da la batta-» ' 
gita, diÉpeilì per la via , e chi biaftemaua , Maco- 
mettoiechi Apolkn,chi Triutgace, chi lo Re Ga 
ìifahi piàngeail figliolbixjhi.il padre, echi ìlfra» 
telloaleuni diceua gran pazziafu;del re annidar 
coli poca gente contea irfigliol del Dio Marre* 
chi urà»quelli che potrà rmodurar contrali Dei? 
akunstìceà ohe it Re còirtbattea a tono , ch'egli . 
BOn hauea^a far in perita ;. alcuni, dicean che può) 
cflèrl dii Finùaltri dicean , forfi le tutto tagliato a 
pe zizt.G 1 dicea fra le fteili» voi feti eflauditi , e ca-* 
in inòfaittà. bòtte fra quella genté.E giunto aJPre-* 
fopò^càminò ad vn albergo inori della portai 
pregò Jj’hoftierojche li delle albergo > & ei rifpofe 
di non poter qperchelo albergherà pieri di folda- 
ti.Gs lenciala>gran gbnte ch’era fuori de la città 
ebcfàcearagran rumor e befiè , di quelli' ch’eran 
IfcaiciqDttiieche tornauanq ; quelli li rifpondean, 
andate voi , & combattete corali Dei : che’l capi» 
tan de gli Indiani è figliol del Dio Marte,e quella 
■ uoce già era tanto fparfa chele genti di Tur. co- 
miaciòrno hauer dubitanza de la battaglia , & ei 

pregò 
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pregò Thoftier vn altra volta che lo accettafle , 8c 
egli hauendo vn lume in mano lo guardò & par-* 
ueli fheTM.non fliireTurcoe però li diile vicn 
con mi,e menollo nella propria camerà doue era 
la fua donna,& vna fua fagliola molto bella. Egli 
èra ftanco,per il caminare>a pie,e per il pefo c* ha^ 
ùea portato alle fpalle,e pofefi a feder , e Thoftier 
vedendolo meglio,e che non li pareà Turco,ma- 
date le donne in altro luogo dimandolo , s’egli e- 
ra -ftatò alla battaglia, & ei rifpole de fi. dille lho- 
flier è uero quel che dicono cotlòr che'l capitan 
de li Indiani è figliolo de li dei?diilè G.non è vero 
chel’fia figliuolo de li dei , impero che io Tho ve- 
duto^ e quafi de la mia, grandezza , & huornat 
e mortai come fon io. Dille Ihoftiero fapete uoi,* 
che fia auenuto di Finift.G*fi ftrinfe ne le fpalle 3 e 
non dille ne fi ne no. L’hoftiero fece chiamarla 
figliola , e fece portarda mangiale da bere , e «ri-» 
ceuetelo di zibello , perche non voi la lor legge 3 
che beuano uino e quello zibello fi fa di acque » 
con fpteiarie, 8^_con vuefecche mafinate la fi- 
gliola molto il guardaua, Scegli mandollain vn 
altro albergo sparlando con il Mefchino li di & 
fe come la gente del Re Galifmarte , disfacea- 
no il paefe , che hauean fatto la gente prima : ma 
anchora quando Finiftaitro andò contra Perfia- 
ni,iofui robatore quando mi lamentai fi fece bef 
fe di me coli non pollilo mai tornare , e fubito li 
uidejhauetfmal detto , & hebbe paura di Guer.& 
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egli ]o fi curo e dii!è,Non vi fa il re Galefbona fi* 
gnoria,& ei rifpofe di nòcche la città era meza in 
preda : e mentre che dicea quelle parole piangea 
amaramente . E per quello dice G. che pigliò vn 
poco di conforto, e dille fra lui io fon ben arriua- 
to per la grana di Dio , & confortaua Umilierò e 
l'holliero proferle al M.di quello che potea dice- 
do, voi me parete homo da bene no hauete ciera 
di quelli T ur.che fon molto flrana gente, e coli li 
Iacea gran honore e ragionando inlieme dille a l* 
holliero , fa che tu tenghi certo quello che ti di- 
rò,io ho trouato Fin. morto fu la riua del fiume, 
e era fenza iella, e donoli una de le gioie tolte da 
lelmo fuo,& egli la (limo valer piu di 4.mila due; | 
ingenocchiofiili dauati,e molto lo nngratio , an- f 
dò à dormir G.e fatto di domando all’hoftier s’ j 
egli hauea vn vellimento da Tur. & ei li dette un 
veftimento,& vn capei, & andò ne la città òC ui- 
de gran parte de la città.E mentre che lor andaua 
perla città, l’holliero fe incontro in vncittadin. 
il qual era chiamato, Paruidas &fentro con lui in 
cala, quello era vn de i magior cittadini de la ter- 
xa,e quando fu in cafa , l’holtier fe,gli accollo all* 
orecchia, e dille, come Finilt.era morto il M. fi ri- 
cordò de la lettera a lui mandata , quando intro 
ne la città di Darida.e perche Paruidal’hauea ma 
data per quel che dille l’holliero egli lì uolto a G, 
dimando della battaglia com'era andata,e diman- 
dò le lui hauea mai conofciuto il capitan di Per- 
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Cani , Spègli dille de fi , 4 ^i° fono f ànto ferui- 
tor dille G.di quel capitan , che quando intramo 
nella città , di Tartaria io leggetti una lettera che 
voi li mandarti dicendo che lui douefiè comba- 
ter torto perche il Re Galif.fi apparecchiaua di an 
dar in aiuto di Finirt. all’hora diflè Parui. ahimè 
può eilèr che lui l’habbi palefató a te. G. dille nò 
bilogna hauer paura , perche io fon proprio quel 
cheelui; ediluo comandamento e volontà fon 
ve nuto,per auifar del fatto de quelli T ur. e però 
fa ch’io veda tutta quella Baronia. Allhora Parui- 
das lo abbracciò e dillè,quando tu farai tornato, 
dal tuo Signor ricomandamia lui ò^ufcito di 
cafa lo menò in palagio regai, dou’era la baronia 
del Re Galif.uiae Gràdon.Pital.Vtinifàr,e Meli- 
doje molti Re di corona , tra liquali era 5. di qlì 
ch’era fugiti da la battaglia tutti dolorolùtutti q 
fti (ignori minacciaua di morte il Capitan di Per- 
ra.penfa lettor (e hauedèro faputo G. eilèr in quel 
luogo cioè c’hauerian fàtto.Ellèndo a veder que 
(la baronia, fu portato il corpo di Finiftauro fen- 
za terta,e fècion gran pianto fopra il fuo corpo,e 
giuraron 4. foi figlioli la morte di G. capitan di 
Perfiani per vendetta di Fi. e coli giurorno molti 
baroni fu (ubito la fala in presétiadi ogni homo, 
ordinorno le fchiere . La primadette a Gràdonio 
& a Pantaleon,& a tre Re di corona con 50 mile 
Turchi: e comandò lor il Re Galifmarte chela 
mattina feguéte caualcafièro verfo Darida fu per 
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il fiumè Vlion poi mandò Co. mille Turchi coil 
Vtinafàr,e Melidonio e con 3. altri Re di cprona. 
L’vltimacon tutta l’altra gente tenne per,fe con 
molti Re Duchì,Signori:e per la fretta del caual- 
care non ordino a la città alcuna guardia , tutte 
olle cofe vide G.e partito dalla corte andò à cafa 
di Paruidas,e pregollo che li fkcefle, hauer vn bon 
cauallo, perche il fuo era morto p la via , e donoli 
l’altro gioiello piu bello che il primo, & hebbelo 
molto caro,perche conobbe che l’era di valuta.E 
quelle due gioie, era due pietre preciofe chiama- 
te rubini di bona mena alcuni li chiama carboni* 
Pofcia ritornò, a lo holtiero fuo albergatone Par 
nidas copro vn geoffò cauallo,e la fera glielo mà- 
dò e poco dopò vene lui:& il franco capitano G. 
li dille fratelli mei io vpglio tornar al mio capita- 
no. Voi vedetela città di Prefopoli rimane sforni 
tadi gente,fe il Capitano de perfiani fentirà que- 
llo che l'holle de Ture, va verfo Darida fu per il 
fiume,egli uerrà tato largo dal fiume che lor non 
ferir iràno, non trouata la gente de T urchi veran a 
pigliar la città , e fe lui vien mi dice il core che q- 
fta citrà li voltara e datali al Sqldano,fappiati che 
fe quella città li ribella à Turchini re Galifmarte 
riman disfatto. Dille Paruidas fe me aiuti Maco. 
noftro Iddio, e ne dia tanta, gratia che vedemo 
vna fola,bandiera del Soldan,de Perfia noftro. Al 
manfore tutti quelli di prefopoli li daranno la ter 
ra.G.lì aiegro di quella rifpolta,e dimandò come 
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ìtomarò dal mio Signor, che non fo laùiafe-non 
Ìofo per il fiume.dillè l'holtieraio ho vn figliolo 
che fa tutte le vie di quello paefe egli verà co voi 
e féce 1 chiamar.E quando lui fenti quel che volea 
il padre dillè,io ui menare» p luoghi che altri che 
Dio non ciuederafin a Darida . Quello giouene 
era bello di pfona d’anni i$. e hauea nome More 
to,e con quella promiffion di paruidas,e de l’ho- 
flier chiamato Amigran fi partì,e quando fu fat- 
ta la meza notte armato delle fuearme: patuidas 
poi è l’hofliero parlorno a foi amici ,' & afpettaua 
che la gente veniflè per dar à lor la città, per vfeir 
di man de Turchi. 

Come il M.coti cento imi a Ter fi Am Andò verfo Trefo 
poli , e come li Turchi venneno foprA il fiume Bo- 
rio brufando ogni cofa-,. Cup. LXXVtU 

G Gn’un douria eflèr folletto nel gouerno 
quelli di color che hanno à condur gente , 
& à farli obedir ai comandamenti , e domarii 
nemico con ogni arte e con ogni ingegno, co- 
me fecero li noli-ri antichi , e coli partito Gueri- 
no da prefopoli in compagnia di Moretto, la not- 
re erutto l’altro di caminò per bofehi lelue mon- 
ti,e ualli,eper certe lagune del paefe e l'altra, no- 
te poco dormi, fempre confortando la guida che 
non fi fgomentallè che lo farebbe riccho, e, l’al- 
tra mattina eflèndo apprellb Darida i o. miglia, 
d^Jn fii lalmcza notte ti faecomanni di perfiai** 
; i N $ <tan ' 
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cran perle campagne cercando ftrame per i canai 
li. Le lor fcorte il uiden’apparire fubito gPhcbbé 
attorniarle quando lo riconobbe ieuaron grà re 
mar gridando di allegreza del capitan, de qual ra 
mor tutto ilpaefe ragionaua,e tutta la gente. d’ar 
me correan per vederlo, le gride andorno per fin* 
à Darida che ’1 capitan loro tornaua,e tutti i Re,e 
Signori,montorno à cauallo,e uenneli incontra^ 
e quando lo videro tutti fmontorno da cauallo,i 
Re ficauornolecorqne,&abbraccionlo, ueden- 
do quello Moretto figliolo de Pholtier flaua co- 
me sbalordita vedendo li far tanto honor,e quan 
do fiiron à Pintrar della città G.chiamò Moretto 
& in pretenda di tutti lo fece cauallier,e feceli do 
nar molto theforo, in la città trouò 50. mileca- | 
uailieri,uenuti dal Soldano,e felli detto che in la | 
battaglia eran morti io.milla Perfiaiii,e 54. mille 
tur.il M.chiamò il Moretto , e dille , tu fei certo 
chio fon, e però affrettati tornare à Prefopoh,e co 
forra Paruidas,e tuo padre, e digli che fra cinque 
di farò con tutta quella géte a Prefopolite lui tut 
to allegro fi tornò , e G. fece apparecchiar la fua 
gete,e parti(Ii,da Darida con cento mile perfone 
e lafciò fornita la città 5 perche fapea chel Re GaL 
vetiià,e atidò fornito di uettouaglie per io di,ac> 
ciò chete li fallallè,che non haueliè la città , non 
K màncaflè per la via, e dondera ritornato dapce 
fopolimenò tutta la gente, eli turchi che veniali 
da Vlion,cóme fumo nel territorio di Darida £à* 
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minciorno a fcorer per il paefè , ardendo, e brug» 
giando ogni cofà,per uendicar Finiilauro. 

Come Guerinoprefe Trefopoli, e confortò li fot bara- 
ni,efeppe che Galifmarte bruggiam ilpaefedi 
Doride. Cap. LXXrilL 

L A gente Perfiana caualcando per tre giorni 
'trouorno mala via,fi che foftener gran fati- 
cala l’altre cofe che trouotno , fu certe lagune 
di acqua che piouea,e cominciorno à dir mal del 
lor capitano, e biaftemauan e haueano paura dei 
lor nemici, e molti dicean, noi andiamo dritto e 
non Tappiamo onde , altri dicea , farebbe mèglio 
tornar indrieto, tutte quelle cofe foron dette à 
G .& ei fece fermar il campo, e fece comandameli 
tOjehe ni un non faceiìè,ne legname, ne tende,ne 
trabacche , e fece chiamar a te tutta la baronia à 
parlamento, Re,D uchi,Principi,e Marchefì. CJjoSt 
do forno tutti ragunati li parlò in quello mo- 
do dicédo.Cariflimi fratelli molto mi doglio che 
voi fiate ingrati córra i cieli , di benefici) riceuuti 
e córra il gtà apollo,e contra me,che voi foppor- 
tiate che per il campo fi mormori contra di me » 
che Tempre vi ho datto uittoria de turchi , come 
credette voi ch’io vi códuCa fenza bon configliof 
ma non è lecito che’l capitan dica i foi fecreti ad t 
ogni homo, perche quello ch’ei vuol far non tór- 
ni à le orecchie del nemico, chi me fà ficuro che! 
quello campo nonci fiano molte foie del Re Ga- 
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Jifinàrte ?' .crédete voi ch’io fia mbflb CO». 'grande 
hofte per far quello camino màdomo? certo, que 
fta andata farà morte, disfattone denoftri nemi- 
ci, però fenza paura caualcate e leguitate le badie 
ir e delnoftro Soldano*e béche la via ne paci yo po 
XQ faticoni, no paflàranno 4. di, che 1101 farete tut- 
; ti ricchi del theforo de nemici,e cofi liconfòrtò,e 
►fece cpmàdamento che fu la me^za notte uegne- 
ite fenza fonar inftrumento alcun ne feguitafleno 
Jé bàdiere,cofi dette licentiaa tqtci e rimafero co 
ifbctati,ma non fipea^doue fi andaflino: molti fi 
imagihauan:ma niente intédeano.La notte fi mof 
de tutta la gente fenza rumor,e nel mouer fi véne 
vn caiiallier di Darida,e dette vn breue à G-dbre- 
ruediCea come li turchi eran à Darida , e metteà il 
paefe a foco G*non dille niente, ma caualcò al fuo 
yViaggioda.ltro dia fiora di vefpero giunfe à Prc- 
<bpoli,e come quelli de la citta videro imfegne 
jde perfiani,leuorno rumore corfero per la città, 
e fumo morti 8. qùlle turchi , e fu datta la città e 
pfianijCofi prefe G.la città séza colpo di fpada , e 
.pfa còmàdò fubito à caualieri e tutti pfiani che 
andafièr drieto al capo de turala mattina fentì co 
me era molli e lor eariaegi,e uettouaglie,e cofi fe 
cécernidadiao*mile pfiani, e pfer tu tra la vetro--, . 
faglia del capo de tur.il terzo di ritornomo à pie 
ippoli ricchi di vetrouaglie,e cariaggi , e come U 
jipuelladi prefopoli fu fatta àfàper per il piaefe, 
^furno morti quanti tur.eran rimali nel paefe*. Sa-' 
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pUto in campo de tpr.come prefopoli era prefa, e 
tutte ìc vettouaglie,e cariaggi , tanta paura entrò 
nel campo loro che la notte ieguente fuggì del ca 
po éo. mille tur. e fe non fulTer ftati aueduti li fi- 
gnori,e tutti, O almen la maggior parte di loro fa 
rebbon fiiggiti.Il re Galifmarte adirato con furia, 
& fenza ordine tornò verfo prefopoli non curan- 
do d’altro configlio. 

Come il Mefecenoto aili baroni quello ch'egU bauea 
fatto , e fece andar tutta la gente fuori de la città , 
fece ferar la terra , e tolje le chiaui af prefio di 
. fej. Cap. LXXIX. 

N Onera anchora entrato il Re galifmarte 
nel territorio di prefopoli , che la nouella 
fu portata ag.come li tur.eran molli da Darida » 
e tornauan à prefopoli : per quello guerrinofece 
radunar tutti li baroni perfiani, & li difte_> . No- 
biliffimiRo, Duchi, Principi e Signori perfia- 
ni , niun dourebbe biaftemar il fuo Duca , ìlqual 
fe vede che con gran fatica , e gran pena gouerna 
la fua ^ente , & è follecito a le cofe che e lor brio 
guano : voi fapete che due uittorie hauete riceu- 
ute , l’vna fu la battaglia vinta , e la morte di Fi- 
nillauro ilqual con le mie man acrili , non lenza 
gran pericolo de la mia perfona,impetoche lui ve 
cife il mio caualloA' io il fuo . La feconda uitto- 
ria per mio ingegno, lenza niun mal vollro qm co 
mio gran pericolo hauemo prefo la città di preio 
poli,elaloruettouaglisu.E però fiate obedien- 
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ti,à miei comandamcti; dette quelle parole chia 
mò paruidas , l’holtier > e Moretto e feceli felli fì- 
carcome era dato à prefopoii in perfona,e hauea 
fpiato tutte le cofede tur. e tutti di quello mara- 
uiglioron : Appreflo comandò che la mattina fe- 
guente tutta la gente vlcidì fuor de la città lènza 1 
alcun cariaggio , e lafciò dentro de la città parai» 
das,& li cittadini,e Moretto : Poi vfcite de la ter- 
ra,e fece ferar le porte, e fècefi gittar fuora le chia 
ui delleporte,e fecele portar apprelló a le bandie- 
re^ dille a molti del campo,che haueua fatto ql- 
lo, accio ni (Tiin non penfallèdi fuggir ne la città ; 
ma ponedè la fperanza nel vincer,ec’hauean vet- 
touaglia per doi giorni ,.e non piu . Quello fu il 
quinto giorno poi c’hebbe prefopoii , & ordinò 
le fue fchiere per combatterò . 

Come G. ordinò le fchiere , e fece capitano Tenaurde 
la prima fchiera , e come fece fatto d arme con 
le genti del He Galifmarte,e combatteron 
uirilmente^f. Cap. LX XX. 

B anche l’animo noflro da delìderofo di molte 
cole.nódimeno defìderalblamére vnacolà, 
e quàdo quella vien non fe deiìdera piu , e queliti» 
è l’vltimo ben ; ilqual ogn’vn giunto a quello ha 
fatiato l’animo del fuo defiderio: ma p quelle co- 
fe módane molti deliderano cole che intorbida- 
no non tanto l’vltimo ben ma quelli beni vili cor 
: ’ potali 
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a porali pturbano, e di ciò lo eflempio è era ne l’ho 

de di Perlìani vn baron chiamato Tenaur , ilqual 
habbiamo in piu parti nominato, o che lo facetfè 
per inuidia,o per fuperbia,o per tirania,o per ira, 
o defiderando fignoria no lo fo,dice il M.egli co- 
mincia a biafmar il capitano per molte cole che 
iacea di fua voiontà,efenza configlio, & aggiuge 
uaches’egli hauedèhauuta la fignoria del Capi- 
tano fopra Perfiani , haurebbe vinto li Turchi . 
Quelle cofefii portate a G. e per quello il fece ca- 

E itano de la prima fchiera, e detteli cinquanta mi 
l P erfiani,lipiu difuteli , e mille quella fchiera {> 

K rduta.La leconda dette a Periconico nipote de 
Llmanfore, & al re Arabifmonte , Se al re Deri- 
dano con 3 o.mille,la terza tolfe G.per fe, e fumo 
lo.mille,& comandò che in Tholte di Turchi,en 
trallero deftraméte,il re Califmarte fece tre fchie 
re,la prima dette a Grandonio , e pantaleone con 
60. mille, la feconda dette a Melidonio, & Vtina- 
fer,ciafcuna fchiera hauea jRedi coronaX’ulri- 
ma fu il redo de la fua géte. Et fece comadame to 
che vna fchiera andafle drieto a l’altra , e fi affret- 
talfe a còbatter acciò che la battaglia , durafli po* 
co, e che niun non fàceffi prigioni , con quella fu- 
perbia e furia fi molle, e laccano li tur. n gran ru- 
more che Tenaur capitan de la prima fchiera di 
Perfiani hebbe fi gra paura che fi volfe ritirare in- 
drieto,fe non filile dato vn peritano che li dille, q 
T enaur tu hai detto che haueredi vinto li Tur- 
chi 
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chi come G.quefto non è tignai di prouarcKe’l tra 
vero,& egli per quelle parole fi vergognò j e con- 
fortò la foa gente a combattere > e già la fua fchie 
ra cotitra l’altra facea gran battaglia-. > 

Come fu morto itl\e Galifmarte,e duoi fuoì figliuoU t e 
fefianta mille T unhiyinfine rotti li Turchini "Per 
fia.ni rimafero con vittoria Cap. LXX X I. 

P Eril troppo parlar di Tenaur fu niellò tra p- 
duti,eflèndo cominciata la battaglia, Tenaur 
fi mille in quella francamente & inuillupate infie 
me le due tchiere,molti da ogni parte ne moriua- 
no Grandonio figliuol del re , tempre andaua per 
il campo guardando tei vedeua il Capitanai Per- 
fiani,& vidde Tenaur far tato d’arme ch’egli ima 
ginò che , quello futlè il Capitano di Perfiani , & 
andando auifato per darli la morrei quando vide 
il detto con una lancia in mano trafcorfe e dette- 
li nelle colle l e tutto il pafsò , e morto il girtòda 
cauallo,leuoffi il rumor per tutto il capo de ture, 
come il capita de Perfiani era taortoilquai era fio 
lo dedio Marte,dio de le battaglie. Per qtlo il ré 
Galifmarte infuperbito , entrò nella battaglia t'o- 
pra quefta fchiera,nella qual cómillè gran-occhio 
ne. Quàdo perfomeo uidde la mo realità, Hi tanta 
géte madò a dimadar il Capitano, s’èglidoueaiii 
trar nella battaglia,anchora,G.dilIèdi nÒ:ma che 
folicitallè chele fue géri totleneffi pùrehe’Lpotef 
, i... ’ lo. 


Digitized by Google 


T E "R Z Q: 9S 

crfonico trafcorfe al conforto di qitejli coti 
mille cauallieri:per quello rutrele fchiere di Tur 
chi entrorno alla battaglia, e quali tutti li JPerfur 
ni della prima fchiera millèro a fil di fpade , e la 
itia gente molto fi ipandeua per il capo veduto,e 
conofciuto quefto.G. fece dir a perfo che entraflè 
nella battaglia, & aliali il campo da due parti, ma 
G.haueagià códuttoiafuaTchiera e feridatra- 
uerfo il capo de Turchie drizzo la foa fchiera al 
le badiere loro,le qual era fprouedute di gente, e 
cóbattédo le badiere,il re Galif. trafcorfe alle fue 
badiere,& abboccofli con G. eco la fpada Gue.li 
dette vn colpo,che li parti la foccia,e morto lo git 
to a terra,comeil Re Galifm. fu morto i tur.non 
hebbe piu difefa,e le lor badiere furongittare per. 
terra, come le badiere fu cadute, i pediani per al- 
legrezza cominciorno a cridar e far gra rumor,!* 
cedo gra.occifione,e turchi cominciorno a fugir, 
allhora ferara la (chiera di perfonico co quella di 
G.miflero le loro bandiere in mezo, cacciado , & 
occidendo i turchi per il campo, G.safFrontò co 
Grandonio,ilqiial rompete la lancia adolfo al M. 
e cominciorno a ferirli con le fpade in mano. In 
quella parte giunfe perfonico, ecridò alla gente 
perche non fermano , Grandonio aiutando il lor 
capitano.G.li dille che li tirallèro indriero , e la- 
fciafler quella battaglia a lui. Allhora perfonico li 
patrie feguitò la battaglia francamente rompen- 
do la turma. Impauriti i turchi mentre che legui 
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taua la battaglia, dille perfonico a certi permani g 
certo honore nó s’acqui(la,nè per dormir, nè per 
fuggir, ma per forza d’arme con grà follecitudine 
e foùca,& io non calero,diceuaegli,checó le mie 
mani vcciderò vn figliolo del re galifmarte, e cor 
' rendo per il capo cridando,e dimandàdo, s attae ' 
co con pantaleone fratello di grandonio,& iiifie- 
me grà battaglia cominciorno,e quàdo gradoni© 
fe vide auanciare,e che già era in piu parti ferito, 
dimandò G.dicendo, per il Dio che adori io ti p- j 

f o mi dichi chi fei tu ngliuol del dio Marte,delie 
attaglie come fe dice? rifpofeguer. malep te mi 
hai dimàdato p il mio Dio , pene fino a qui hare- 
fti potuto capar , hora nó ti pollò pdonar la mor- 
te,Sappi ch’io fon mortai come tu, e fon tuo ami 
co, e pedo Sig.Dio,mi cóuien dirti il mio nome, 
è fappi ch’io fon colui che a Conftantinopoli fece 
morir i figlioli dei re Altiladoro , fratel carnai di 
tuo padre,e con le mie man ho morto il Re Gali- 
fmarte, tuo padre , & uccifi Finiltauro tuo fratel- 
- lo,e la fua reità gittai nel fiume Vlione,e coli farò 
di te,quando Grandonio vdì quelle parole, pcofi» 
fe G.con la fpada a due mani e fecelo rutto piega 
re, e pretto (è uollè penfando capar, per fòrza elei 
fuocaualloe cominciò a fuggire.G. temendo di 
non ellèr palefato cominciò con fretta a feguir il 
Turco,e gionfelo cridàdo che fe volgeflè ma non 
fi voi cado li dette a due man con la fpada tre coi- 
pi,l’un fopra,l’altro e partili il capo fin’al collo, e 

cofi 
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coli morì Grandonio,e quàdo l’hebbe morto tor 
nò a la battaglia & corrédo,per il capo, vide per-, 
fonico alle man,con Pantaleone , iquali haueano 
da ogni parte grà gente , & era afpra battagliai, 
mille vn cri do , e confortò i permani , poi gittodì 
come vn drago in mezo de Turchi,in quello me- 
zo Pantaleone percoflè Perfonico,e fenllo, e git- 
tollo a terra da caual!o,poi andò verfo G.e dette 
li grà c.olpi, credédolo tagliar a pezzi ma G.fi voi 
fe a lui , & adirato menoìi vn gran colpo fopra la 
’ fpala manca , che li miffè la fpada fi n alle mamel- 
! le,e fubito cadde morto per terra . Morto panta- 
1 leone i perfiani feguendo la battaglia hebbe trio* 
phal vittoria,càpo doi figlioli del re Galifmarte , 
che fu vcinafar,e Melidonio,e fumo morti in que 
1 fta battaglia 60. mille Turchi,& altri tanti perfia» 

1 ni,e molti fignori da l'vna parte e da l’alt;ra,ma la 

* vittoria rimafe,a perfiani. , 

[ Come introrno nella città,efurno brufati li corpi tnor 
, ti, e li regali fumo fepeliti con honor , e conte fu 

| mandato vn'mbafciator al Soldan che li mandaf- 
fi 50. mite Ter farà , & come partirono il te foro 
J pertboflc. Cap. LXXX.ll. 

jj T) Oi che perfiani hebbe riceuuto la vittoria^, 
js molti vennero al lor capitano, & andorno in 

* la città facendo allegrezza de la riceuuta vitto- 

1 zia e mitezza della morte di molti, non dimeno, 
! Guerrino 
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Guerrino del theforo di Galifmarte molto ne do 
no a molti fignori,e fpecialmente al l’hoftier chia 
mato Amigran, & a Moretto fuo figliuolo,efeeé 
molti con la Tua man caualieri, e mandò vna rea! 
ambafdataal Soldano , lignificandoli la vittoria 
riceuuta,e quel che li parea che fi facefie,e prega- 
dolo che la città , e lo reame fi rendeflè a la bella.* 
Antinifca,e dimandò, che li fuflè màdato cinqui 
ta mille caualieri con li quali tutta la Sona fino a : 
Damafco tòrrebbe,cacciàdo li turchi d’ogni par- 
te di Soria, e mandò via i ambafciatori , appreflo 
quello, Guerrino comandò che ogn’un attédelle 
a medicar quelli, ch’erano feriti, & a cittadini,5c 
a quelli del paefe comandò,che attendeflèro a far 
confumar i corpi morti,e che i corpi, .del re Gali- 
fmarre , e de fuoi figliuoli fuffèno nonorati di fe- 
rmi tura, e nitrii altri rede tutchi,e de perfiani 
fuflèro fepeliti,e gli altri fuflèro confumati p fuo 
co,acciò non corrompelfe l’aere , e coli fu -fatto . 

Fu prefentatò a Guerrino gran quantità di thefo 
ro che era fiato del Re Gafifmarte, & egli lo pre- 
fe e fece venir a fe tutti i baroni, e dimandali di 
cui era quel theforo ; rifpofero ch’era fuo , & lui 
diflè io non hò cercato oro,nè argéto, nè altre rie i 
chezze folamente cerco honor e grafia da li Dei , | 

e comandò che fuflè partito a ratatra quelli dei 
l’hofte,e coli fu fatto, & era riuerito per il piu g S 
rii fignor del mondo,e diceano ch’era Dio, ilqual 
era venuto p difender Perfiani , e che Tenaur era 

morto 
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i morto per miracfolo jcie lrfj)to,ppar3^a«flò /ch’egli 

i hauea fa tto eontra Gueadi'parajiteB ahdàtsfi ,/ale»r 

ili {ignori diflèroch’et iaretìbé ftato meglio fear 
I juer mandato qiiel refòróaliSojfk'rraahcdarlo.a 
qncLmodo.G.jaii?cildòfèro ■iìgàoblaa*ji»r# : arr 
gflnto (jananzo, uoihauéte ifaflsnttta.,ikifìfiieh.? 

, <UU?; battaglile fparfójl ikdlro.'fìagtfevfieròè f» 

i gion eh#} naryoftroiPoi atcefeimda far félta,& a}}<{ 
i gr^w4^|ki|?irtoi^;Sc€rtero.!àip«{bpQfa dói noi#*'’ 
fintantoché ogtridtn fu ben gratino:, «.generai? 

» tnrjnie.rifidUi&iQcapo de dormèft , toffBorno.t 
t attpfoalci.àfóflidiPerfiài&.meh©mò JoraillePert 
ì ftanii <| la, beila Anrinifcailaqual^ardaUhQeajditfft 
i deci anniaecompagnatada ducenti) gtìnrildqne t 
r - *' ■ . ’i. ; . r . . * • ", ■ .b:r:.'jV7h 

> CotneG.tolfelabeUd^ntimfcaper Juaj^ofabiecm^ 
i hffèiAnfmfqaàn gouemo di 3» atmia,efecela Rt 

o ginn di tutto ilRfàme,e comeartdèf entra , Ture? 

■ Cap t n^r, ■;! , v l JcXXIf l. 

, -■ i. . ..>\rs > ii'-n i, jr:. 

T Orhara labella AntinifcaatìfftittàdiPre- 
fopoli,i cittadini grande allegjteza3,ey»n« 
t lo fèceropertenerezzaajuandoGjìfcvàidè nocca 
\ £c molto pru del fùo amore, edifici Dio dammi 
], grafia , die io nii polla difender da -queftafragil 
i carne, canto cheiotròuiil padrefmo,edajoiage*f 

j nerationoRiceuuta con grande honfcr, e rintiatt 
it aia filli refa la ltgnoria,e detteli perfuogouerticr 
5 tire cittadini de imaggion . djet falK Paruidas ie 
. : " O dui 
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eh» altr òHvB^MBqojhipo te de llAlmanfore sentirà 
Tttorò,flectitam£[iffia<®diare Guerrino fecretatttc* 
te*è pertemenia della.faa fpada non (1 diicopna, 
ancora trincala: getl tede l’ho Ite, perche Gtie.era 
molto amacoi daìegence d’armo . Eilèndo vn di 
G.nellaiuacoamera tra feltrilo lì lamentaua ,dei 
«amiti cbelfreftauaafcr, fecondo la tifpofta, che 
U hebbeda gl’atbori del (òlch’in- ponente l'ape» 
fia , la foa generation . Eflèndoinqueftt penfieri 
giunte Par uidasypoi che l’hebber fallitalo liprefe- 
tó per man. e di molte cote ragiónomo. Paraidai 
tta l’altro cofeli dide cheli piacelfc pigliar Antè» 
tilfca per nioglie , e ch’ei fifacrilè lìgnor del reaA 
me» G,li nipote jo nobil amico a me conuien cer-» 
Carle parti di ponente per comandamento di A* 
pollina prima cacciamoi Torchi di rutta Sorta 
Pdruida* ' tomòad A n ti nifca daxpialVdir* la rif- 



; che Ji fhflè di piacer non fi partir da Prefopolij 
il^nfpófefolpinuldo che non ipócea fàralcroit 
btgripar edilfe; lo lìgnor mióiaofpèràua fotto la 
noftra fpaidaeflè£ ficura del regno-che voi m’hawe 
»rcreluw,ep>eriqtiefta cagion.vS i ghiro per li dei 
èhe ebmeilapró obé voifete partito co lé mie prò 
pie, ràanmveciderò per volito amor & te mi prò 
mettere che finita il veltro viaggio rftornarete a 
me,io vj prometto afpfetami. x.anni fenzat tarmar 
madide il Maitmpcr dio, farete vècchia,, ella ri» 
- -ih O fpofe 
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a fpofe quello non curo pur ché vói giurate di to$ 
!• par,a me,e non torr^ altra donna-.. £ mentre che 

i, quefte paròle erart Ita Ior,giunfe paruidàs & Ami 

n gran hoftier Moretto figliuol'dellltQftierfitto 
I ricco per virtù del M.& a quelli. diffè il ter iécre- 
i té parlarèieeòm’egli'cercauajl Tuo padfe,e tòrif 
« polle hauutte da Apollo,e da Diana e raccoman- 
(• «è a lor Anti, e giorola per ttttfì i làéf amenti per 
s fùa donna, edegirima fpola,mpt*fènza dei fopta 
» dettile pròmifl» di tornat;infra tOianni.Ht in qui 

i tonon rotriaflè in qtiefto.tempo'cftfella fotte libò 
> /ape giurò perla feeve del fuo Diodi nò tot mai al 
* tra dònna che ìei.Et eflà gin rò p ft turti i Der non 
t- tor altro marito che lui, Éqiiefti ^ifittòn redimo 

hi;,giurandò diinai abbandonarla edifartifenar 

ii dia a la fua bella per fona, e coir fi bafiomópboc- 

f Ca.£r impalmati e datafi la fède , tutti 4. ufeimot . 
i de la camera di Atdinifca; l’altrà mattina feces'r*- 

i gunar. tutti li maggiori de la città e'molrigeridl-j 
|j nominia lei fottopofti, e fu per tute» deliberato 

ii che la bella Àntinifca fuffi, Regina di tutto il rea- 
li thè, ma ch'ella non portafle corona d’oro fin a ló 
t anni, e che Rai?riidas,5c Amigran- fullèr fòigouer-i 
{ natori Se apprèflò ordinornò che la gé teff métte!? 

, fètn punto pcatialcare e cariarci tUrehfftióra del • 
j paefe di Perfiànj,* di Sorta, epartilfi dìPtefopol# 

,, con cento mille Perfiani,e lafriol Antipifca piaA-* 
f gcdo,& andò ad uhaeitdà detta Tratiadr Pèrfia ,* 
j c-cotne fauio capitano li pófeòàtapoVperfehé an» ’ 
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t :! * •; d ,_sn;ioi% r/rk vhqì non n v t # r 

Cotteti Utffbtyftefcww fa So?#-* ìf \ A «#*.<»* 
o . #i« fQWmfa <4àmo ; i ec*-. 

- . ;w £J» fi 

■'.; for^iS,. .j oaì ìt: ".-v ■ ààp%. :r J,X.X ' 

-. • .- ■;• * yji i t> ^aI ;:b ’ cv- > > ...o • * ì.a ■ • ;? 

T\ Arsito Wà BcfsGofK>lvc petto campo a la cfc 
X tà : TteataÀl>r««j©, dì la prel$,e fe<»,njorir tot$i 
iTarc.ch^aOfdctro poi atvdòafa^ltradew^* 
€roCpfonifi<«4«6llas’arr<ncletti8 ; fabito, poi pre*. 
fe Mftalwa Éwtàdeeta Arabia, poi fpfcò il fiw«-* 

Co«oiwl > epcef<{-ynàaltracittà4etear0anfipolis * o 

kàtìtà Arbiìa?^ partito di ; lapaf^;il 
1 ! igri in> ■& entro inella cegioa ai ; fyisfepotaioia , $ 
pifelàcittMett* loblis»c Vatìwpb^Pjl^Aflft» 
me ^eratalirjeprefe vna città cb è io wl lago det- 
ta Afcuia.horafibiato^ta Parafe pattato. il lago 
ptefe laeittà.Sja^fir<:a»e di tutte,cacciauai turche 
città s’arfieod&nappeila paocte dclre Galiimar- 
te,e dai figlioli,(? perla gran fcófitadi partito G. 
da la città ^atnsffa aodò fin al tponjtp Sralalia , e 
preCejvnàcitxà, detta Alettàndna poi fi volto ver- 
pMeJfe tre.qittà dette Antiochia^ , 
Tolofaié$ofór),p^giufe a Tripoli di Soriane ftet 
fcoj, tp.dke Ppiyf.t^ne a Barutóe pre(éla,& 4 anap 
•Vfir£b Dàre^feo.dfilquàl li fufnqpqrtj»te lechiaui 
ipconwagtid^ndo.yiua il Soldati |Ji Perda* par?* 
to da Datnaiqo prjtfe il Siar * & Aerp,.e giunte* 

, /, u ■ ' Ceùda > 
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Cefaria,ó Bettélèri,e Gierufalem , e preferò Raro* 
ma.E quando G: fù in Hierulaletfl fecretamenre 
Vna notte ftècteinginocchiato allato al Tanto Se- 
polcri Iefu Chrifto, e pregollo che li delle gratin 
ditrouar il padre Tuo e la fife generation , e giurò 
■{opra la fanta fepolturadi attender la pròmiilìoh 
'std Àntinifca,eène la farebbe Chriftiatat fe rrouaf 
fe il padre fito.Poi fi parti di HienJfaleffi.evtdeil 
•monte Libanó&il monte Caludrio, e pafsò Pale 
'-ftinà ì e Afcalbna che àllhora era una bella cittì 
poi prefeto la Rafa , poi vn al tra cittì chiamata^ 
Profèta e coli di tutta Soria cacciò i Turchi; òce^f 
'fendo a Brofèra Comandò che «tutta la'getìte Per- 
ii ar>a,e rutto rhofte,tornafltirrdrieto , écolì li ri* 
mandò pregando i bardni che lo raccomandafr 
•nò à rAlmanforo ,.Sokfano di Perfia; e lagrima 
do mótò a cauallo tutto armato folofolettaegtì 
ìfi parti da Brófèfa j & andò al monte Sinai, « por 
tògrandiffimo affanno.' - ’• no ' : 

^ /'• : • = *' •••>"... ; i • «ri .‘.i 

Colme Guerrino combatti con diti sfattoti &yat finii 
- ’ . amaigò. ■ . Capt >LX 'X&VY-'™'* 

£ Sfendo il Mefchino, appttflaàì more SinalV 
hauendo patito cinquedi grati hécefitàd'a» 
qna,ne cominciò a trottar verfò il monteSinai,# 
«Rèndo difmptato prinfrefcarlì, vjdde vfcird^ 
'tallone doue corretta l’acqua- vrt’homo armar o di 
òttime còtto, & hauca ; vn fcwdo-ì b«6eio ; ,'<8t : vk 
" " ' 0 . 3 gran 
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•gra battone in rnano,e gfidò fiai&bjft jCauabeto,lJs ; 
■n6 che tu farai «ìprt® pymiafifiifl^il.M p homo 
morto, n5 : mi-vqgiip réderjpreitememgimbriac- 
*ciò il fcudo,e.prefe la lacia fotfp mane* e voltoli! 
«onera colini, jjqual era grande* di fottezzaifnii 
furaro.tlqpal mfenò il btftoo- pprfiarl,i Jfa la tetta, ' 

'ma il M.Urottipete la lancia fiij/£i|d 0 ,e nop là |>o 
! tè fi tolto, tirar ch’ei lagiuni^ cpl b,afton,« jècetie 

tmùltipezzjjpoifuriplamen.reanidò.adpilo'il.M» I 

«gli traile la Ipada. e non li pptp fi prefio fiafcdjjs 
.quello gigante li. dette del hafioniper.joòdo, chic 
poco «Banco che non cadde:* pef la gralia di Die» 
puf rimale dritto , il gigante al m la inalza, e me- 
-noti vn'altro colpofil Mef.fi gittò da parte, & ittv- 
-feuràceioilfcndaper menar la lancia &. fi haueff 
girato da lato,e ftaua alquanto inguapdia IL Sara, 
gridò arrendeti:il M.not| rifpofe, allhora il gigaa 
te gittò il.findadidrierp atlefpalle., emenoad 
ambe mani, il ballon il Mpfi.fi tirodaparte.il Sar 
ra. fico il ballon in terra allhora il M.fi fe innan- 
2P».jt tagfiolfiambe le bracciaj eie, mani rimafeaB- 
tacàreaÌ'bafion<Qu,ando il gigante fi.vide taglia- 
te le braccia.fi uolfe per fuggir ma ilMef. fi era à- 
nedutofiel fatto , * fi li miile àdollo , e deteli un 
colpo ne U cplcia drit4 che la ragliò ben meza 
permodoche’l cade, e nel cader .gittò un gran grjt 
fiotti M> fileno il capo dale fpalle, Se appenal’ha,- 
«e», morto, chevn’ 'altro fimil a quel , ufcì del me* 
fiemo vallone» eco# gran nfinaccie affidi i il Mtfi 
; . quello 
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eiJikèUb>jha»jetnella man ftajnea-wsraoiàftoniftr 
•ràto^enellatàra dei dardtye qilandoigiuhfe alM. 
i lanciali yndardase Setolo nefcfeudohnyttsbef- 
.gGiefubiro pigHòraltro,& il.Meffihilio^ftàdaaui 
datò, non fenzà gran paura perche-Còdi»» parca di 
.maggior grandezza, cpQtìànzaxidpdBloàlSarj. 
-njjfle vna voc^ó dil& le curri i dei tfcvdfeflS capAr 
non potrebbono ppi c’hai morto il imiti copagnp 
il M.non li ri (pofe, ma accomodi, a lui coperto del 
►feudo, poi che’i-Sar. yiddeil tempo btnerò l’altro 
dardo nel feudo, erutto pafsò,ddle il M.lanciato 
il dardo èmi vene predò col baffone . Se io rupi il 
-dardocó la fpada , ma non potei febifàr il colnp 
jdel bafton,óc lei feudo non rivhaucllì coperto io 
;mi trouauo a malparttto i ch’ei,tni fece p d gra cql 
pò ingenocchur in terra, &quado mi videginoe 
chiaro in terramillè Vn gra grido, e diflè.Hor ti rp 
•di & apfe lebraccia,& il feudo andò dal lato & ei 
credette di abbracciarmi > ma iti il volli làputa d« 
la fpada,et egli venia tato furiofoverfo di me eh’ 
io hebbe teméza.e mi fermai in fulgenocchio.,# 
ci nói caricò adollò p modo che la fpada mia gli 
«ntrò per mezo il petto tato che li vfcjadidricto 
et ei li ritener io mi leuai dritto c tifai la lpada, 
e come io lhebbisfèrrato Volfe fuggir,manó ani* 
dò dieci palli che cadde. Il M.era mezo sbalordi* 
to,et nó fi mouea,ma risctito li andò adollò e tar 
glipli la tefta poi li rinfrelcò.e mótò a cauallo,tc- 
jnédo che in quel valon nó fòdèr, altri gigari ti, & 
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landò almonte Sin&i^e parti» diiimotTte'poéfit> ki 
.(daiverfo Arabia dqucytrouò wa tattàiileica»» M*-» 
iartiapreflblettioWgos-Hi ArabiàftliaejeiActtwài. 
attedi cfùefta gìté-fon gradi je portanpgrl' Bartsc., 
ili fon ppuibelfe diSnecne in paefe dotte; fiti&ihttb- 
•Parti® tf* Mfdatei3>et àoc}ò.vej^oSle «tontagneuli 
lAtàbiiifiiliee , & il gio rft ochfe grinfie compi Pan- 
noeh«gli«ra|)artito da( AntimÉrtu; r . 

. J • 1 t<ii» t>«. j.u. ,*}r' • f t • i . t/. ; 

Xotne ilMtfktaaoppiò il ’gigantelvide' molti ferpm- 
- ti videsmhipttefi. 

• ’ - i ; I - • -;ì ■ Cap. - • : ilxaj X-VIv ■ ! i.' < 

fyetfjfloipcfilàt£le>m»r)»Tagnedi Arabia ve»* 
< V^Jixéli aHw}weèrla regina! Saba, c'hàuea pròplle 
kizttà, maltarole 1 , ecorael’erajilenutadi Arabia: 
j-ÀriChoraii venne à ménte t tre magi che fegoitoF 

». Hió la fidila nella iiatiuirà di Chrifto ; Onde s’itrta- 
^ginùdi trouar in Arabia quei configlio della Tua 
deaeratitene epal! àftdol'aipi tróiiò molticaftelli, 
't Molte' ville, poche cale era in quelle • vie, anzi ha 
‘hitauan iti' le càuerne delle montagne e trottò 
agente che portauan vali pieni di carne cótta,bro- 
<cto , è panu * Quelli vali eran di terra , e burraoan 
ajbefte ròbbe in certe concauirà > face nel (allò del* 
montagna, del lato dotte battei piu il Sole : dè- 

• mandòla W G; perche fàcean quello dt fièro die 
■datian dà mangiar alle anime di morti, lì quel eh* 
a luiparue impòflìbile acceder ; videvenir mola 
fcrpcntijec alcuni dragaticele ogtiiragio-dibtut 

; - t r > ti, 

c 
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ri,vèf»nf,edrllèi oflolti che fece,bcch« fan no cbfi 
per tutte quelle montagne douc «gii pafsò ,-e pe* 
nò apallàr quattro di ,e giunti in vnà città chia- 
xnafa&àma^n quellaiì.ripoforrè dì,e lifèce fer- 
rarci luacanaliò . Pattino dìRammàprefe il fut» 
canjinpeiil’Arabraiclìce, pattando molti paefi ha 
bitari^edishahicati , e pafsò il fiume chiamato A, 
rabita.Quelld fiume,i chiamato aiames, è appref 
fo a vnà città chiamata.» Giafàr j e trauecfa l’Ara* 
bia,&ehrcarneljnia£ rollo ,!af una città chiamata.. 
Badèionjtbce qhe’l Mintontò eminènte, e vide il 
monte Efimas.y ein fi» queftiuionti fon li arbori 
che, fanno la Mjrra fina , lagnai è una cofadafàr 
onuon da conferuarli corpi Immani, fon’arbori 
Verdi ercij.bmcciae firn la mirra per Certe crepa- 
ture come fra noi fa iJpinp -grolla la rafa,evide 
poiin finite città, e pailato quello mòte entrò nel 
regno detro Sabar. E la prima città di: q fio régno 
fuTuriantjla feconda Amanola 3 .Sabar, la. Tajs- 
minar quella città fon tra quelli doi mòti ricchi-. 
Poi andò al mar ch’è : tra la perfia e la Arabia chia 
mato da quelli di Arabia Sagacobires,eda Perfid- 
ili Pericbn,e fopra il llretro doue efce il mar Indi 
con detto Tropico Paralicon.. Daquefta parte di 
Arabia pur in quella regio fon 5. città lui naaiyto 
ue fanno le maggior naui che nauigail mar Indi- 
co,e p turo il mar rollò . Quelle città fon Gormi- 
nar,Andras,Mareueche,Tai taye.Gera, quella è ap 
prellò la region di Arabia felice, ne laqual regio u 
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égli vide molte tcllé città* paityi'denqucftit;e4 
gai cercò la maggior parte. Pri maYivlqcarnian ia* 
e poi uide Motcaffoye Caraga » cRotna,,' e tornò 
fin’avrra re^ió dctsa Renana neljtquaU.vadequc- 
\ (le città cioè Finitima apprettò ilitreco Baraliea* 
«vide Racana * p laquai fi dicecofi qfuello^&gno, 
e'vide Marmitrai,e.Trai>anea,e Fafar. £ tòro andò» 
vérfo Arabia trouò radume dettò Epin<£,epafsò 
- quello, & entrò nella regione chiamata Murilon 
e uide la città Caua,Mecan,e Sachetoe Me& ; vi- 
de Megala e la gran città Atàbiajper eòi quelli re 
gnifon chiamati Ambici . quella città chiamata^ 
Arabia è (òpra ilmar Indico , & pailati vnfiume 
p me/o c’ha nome Arabo qfta fa grandidìmo pò-, 
pol,& e nella region detta Merifica, & ha vn bel- 
iilfitno porro.e quella góte fon beliflunihomini, 
e non fon ne biachi,ne negri di color, ma buchi, 
e negri come Greci : Partito de qui entrò:nel re- 

! rno Dabbore, candido verfo il mai rollò andò » 
a città ditta Saba,dóde venero i $.magj Cafpar* 
Melchior , e Bai da far, quella città cricea,&ap* 
•predò il mar a vna giornata,& in mezo dij.pog- 
pi vn verlo leuanre detro Babubatrasi l’altro Veti 
lo il mar di mudato polfidoo, l’altro veafo-Ponen-» 
te chiamato Olclifi,qfto è lungi da Sabauna gì oc 
nata li altrida rneza giornata. Partito dà Saba an- 
dò à Buffar, & pai vide Menabrofa e tornò al por 
todi Buffarjlquale fui diretto di Turbin donde 
▼ien l’acqua del mar Indocile là il mar radò,& è; 

lungo 
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lungo quello ftretro aoo.miglia, il mar rollo elfi 
go 7 o.inilia , e giunge nellep^z^ cTEgitto e ùif 
preilo Babilonia,/, miglia» erp qiio ftretro dettó 
Turbin»pal!ano le ipéciarie^cBe végon deirindik 
maggiore diPerfia>edi Arabia' .'Perqfto ftrettd 
pafsè il M.i India minor, cioèrielleterre delprete 
Iàni,& I qfie parti vide mólte marauiglipJe coCe. 

Co^e il Mefc.cerc» ilpaeje del prete tanni, e carne ri* 
de molti fiumi . Cap. I XXX rii. . 

P Arrito Ghetto M. di Arabia palio il ilretrò 
di Turbm,onde uien il mar rollo, egiùfenet 
le riuiere del Prete Ianni in lijdia minor, e fmótò 
ad una città detta Ancona ad vn bel porro , nel- 
quaìèran molte nautica ùajfi ; chiànja Àrgon 8 $ 
A^rti?pn,cioè naui grandi, e liàui picóle, come tra 
noi canche,e gdlee, e qui Ce paga.pafsagio di tut- 
te le mercantie,che paflàn per la itrecto,entra nel 
»iftr roào. É fon treporti délprettelanni,rvn^ 
fa l’entrar nel mar roteo, &-ha nome Motta* e<§| 
c|i’è tiflmezó dèi ftretto dou’egli attillò , ha np* 
tpe AncÓaa, 8 c èvna bella cita. e l'altro porto. chq 
è nell’altra entraca del ilretto ful mar Indico quà| 
fa vnapiazza, che fi chiama mar BarbatK iebk.qn 
che uien, nel bearne del p«tè Ianni che ha nomo 
Barilaio Afia nel qual reame , e vna città fui mar 
Melo : doue moltoii . diletta di fiar il pre/e Ianni 
«he ha nome Areccio, a quelli tip pqttifi pagò & 
;;, U * paflàg». 
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paflàgio. . E nota die, di quelli rre porti ne ca- 
lia il prète lanini tante' ricchezze die 'noni fi po- 
trebbe dire,& formi molte Ifole,& egli fu preferì 
tato ad vnafndgiòn di Manfia, dòiic èraun’àrrnì- 
raglio che li fece grand’honor , eper intèrprete lì ' 
'domandò di che riatìòn l'era jdifle il M. ch'égli é- 
ra àtteuàto in grecià,ch’èra di natiòn chi rifilarla- é 
di qiiefto ne fece gran alegrezza, perche fon tutti 
Óiriftiàrii quelli di qùel pàèfed’Iiidid minòré/fo 
fei rtigiohr di gènte, tutti ’ chriitidni ; La prima re- 
gione ha nome Afia de vilis,quefto è piu apprefic* 
àì’Ègitro dà.là parte d’Egitto fon le rhStaenedèc 
'tè Cari elite, a 1 l’dltra parte il mar tollq, vèrto Pone 
te è il fiume detto Nilo , uerfo l'iticlia e la reglpt* 
détta Vliqrijéquetò ’région doue capito il M.déc- 
ta Batbans . Ih-Alìk'cónfina Verfo leuàntecon te 
Àretto Turbini còl tnar Indicò., ‘dk'Pbnerttecòi» 


yn fiume cheenrra nel Nilo,& vien dentro né! Is 
go di Zrama ilfiunie detto ArtapUs.E di la dal fili 
me è‘vn4 règion detta fegretara , è confina verte 
|lòhété MitiièTofita fredda, vèrfó horl'Ifolà Mer 
cÓàySc a leiiàntéil fiume aftapus.àrpftra fcaldaZr 
jjamòn fiera gènte d’EthiQpiày&hanurtaltra re? 
àióntef mat Indicò chiamata dzània, & è il mag-? 
Jiór regnb,e làfettima regiort fon qudli de Pite- 
la Afercon ih inézò dd,Nijò, tutte quefiéprouiif 
dié>é confin j fonò hèljbàefè che cièn il pfèté Iati* 
$,& il Mef.taeèótìtÒ parté de la città che*! tiidde 
ji regnò ih' rcgjnò* 

; coma 
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£pnfe : il Mpiffle.il mare del Sabhion,& amaigò vn 
\ ^ tfrrikiiDrpgòncS' Cap. LXXX.V IÙ. 

v • , t : ; t . . ■ , 

E Ra il Al^nanri a l’Armiraglio, d’Ancona,i| 
quii li iièce grande honor.qfta città era inci- 
to popo4ta,efon negn>eue;ftonopàni celeftri di 
lana agnellina, e quelli dfbaflà condition, ueltoti 
^aai di luio,& ha curri li capellijdimaclolil’arritt 
faglio doue «dea andar rifpafe,dal prete Ianni,!* 
A mitraglio, lidetre doiguide e Partilfi di Anco- 
na^ pallata quefta regi : n vide la città di Po nord ia 
f. Cotogna, eia città eli Saidin^e nel mezo di qfto 
Kgno,vidde vnacittà detta Bandai per cui tutto 
il paele fu chiamato Barda in Alla , e giunfe a una 
gran montagna detta Garb^fton, molto diuitida 
d’acqua^ di beftiame piena di molti caftelli,e vii; 
le t Sonni molti caual li che in tutta l’India minor 
non n’hauea veduto piu.Viddecaualli,a(ìnj,peco 
re, cappe,. vacche,boi aflàoi Se andando ragionàdo 
fioa le due guide che eran ^interpreti li dimandò 
moire cpfe,e dimandoji fe andando al dritto fi pq ' 
tea andar in Africa eglino fe ne ri fero, dicendo,ò 
gè rii homo, voj non potete andar in Africa d’Egir 
ro che non toccate il Cairo.et Babilonia di Egitto 
imperochequj al dritto e Limarla Ethiopia remo 
ra.douè il gra mar del fabid, e habitail poco pae-- 
fe,dal Nilo in la,uerfo ponente comincia . il gran 
usar di fhhiopiàjdoè. il mar de la rena, e dura dal 
^lilo final Mar Oceano nelle parti, doue log* 
\ giamo 
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giamo fi chiama Spera, magna verfo Atlante fcifi' 
rio al Màrochaùdicè il M.che quàdo egli Tenti quo 
fio fu mal contento eflèr andato io Arabia, e qua 
do fu a Paleftinacofi appreilb all'Egitto , qftidif* 
Cer che nella Libia erano molrileoni , dragdni,e 
{erpeti che affai volte fi era trouato che molti 
ueapallàto il Nrlo,de ueniuàno p qftó paefcdoué 
palliamo, e diffèrò anchorle guide ,fe noi he trop» 
uaffìmo alcun che il fi.lafiàfiè adar p la via, & ari» 
daflèmop inoltri fatti, nó ne darianoimpaccioie. 
fono,(tari veduti elefanti faluatici,e molte (frane 
fiere, e che nel fiume del Nilo vsa Certi diago clP 
era boni da bugiar Se era molto-grandi chiamati 
Cocodrilli,e molte altre cofe partàdò, difièno chi 
prete laniera à vna città del Regno Tioco laqual 
ria nome Ericonda,e li eta il fine de la mótàgna.E 
quando hauemo lafciato la mótagnà entràmop 
Vna pianura, e trouò vn vallone alquàtolcuro eie 
ca 40 miglia andàmo giu p il vallone. Se era circa 
mezo di de vna delle guide era inanzi vii tratto di 
nun.de volle il cauallo per fyggire.E quado il Mi, 
il vide fuggir fi fc gran marauiglia.Er ei gridò, uè- 
derevn gran dragone de era vn gran verino e co» 
toinciorno a fuggir tutti 3 .tenendoli a lorequari 
docredettero haue'r paflàto, il pericolo egli fi era 
ale fpalle.Comincfornò a ftringer li càuali, de-ei 
li correa drieto,de il M. fi vergogno di fuggir ma 
fmóto.e pfe la Ipada i mà.de imbraccio il feudo , 
e torno vecfo il vcrmo,egli fi piato, e ftaua i agua 

to 


Digitized by Google 


T CE JR. 10.1 II* 
tòfcóffle lati li liguri e li ginoli per poter pigiarli 
etile ', equàndoli giimfe appiedo '‘ei<: fi li gircò-an 
«*ódo,e tràd'e ide' Je ‘zampe,pigliò il icirdo e con 1» 
bocfcat*€ÌtnO,e «fon la còda il cinica cra«erfaj lai 
dece vn gran colpo con la fpada ma niere difecef.t 
Se con le branche li pigliauale brada, il Adehera 
morto, ma egli biuò uia la fpada : e rolfe il cokel- 
te,edétéÌiheìIa'pància*traClél«i«tre ‘Jc^lieetld 
ferì permodoch’il dragon timori ediflegoffiùl K- 
gamechei (irpe,li haueafowpccjn'lawioda } eco- 
me fù lunghi dal ferpente circa , cinquanta brac- 
cia calcò in terra , e ricomandà l animai: Di CT lt» 
credete morir ranco erasbalórdhrr etjuandó4i 
relènti fi tróuo lungi vnmigliby&haiwaintor-. 
no ben yo perforo* di vna villa li vicina; Le guide* 
lo hàueanofpogliaro & vntò/tèrto'cwnjcerteunr, 
rioni che Colli fànno contra'lveneoo di quellifd,; 
penti Se veduralrfa eroicità chtgli hàiueaalcollo 
con gran deuotion l’adoToroo.peTlaqual crolec- 
ra fu campato da morte, &ogn , urio fàc^igrande 
allegrezza de la viteria hauuca,é di Aero che quel 
la bedia hauea dinotato, e guai tato molto bedia- 
me,<3c putti.E per r eilà erano ! difpòlU di abbando- 
nar la villa, onde li fècenogrand'horiore,&inpo% 
co di hora vennero piu di mille perfone,di quelle 
ville circondanti, a veder il morto dragoneJE por' 
ròrno la teda allavilla , & appiccarmi a foprala 
porta del tempio di quella a iila.E poi fecero feri- 
uer il nome, del M.in quedafbrma» il M.chiama- 

to 
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ioGuer.cereandoda: fua fanguioitifleijl annidi 
Boftrojd^rtorMd.C-feciftó 8*q,f {attirò <piiuij«i§5 
•dcife.quéftQ : dragóne } e lafciÒ q^fta fiqordapjj» 

Eoift «ctetti otto -giorni * Utpbbar;U«Ha.Oi?*aJaa-' 
tasnet rii portata, e ! tanta ontio» che li purgò il 
veohsùòi; ; £r:.i." ; . V’: .'■ .:*: i.vv". v : . oj-.-c 
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€bmiit$tifi tmfcfsh \ &ìl facerdote, ilrìfortòa ìo0 
- H tinuarplti fua cofa prkeipata , ctoèdicercapt Jttsk 
~ fttdr4,ekfuafx^tàmtà . .Cip* L’XXXJ<X* 


rQléndofi paBtire il M. da quella villa , {hua> 
T molto pehfofòja tanto che có poca perfua- 
ficmeièrio-reltatp dàlia imptefa .,Edolendofi del- 
kTua foriu«a,.vai fàcerdore che (Officiatila a tua 
chic la di qucUayrlb ilprefe pet la mano, e menol 
ltì ifrtchielà*e Cominciali a parlar in greco, e dima 
doliperchfiiftduà Cfirftpetdofo. Et ferii dille confef 
fatemi, è cofifttc &eiib raccónti» tuttti ibi fatti 
dal principio alla fine & ogni cola che hauea ^ fat- 
roe protndro.Il fàcerdotèdillè,o hobil G.L’ho* 
no ilqual comincia vnanobilcofa,« fa bon prin- 
cipio^ feguica.finaalmezo, è poil’abbandona-», 
quella non è la glòria della cofa . Ma. per hauerla 
principiata , & ancora continuata fina tantoché 
la fia compiuta,allhoca nò è gitta uia .la fatica', .e 
dillègli fai tu che colà fia fède ? ei rifpoCe ,. Fede è 
vna ferma {peratrita à creder in Dio che è fotmna 
bontà,crede* neìlafanta Trinità,padre,figliolo,e 

fpirito 
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(pirjro fanto,fenza alcun dubbio, &'à crederne^ 
H dieceéomandamenti della legge. & obedirlì , ® 
creder nellf dodeci articoli della fede , & in li fer 
te doni dèi Spirito . fatico, & nelle fette opere deb 
la mifericordia;& coli credo 10 . Dille il facerdo"’ 
fèjche cófa è carità?rifpofe G.amar Dio,& il prof 
fimo djflè il facerdote fe carità , e quel che tù m* 
dici , chi è piu tuo profimo che tuo padre e tuaj - 
madreJ* Non fai tu che glie il primo eomàdamc 
to delli 7. fatti à nói,cioè nonorar tuo padre e tuai 
madre ? dfmi figliuolo c’hai tu lattò fin qui p tuo 
padre,non feguitàdo l’opra cominciata ? Se vole- 
fti dir,là fatica é giade, io te lo credo tu hai, cerca 
to l’Afia,l’India maggior che só le piu faluaticfie,- 
parti di tutto il'citc'uito de la tèrra, e no folamen- 
te,le fiere só faluatiche, ma la humana natura, de 
li honiini, fon fàluafichi, ma l’Africa e l’Europa p 
fono regione ragioneuoli,& bé che,la Libia, hab? 
bi di molte fiere almen la humana natura nó è co 
trafitta, Come in India.& i Tartaria , e però la tua 
fperanza fi è vn goucrno,e fàratti venir à bó fine,- 
habbi bona fede, à Dio, e carità a tuo padre , & a- 
tua madre, che Dio ti aiuterà e feguita con la for- 
za iuftamente, e tépera lira particolarmente e cer 
ca con prouidétiail M.fi gito inginocchioni, e ba : 
fio i piedi al facerdote , & ei li dette la peiiitétia e • 
TAflòlutiòn, poi tolfe licenfia da lui e da queli de * 
la villa,& anelò verfo la citrà di Dragonda,doppo * 
partiti di Dragonda,cauàlcomo 5. giorni, & giun 
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fer a vna città molto grade,nellaqual entrarono» 
& crani graditemi popoli , & in quella città è vtt 
bel piano, in mezo d’una mó cagna detta Gabufta 
a lato al fìnme Nilo e molta gente veniua p veder 
il M. e coli come in Europa li corre a ueder un di 
loro,co(l corrono eglino a veder vn di qua» vedea 
dolo coli armato,& li Ibi cópagni rideano. G.di- 
tnandò pche rideano,rifpofeno li cópagni, co ftor 
dico che mai no vidó la magior marauiglia,pche 
tu Tei tutto armato.Quefte géti tutti fon negri,& 
' veftono pano di lin molto lottil,alcuni uefton pi 
no di lana di color biaco,ctoè d’aria,alcun di feda 
alelTandrina e vide molti fbntighi dogni ragió di 
mercàtie e pareuanli piu di céco,e molti mercadi 
ti,& vide molte temine veftite di pino di lino ti* 
to fottil che trapallàua le lor mcbra.G. cominciò 
di ciò a rider,e le guide lo motteggiauan,i loto ca 
pilli era inanelati, e giunti che terno in fu la piaz- 
za, uide molte geti armate co maza e ftrrate,e có 
archi a(Tai,e poche fpade,e poche arme di doilò, 
e òlle so di corame cotto,e haueà molti capeletti 
di lana e correano, dimadò G.pche tata gente era 
qui adunata.Rifpofe una delle guide,só modi i ci 
namonij,e fan gra dano e guerre nell’ vltime par- 
te di qfto paefe dimadò G.chi fon quelli cinamo- 
nij,fon homini molto teroci, fon pallori di bellia 
me,p la grande abbondatele boni terreni che ha 
no u leuano in fuperbia,& habitano l’altro regno 
di là dal fiume Nilo verte le parti Au(lrab,dimà» 
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dò G.fe era Tempre vfanza di prefentarfi in quel- 
le parti li foredieri difieno di nò,ma era p teme za 
di quedi Cinamonij,che no hauefièro vn capita* 
no fòrediero che li ammaedraflè nelli fotti a’ar- 
me,e p qneft’era comàdamentó ch’ógni foreftie- 
ro s’apprefentaflè,temédo, che non fianoammae 
ftrati nell» fatti d’arme perche fon li fiera gente c* 
hauédo ordine ì loro, tutto il paefe fotometteria 
coli introrno in palagio, & in vn grà cortiuo fmó 
torno, legorno i Tuoi caualli a certi anelli d’argen 
to che fon comedi nelle mura,come só in Grecia 
li anelli di fèrro , e poi che hebber legati i caualli 
andaro,ala fcalap montar lui palagio, quella ica- 
la era tutta di Alaba(tro,e le fponde dal lato dora 
te,có molte pietre pretiofe;le parieti del muro e- 
rano laorate di mufaico hiftoriato, di fòpra tutto, 
àchora di mufaico e dì color d’aere à delle d’oro, 
dimandò il Meficome po efler tanta ricchezza in 
quedo paefe ì difièro le guide 4 cofe lo fanno, la 1 
prima non hauer guerra, ne pagar foldati , fecon- 
da il gran tributo che lidan li Sarracinip non per, 
der l’acqua del Nilo, terza il gran pailàr de le gen- 
ti che padano al ftretto del mar rodò,doue il pre- 
te Ianni ha tre città,doue fon belliflìmi porti,e fi 
curi^quarta tutte le mercanti^ à quedo regno pa- 
gano mcenfo alla camera del prete IannùHor pea 
là la gran mtrata,e la poca fpefo per tanti centina 
ra d’anni fe li debbono efler gran ricchezze. Sci 
chiamato quedo paefe terra di uerità. 

Pa Come 
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Come ìì Mefcbino mdà nel palagio del prete Ianni , g 
delle nobili , e marauigliofe cojécb'egli ridde**?. r 
Cap. LXXXX. 

I N capo de la fcala era vnamafauigliofa fala, 
lunga feflànta braccia , larga 40. Se in mezo 
erano due colonne d’oro m affi ciò i quattro can« 
toni del moro d’alabaftro , e doue fé andaua con 
i piedi : e (blamente dal lato de la fredda tramon 
tana erano quattro fineftre,o cinque , tutte ador- 
ne de intorno doro & in mezo di ciafcuoafine- 
ftra era una fedia tutta de oro infinitamente ordi- 
nata di pietre pretiofe:il tribunal hauea fette fca- 
lini , per ogni fcalino era fcritto di lettere negre-» 
vn peccato mortale . li primo fcalino de la fedia- 
era dor fino,e le lettere diceua, fuggi Pauaritia : il 
fecondo d’argentOje le lettere diceano, foggi l’ac 
cidia; il terzo di rame foggi i’inuidia diceano lo 
lettere , il quarto di fetro * e le lettere dicea foggi 
Tira . il quinto di piombo, e le lettere dicea foggi 
la gola, il fedo di legno interfiato con alcune faa- 
mc che parea che ardelfe, e le lettere dicea , foggi 
la lufluria, il fettimo fcalino era di terra, , e le let- 
tere dicea foggila fuperbia , in fu la (ediaera vn 
bel vecchio con pani facerdotali veftito , e hauea 
in capo vna mitria Papale, e d’ogni lato hauea fei 
fedie con 4 fcalini di marmo bianco, per liquali fì: 
andaua à quelle fedie , in-fu ciafcuna de le quali 
Cede vn fecerdote con vn capello in capo , e ha- *' I 
^ uea 
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aca 7. parole fcricte (opra il capo , fortezza , giu-» 
flitia , temperanza , prudentia , fede , charità , e 
Speranza , e (opra il capo del maggior facerdote , 
tra vna Croce adorna di molte piene preciofe , 
e (opra quefta Croce il noftro Dio in Crocee 
drieto allafediaerauna uire ch’andaua fin al eie! 
de la fola e fpandea^. e copria tutto il del de la 
iala che era tutta d’or e d’argento, limitata pa- 
reali l’una naturale-» . La maggior: parte de le 
vueeran pietre pretiofc, e fopra il capo di que- 
llo gran (acerdote eran latti li 7 , doni del fpi rito- 
fanto . il primo dicea temi Dio e difpregia la fu* 
perbta- .? 11 fecondo dicea habbj pietà al prodi,' 
mo , e difpregi Inuidia . il terzo dicea ubbidirti à 
Iddio , e difpregia l’ira . il quarto dicea , confida- 
ti nella fortezza di Dio , efpregiarai l’accidia-», 
il quinto dicea configliati con Dio e fpregiarai 
l’auaritia . il lèfto dicea Jiabbi l’intelletto à Dio , 
e fpregiarai la gola^. Il fettimo dicea lludia la 
fapientia di Dio e fpregierai la lulìuria_> . Quelli 
fon contra i peccati mortali , liquali erano ferita- 
ti in li 7. fcalini , il primo piu ballò, e d’oro,per- 
<che l’orò edeliderio dell’auaro, & è cofa tempo- 
rale^ è la piu vii colà che Ha à farli fuggetto alle 
cofe terrene,per che poco durano: il fecondo è di 
argento. e rapprefenta la Luna ch’è pianetto fred- 
do,e coli l’homo accidiofo e Tempre freddo,e hu 
mido e di nelhina cofa li rallegra , il terzo di ra- 
«ae>perche l’inuidiofo Ita Tempre tra la pouertà , 

P 1 eia 


Digitized by Google 



• > LIBRO 
e la ricchezza , e porta fouidia al ricco per la rio 
chezza,e al pouero per la fanità , e per l’allegrez- 
za che’l vede in lai, come il reame che uuol effer 
oro, per l’inuidia che’l porta all’oro. Poi fi vuoi 
far argento , e non può , onde s ingegna per in- 
nidia di contrarrli : il fèrro che’l quarto, rom- 
pere fpezza & vccide,cofi là l’ira che non ha in fe 
mifura,e fa pericolar l’homoùl quinto e di piora 
bo,ilqual è il piu baffo metallo,& è latto fecondo 
chedicon li alchimiiti di quel pianeta i legnai ha 
nome Saturno & einfèrmo,e grcue,e coli e il pec 
caro de la gola che fa perder l’anima, e tanto l’ag- 
graua che la ma,nda in profondo , e fatti perder il 
corpo per le molte infirmità , che la gola produ- 
ce.E dice il philofopho che moiri piu ne uccide la 
gola.che il coltello : il fello è il legno col fòco , il 
foco col legno non pilo durar lungamente che 1* 
vn e l’altro è confumato , e coli la lu ffù ria arde il 
corpo l’anima del lulluriofo . L’vltimo e la terra 
laquale ticeue tutte le cofe , e la fuperbia vorreb- 
be far anchora come la terra , e non fi auede l’ho- 
mo fuperbo ch’egli è di terra , & iiaterra ritorne- 
rà:perde l’anima , & il corpo è odiato biafmato 
di tutte le creature.Tutte quelle cofe vide il M.& 
era tanto pien di marauiglia che quali era mez® 
fuor di fo . 


Come' 
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Come fu molto honorato il Me/. dal prete Inni e li dif» 
felafua difiuentura , e come i Cinam. venne con* 
trailprete lami . Cip. LXXXX1 . 


Q VandoG.giunfeal prete Ianni s’ingenoc* 
chio $ volte aaanti che giungeflè ai piedi 
ioi, quali li badò . Era fopra la (ala molta gente,* 
molti baronie metteano tutti à méte à G. dille il 
M. Allhora tre volte miferere mei , & egli li dette 
la beneditió col legno della Tanta croce, e léce va 
ceno à vn barone uqual lo prefe per la mano e le* 
uollo drittone menollo in vna bella ftaza,& al M, 


Se a i compagni fece far co!ation,e dille che’l Tuo 
ìignore no porea attender hora à lui.Onde egliaf 
pettò,e rinfrefcoflì,e poco flette che fumo rime* 
nati dinanzi à lui, perche la fretta de la gente horà 
era mancata,& egli era leuato da léder,& andaua 

5 er la Tala. Quando > giunte il M. Te li inginocchiò 
manzi, & ei lo fece leuar dritto.preléro p la ma* 
no.e menollo perla fala,dimandollo chi egli era, 
ciò che andaua facendo,è s’egli,era chriftian, e di 

3 ual paefe,egli fapea greco come il Mef.e latino, 
Me.lì marauigliaua della lingua,rifpofe in gre- 
co quanto era conueniente.E quando ei hebbe irt 
telò il fuoeflèr,chiamò i z.coniìglieri , & dillègli 
quel ch’egli andaua cercando , e li molti e Urani 
paeli per lui vedutile i gran pericoli palliti, 6c dif 
le coftui merita grade honor, e da capo in Tua pre 
- lènza , li fece dir il tutcojquel ch’egli andaua cetv 
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£ando,& doli era ftatodi doi compagni e lfc guicfy 
tornorno in drieto al lor armiragliQ.il M. tempre 
mangiaua a.vn tempo colerete lappi, nota come 
le lor tauole fon fatte,lequali fon. in vn’altra fala 
non raen bella che la prima, proprio fatta come 
quella, ma non era,la Tedia molto alta , e non hi- 
uea fe non tre fcalini . eran none tauole , otto di 
marmo , e quella dinanzi , alla Tedia era tutra d* 
oro, & erano tanto balle che quando Tedeano |> 
mangiar teniano le gabe diftefe,chi taeliaua,inna 
zi ftaua inginocchioni . Quefte tauole tengono 
cofi batTe per il frefco, perche il paeTe e molto fot 
to al Sol,e li fon grandiflìmi caldi. Alla prima ta- 
Hola,ch 5 era d , oro ftaua il prete Ianni,&: a le altre 
due che erano per cefta ftaua li i z.facerdoti,fei j> 
tauola,& il piu de le yolte non li erano,a magiara 

S erche hauea le lor habitationi ricchi ffi me, Que- 
i fono come a Roma li Cardinali col Papa,e Pai- 
tré Tei tauole ch’eran molto maggiori mangiaua 
faltri baroni.e prelatti,& a quelle fedea il M.con 
gentilhomini,e flette a quefto modo j.di,& ogni 
di parlaua con il Prete Ianni. 

Come fu morto il Capitano del Trete lamine come fu 
; fatto Capitan il AL Cap. IXXXXil. 


P Aflàti j.dichelMe.era arriuato,a la città di 
Dragonda il fefto di venero malenouelle,co 
me. li Cinamonij hauea paltàto i] fium^detto Sta 
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hauea aflèdiata una città chiamata Gaco- 
nia,e in fui detto fiume,per quello fu fatto capita 
no vno di Europa,ilqual fi parti con cento mille 
perfone,e con f 00 . elefanti armati e cótra à Cina, 
n'andò il andar con luj, ma il prete Ianni 

non li volfe dar licentia* A lui parue che quel capi 
tan mandato non fnlTè troppo bene vfo neU'ar- 
me,egÌiandò ip campo,in capode xS.giorni veti 
ne nouelle come luterà. morto,e rhofte èra fcon 
fittole morti piu di 40. traila chriljtiani , p quello 
venne tanta paura nel regno che parca che nula 
fperanza liconfortaflè: tutti afpettauano di efler. 
sporti da Cinatnonij.Onde il M*aadp al prette la 
ni, e conformilo dicédo;, o sato padre.no temete, 
ma nudate per i Regni upUri^e raccogliete la vo- 
lila gente,cne per il ve rp, Dio ho ferma fperan- 
za che hauerete vittoria cótra loro. Molto li piac 
ette il parlar del M.e fe fcriuer p tutto il fuo pae- 
fe.Primain Afianilis doue fonie mótagne dette 
Camerata,e da lor fon chiamati monti Candirle 
quiui è le porte di ferro che ferra il gran fiume Ni 
lo.E mandò alla region di Tralian detta Chaueol 
e nel regno Suciétar,e mandò all’lfola detta Mor 
cone, ep il regno di Barbari^ in Alia per adunar 
.gente da cauallo e da pie^.In quello mezo venne 
nouelle come la città Gaconia era Hata prefiu , e 
morta quanta gente li era dentro i grandi e pic- 
cioli , ehauean faro uri fignor chiamato Gala* 
far, perche egli era il piu forte che fuflè tra lo? 
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ro.Quefta nouella aggi linfe paura fopra paura . Il 
M.confortaua il prete Ianni tanto ch’eiprefe fpe- 
ranzadi vittoria, e fecelo capitan di tutta la l'uà 
gente. E per farlo vbbedir fi cauò vn’anellodi di- 
to in prelentia di tutti i capitani e lo mille in dito 
al M.e comandolli'che fullè vbbidito come la fua 
perfonae fu metto fopra vn carro che parea tutto 
d’oro a e fu menato per tutta la città facendo fétta, 
e tutta la góte d’arme da cauallo e da pie feguita- 
uano il carro có le bàdiere ch’era mette al carro , 
e tutti lì inftrométi com’era vfanza p il nouo capi 
tano,& fìceuageli quella riuerétia che fi fìcea al 
prete Iàni.Ritornato al palagio,come capitan co- 
inadò che fi apparecchiaflè quel che fìcea meftie 
ro al fìtto d’arme, e vettouaglie A e dimadò molto 
della conditió di Cinamonij, e fentédo che gente 
etàjordinò molti arderi,&. alcune balettre,ma po 
che, e molte faette,e molto medicarne da venena- 
re il faettume,onde in poco tcpo adunata gra gc- 
te,e prouitto a tutto qlche bifognauaper andar 
in capo, andò, fopra la riua del Nilo , e quiui fece 
"Ja mottra,e trouarófi 200. mila tra à cauallo, 8c à 
pie. Non vi era piu che vinti milia à cauallo , 8c il 
retto à pie, Se eraui 4. mila gabelli e 400. elefanti, 
e di tutta qtta gere tolfe il M. ceto mila e nó piu , 
cioè tutti olii de la mótagna di Catturata piu fra 
ca góte da battaglia che gl’altri,e otte mótagne di 
Cam.có le porte di fèrro àcófini di Egitto , chia- 
mate g nome Camefter. e chiamali qtta gente Ca- 
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meftricó qfti , e con la grana di Dio lì pani dalla 
città di Dragóda, eco la benedirion delprelam, 
e fu p la riua del fiume Nilo andò $. giorni e tro- 
ttò vna gra città chiamata Aurona:il pte Ianni ita 
aa il piu del tépo à quella città . Quido il M.vid- 
de la città ineftimabile,& li cafaméti del prete la 
ni fi fece beffe della Grecia,di Soria d’Italia,di Eu 
ropa,di Egitto,e di Africatpche nó vide mai li piu 
belli cafàmcti,ne città, e tato ricchi grhomini.di 
ricchezze mondane,e téporali,e gére che confer» 
uaflè meglio la fua fede che perfone del vnitierfo 
mòdo . E non trouò mai piu virtuofa géte có me- 
no bugie di loro, e so tenuti molto peggiori li bu 
giardi,che in Grecia gli vfurari,e no fanno che co 
fa fia vfura , e gfan giudi tia fanno de’malfatori,» 
maffimaméte di quelli che cótra la fède di diri- 
tto fàceffino . Nó fi trotta in quefto paefe heretici 
come só in Grecia, & in Italia, E parti da Aurona 
andorno cofteggiado le mótagne di Garbeftc . & 
in molte giornate arriuò al fiume detto Sapus,il- 
qual efee nel loco di Gaconia, e q hebbe p fpie co 
me Cinamonij venia verfo loro.Era partiti di Ga 
conia, & era apprettò à lor tre giornate: dimandò 
come ftauà,ecome eran’ordinati, fu detto dou’e* 
ra l’vno nó era l’altro,e tal era vna giornata lungi 
da gl’altri fenza niflun ordine , & naueano mille 
elefanti male armati, e che tutta la fperanza loro 
era in 3 oo. elefanti armati, c’hauea guadagnati no 
la battaglia vinta, e fulli detto che la gente che fu 
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j ota ir trottò difordinata e mal condotti , è però 
fumo rotti,hebbe notitia come Cinamonij haue-» 
ua poche armene manco n’harebbon,.fe nont/utìb 
quelle che hauean acquiftate , e per quello volfe 
veder il M. quanti arcieri era nel campo , eli tror 
uò hauer i4.mille arcieri . Allhora molta fi con- 
forcò-.in quel giorno ordinò fpiè lequal dilfèr co- 
me hauea detto le prime, ‘ma dilfeio come per le 
ricchezze acquiftate , non hauea piu una ragió in 
loro, e non curaua piu di Dio, nè decanti ch’ogni 
legge contaminauan,per la gola,e per lufluria , in 
modoche’l padre vfaua con la figliola con la ma 
dre,il fratello con la forella , e peggio ch’eran en-r 
trati in peccati conti a natura, e fenza freno , e far 
ceamoltaltripeccatifcelerati.Per quello poco 
lor timor di Dio, dille il M. a me par hauer ùinta 
quefta battaglia e cogregò il fuo configliò. E fpar- 
fe in publico quella infamia per il capo, conforta, 
dò li fuorché Dio sera adirato contra li Cinamo 
nij,come al tempo.del diluuio fi corruccio Dio p 
fimili peccati ContraThumana natura. E comSdò. 
che’l campo fi auiaflè contra Cinamonij , e andò 
apprellò à lor vna giornata,e fempredrieto il fiu- 
mc,e le fue naui giunfer carghe di vettouagiie , e. 
di ogni fornimento , e per campo ordinò nuoua, 
guardia,e mandò fcolte alle Cinamqnij, per mo-. 
do che perfonanon potea venire nel campo del 
Mefchino ch’egli noti lo fapello. 

Come 
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ComeUMefchinb rompetté il campo deili Cinamontj, 
t tutti y e come andò alla città di ' 

lAgacomx. \ Cap LX XX XIII.' 


Vel giorno che*l M. fi accampò apprelTòa 
Cinamonij ad vna giornata, eglino leuaro- 
•^^—no il campo>e vennero contra il Me.e la 
notte feguenté ifcampo del M. fi leuò a rumore , 

Ì >erche gli Cinamonij fe accamporno apprello di 
oro,efentiuanfi le loro g^adi voci. Allhorail M. 
prelto ordinò tre fchiere , e comandò ch’il di Te- 
gnente, a pena de la vira muri fi monelle di capo ; 
per far battaglia contra Cinamonij, ma, che tutti 
stelle a difenlion del campo quando linimicigli 
allàlilfero. Et fece metter gli elefanti , il terzo per 
ogni (chiera,come quel giorno fu palpito mandò 
il Malchino per li capitani delle fchiere,è coman- 
dò lor che nella prima hora del giorno allàlifiero 
li Cinarnonij,ecofi fu fatto, e fui far del di allibr- 
ilo grinimici,& li trouorono difordinati, e tutto 
il laettume era venenato, enilsu ie ne fece prigio 
ne,e li trouò fenz’alcuna guardia, tanto facea po- 
ca Itima de li nemici , e non fu ben chiaro il gior- 
no che fumo morti cento mila de’Cinamonij , e 
di quelli del Mefc^.mila , e fumo morti dalli Tot 
mede fi mi, e altri Unti feriti ; furono prefi tutti i 
lor elefanti , e trouoffi hauèr mille e feicento ele- 
fanti, nc mandò al prete Ianni mile , e ducento e 
col reito andò verfo Gaconia, & andò piu di not- 
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te che di dì era la luna piena entrata in T auro, di 
tre di quando pofe l’afledio alla città di Gaconia, 
la'quàl è in fui fiume Stapaus,per acqua,e per ter- 
ra con molte guardie , perche intefe efler dentro 
Galafar capitano di Cinamonij. 

Come Galafar desfidò il Me ( chino a combatere a cor 
po a corpo. Cap. LXXXXIlll. 

S Tato il Mef.cinqùegiomi a campo alla città 
di Gaconial, Galafar mandò vn iuo famiglio 
al Mef. dicendo che volea combattere con lui à 
corpo à corpo, e mandò,a dirli che fel M.erafran 
co caualliero. come hauea , nominanza , non do- 
ueflè rifiutare la battaglia . O uefto non ficea per 
volontà ch’egli hauefle,di combattere , tanroco- 
me lo ficea che vincendo, il M. metteria paura 
nel campo , e qualche accordo harebbe hauuto 
dal prete Ianni maà lai interuennc come aire. 
Porro d’india, &: aire Aleflàndro in Macedonia, 
ilqual re Porto fi vergognò che vn’homo , fi pic- 
colo come Aletlàndro l’hauefle uinto, e per ino- 
ltrar , di noneflèr vinto dalla gente d’Alelf.cora- 
battete à corpo à corpo con lui.AlefT.Tvccife che 
l’hauerìa laflato in gran fignoria , e coli interuen- 
ne à coftui,& al re Priamo, per vendicar la fua on 
ta,pericolò egli,& il Reame di Troia. Compiuto 
ilfamiglio l’imbafciata di Galafar , tutti i circon- 
ftanti a leuaron Tufo, dicendo che’l M. non com- 
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battefle, imperò che Galafàr combatte» per difpe- 
ration,e che torto farebbe uinto per aflèdio? ma il 
M.conAderaua che la battaglia, era cagion di pia 
ptefta vittoria -, rifpofe al mert'o che lui , di foma» 
grati a uol combatter con lui, pero che lhonor fa- 
lla tutto fuo de la vittoria, & accettò,e dille que- 
lla fera quando la luna fi dimortrerà faremo ar- 
mati alla battaglia, e feceli far fatuo condutoche 
uenifl'e à combatter Acutamente, che altra pedo- 
na non offenderebbe che egli. La cagion del com 
batter la notte era per il gran caldo che fàcea , di 
giorno,che non A naueria potuto durar la fatica. 
Mandato uia il meflo addunò tutti capitanidei 
campo , Se in quella formali confortò. 


Come il M. confortò li baroni del prete lami alo afte 
dio de la terra perdendo egli la battaglia , e come 
la tefla di Galafar fu portata al prete Ianni . 


cap. ixxxxr* 

O Nobiliflimi Agnori Principi chriftiani,di(Ie 
il M.io conofco g doi cofe la paura di que- 
lla battaglia effere in voi.l’vna è il grad’amor che 
hauete verfo di me l’altra che l’inimico no vinca, 
perche vincédo egli, fate conto d’ertèr pduti tutti 
jxiaditemi Agnori fe no forte io arriuato nelli uo- 
iln regni, come harefti voi fàtto;ò credete voi che 
la portanza di Dio vi machi? Certo no Im^eroche 
Iddio ama sepre la region, in prima caccio Dio la 
Superbia dal ciek>,e tato difpiacque a Dio li fede- 
rati 
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rati modi deirhutmna natura, che coperfe la ter* 
fa d'acqua per il diluuio,e fidamente quelli de l’- 
arca rileniò,perche effi erari netti di tariti peccati 
quanti regnaua al mondo. E per la fupeibia di Né 
biotto uenne la diuiiìon delle lingue,eper il pec- 
cato contra natura Cimmerie , & àrfé Sodoma e 
Gomorra,e tutti quelli peccati fon entrati in qae 
fta generation de Cinamonij,e per quello Dio fa- 
rà con noi in noftro aiutò. Non temete del mio 
perderne del mio uincer , ben ch’io habbia tanra 
fperanza,in Dio per le fopra ditte ragioni che Ini 
mi darà vittoria, & per quelle parole 1 baroni pre 
fero conforto,e bona fperanza.Dette quelle paro 
le la fera poi ch’efli hauean cenato àllhoracnefi 
fiiol andar a dormirai M. fece trouàr tutte le fue 
arine, perche la luna era leuarà,e mentre che fi ar- 
maua li fu fatto; faper che’1 Ilio , aduerfario Gala- 
far era vlcito della città armato,fopra vn grà , ca- 
ùallo 5 &ilM (libito montò a cauallo,e racoman- 
dofll a Dio e dille alli baroni,fe la fortuna mi fu£ 
fe contraria ch’io pdelfi, non ui monete niente j> 
mio foccorfo p vn fol armato,che la faria codar- 
dia ma poi ch’io fulfi ulto, fate aflediar la città da 
ogni parte che h6 pollino hauer foccorfo ninno. 
Poi fi raccomàdò a Dio>pregàndo che li delle gra 
ria di trottarli fuo padre e la fila generatione*e p- 
gò che lrdeflè quella vittoria p faluaméto de tut- 
ti i ehrilliani.E fattoli il fegno de la Cinta proceder 
imbracciato il feudo co lelmoin cella, e co la là- 
^ ~ eia 
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eia in mano andò verfo Galafar hauendo lafcìaro 
G.vn poco difeofto mille caualieri per temenza , 
di quelli ch’eran in la città che non li faceflèr’ol- 
traggio Galafar al lum e de la Luna non parlò ma 
f prono ilcauallo, e mellèflì la làciain reità Guer. 
fentendo il correr di Galafar, andò verfo lui có la 
lancia,fuso la tefta,e deronfi doi colpi terribili , e 
rupperfi le lacie adollb, ma Galafar rimafealqua- 
to ferito nel petto. E riuolti li caualli mille man a 
le fpade la fpada di Galafar era molto grande co- 
me le fimitarredi Turchi , e giunti l’uno a l’altro- 
Galafar dette, vn gran colpo al M.cheil fece tut- 
to 1 tornire. Galafar li volte correr adotto per dar- 
li vn’altro colpo, ma il Mefchino li dette vna pun 
ta in goia,& vn poco lo ferì.- Et allhora Gal. adira 
to lo aliai!, & il Mefchino lui , e deronfi doi gran 
colpi,& Galafàr.diuife i due parti , lo fcndoaG. 
& egli à Galafar vn colpo che li leuò vn gran pez 
zo del feudo, li canali traportaro, e quando Calar 
far vide non lo hauer morto, fi volfe aG.e meno- 
li vn colpo che tagliò il Cauallo , di G.a trauerfo-, 
& il cauallo di Galaf. vrtò quello di G. e li homi- 
ni,& i caualli erano in vn monte Iellato quello di 
Galafar trazeua gran colpi di calci. Dille G.pre»' 
fio li prouederò,e volendo montar a cauallo, Ga* 
la far dubitò G.chel non fiigitte fe montaua, a ca- 
uallo e quàdo Galafar credete mótare , G. tagliò 
vna gamba al cauallo di Gala.e rimafeno tutti doi 
* piedi, e ricominciorno la battaglia, ma Gàl.per- 
deua molto fàqgue per la ferita del petto e della 

Q. gola- 
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gola G.non era ferirò per le bone arme ch’egli ha- ■ 

uea niente di mie no Galaf. menaua maggior col- 
-pi,& hauea piu forza,ma G.era piu deliro ne l’ar- i 

.me Se G.non li folli guardato da foi colpi certo 1* ! 

haurebbe morto,poco fapeua de l’artincio . delle , 
arine ma li fidaua tutto in la forza G.combatten- 
do li didè.O franco Galafàr rendite al prete Iàrii j 
& io ti prometto ch’ei ti perdonerà la vita del lai- 1 

10 che tu hai fattole non dubitar che egli e tanto 
benigno lignor che le tu li domandi perdonanza 
benignamente ti perde nera.Galafàr montò in fu 
perbia come là il villano,credette chel M.diceflè 
quelle parole per paura che gli hauellè tanto qua 
tojlo pregaua tanto piu infuperbiua perche nó ha 
uea in fe ragione cridò in verfo il M.& ei non in- 
refe e nó fa s'egli bialléò poi cridò i arabefeo che 
non volea pace con lui, ne col fuo lignor & il M. 
arabefeo li rifpofe.Galafar prele a due man la fpa 

da e menò verfo il M. e detteli fui feudo , & éi lì I 

gittò da parte, perche à tato colpo haueria taglia 
to i o.homini,ma la fua dellrezza molto,li gioua 
ua,e ficcò la fpada meza fotto terra. Il M.piu con 
l’ingegno che con forza cóbatteua,e meno la Ipa- 
da per trauerfo,e la fortuna non volfe , che lo fo- ! 
rifiè.Ettirauafùorlalpadadela terra,ilM. dette j 
de la fua fpada iti quella di Galafàr>e tagliola qua | 

fi fin amezo,& ei s’affrettò di ferir il M.egli prele I 

11 feudo i Se il colpo di Galafar fu fopra l’elmo, de 
il feudo che poco mancò che’l M. non caddi è , e 
la fpada fi ruppe doue era tagliatale con quel pe* 

zo 
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io <fi fpada auàzata dette nel petto alM.e uolfeli 
adar adottò ma il M.có la puta lo téia fcoftato da 
lui.Et ei corte verfo il- fuo caùallo, &ilM. non fi 
accorfe perche’ egli tolfe dell’arcioh una mazza 
derrata con tre catene di ferro. & ogni catena ha- 
uea vna baio tea di metaloappicata.Dice il M.che 
quando vide quello hebbe gran temenza di mor- 
te.Et quando il uide correr al caualló,credete eh* 
ci voleflè mótar,e dille il non ti potrà portar per 
' hauer tagliata vna gamba quando vide la mazza 
e Tenti le catene ch’egli tolte fi ricomandò a Dio 
! con gran paura, non dimen fi riduflè a bona guar 

i dia.Et giunto al M.alzò a due ma la mazza,e mif 

> fe vn crido e le catene fonauano. E quando uidde 

f venir con tanta tempella fi gittò da parte, il lume 

( de la Luna nonli parea freddo anzi pareache l* 

l hauettè la forza del Sol quando è nella fommità 

i tra Cancer,e leo , la botta dette in terra checento. 

i . braccia fece intorno a lor tremar , e fece vn gran 
t polue rino.il M.fi gittò innanzi,& credette di dar 

■ li fui colo,& fi tirò indrieto e la punta della fpada 

i giunfe al petto . Allhora Galafar riprefe la maz- 

i za e con fri ria corfe adofiò al M; 8c ei cón la pon- 

t ta lo ritenne e li menò vn’altro colpo* e non potè 

i fi rollo fuggir,che una de le ballotte li dette in la 

; fchena fi che cadette dettelo in terra, e Cridò aiu- 

•] tami Dio,e drizofi fu , Se ei li corfe adottò, per pi- 

< gliarlo,e fe laueflè prelò per la fua fortezza non 

f era riparo;foa il M.li porle la punta della fpada al 

« corpo, per modo che quando ei fi Tenti punger no 

Q, t venne 
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.Venne piu quanti Se il ferì al quanto anchora me- , 
nò a do mani del battone il M. gli era apprettile j 
i tiroilì a lux e l’aiuto che le ballote non lo coccà- > 
ron , Se anchora prefe la mazza & in quel che la 
leuò in altOjil M.li era da man dritta e me'nolli vn i 
colpo della fpada batto , con tutta la fila forza-., ) 
e bella grada li fece Dio , che vn poco di fottd 
dalli genocchi doue non hauea arme li dettele ta- 
glioli tutte , doi le gambe , Se ei cadde come vno 
àrbor tagliato dal bofehiero. Onde fi drizo à fe- 
der come difperato,& il Mefc.dittè.O maladetto 
can,la morte che tu meriti Dio te l’ha mandata, 
hot rimani poi che io hò la uitoria, non ti voglio 
dar,allegrczza di motte e lattòlo ftar , e verfo la 
Tua-gente à pie fi ritornò &à vna piccola acqua 
lì pofe à rifrefcarfi,le fue genti li andomo incon- 
tra e credeano che filile molto fèrito,& abbracia- 
uanlo molto piangendo e dimandolo come ftaua 
e lui li dxflè tutto u fato del che fumo molto alle- 
gri. Allhora molti corfe verfo il campo gridando 
virtoria,doue era Galafar, e compi d’vcciderlo,* 
tagUoli là.tetta,e portolla nel campo fopra un tró 
cone.il M,andò al fuo padiglione fu fatto trion- 
fale fionore,ctutti lodauano Dio che li hauea da- 
to vittoria. La tetta di Galafar fi» mandata al pre- 
te Ianni.per quefta vittoria fu fatto per tatti i foé 
legni grande : allegrezza*. < - 


Come 
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Come il Mjnorto cb'bebbe Calafyrprefe fa città Gai 
conia , & mtefe de molte flrane beflie , epaefi, e 
tornò dal prete Ianni. Gap. LX XXX Vt. 

L ’Altro giorno come fu dì , mille campo à la 
Città piu flrettamente ferrandoli có ogni £>r 1 
za,e quelli di dentro' biaftemauano i cieli.e la for 
runa, non conofcendo che tanto tcpo hauea fen- 
za ragion regnato.il M.mandò a dir’à lor che s’ac 
cordadèro fra tre di , & in quanto che non fi vo- 
lederò accordar ftrian tutti morti àfìldi fpada_>. 
Il fecondo di s’accordorno ,3c egli perdono à tut- 
tijfaluo che ai principali ch’cran dati cagiondel 
male;mandò al prete Iani a dir fe volea ch’egli in- 
trafe nel regno de Cinamonij : ilqual rifpoìe che 

S ueftacofa rimetteua à lui,il Mele, non volfe di- 
rueger d belli paefi , ma mandò per tutto il rea- 
me d&.Cinamonij per quelli c'haueano confenti- 
co alla rebellion contra il prete Ianni , & à far fi- 
gnor Galafar.e molti ne fece decollar . Et a tutti 
quelli che hauean vbbidito per forza, li perdonò» 
.e mifiè Rettori per rutti quei paefi.E non han i Ci 
namonij altro che j.città & e piu il lor paefe,che 
non è tutto il redo del prete Iàni, e fu detto al M. 
che da quel lato non ha fiala terra,e che mai non 
fi potè veder doue il fiume detto Nilo principiai 
fe, & fon chiamati quelli paefi Cinamonij , in fu 
l’Europa calda gli fono feluc,bofchi,laguift,mon 
cagne, & infiniti fiumi di acqua, e habitaui dràgo’ 
pi,fcrpenti tiri Yenenofi»illufteri, murfàli, elefan- 
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ti faluatichf,leoni,leonpardi leóze,babuim fimie 
fcarpij e molte ragioni di vccelli di aere fàdidio- 
fi,e puzzolenti.E quelli ch’eran ribellati era doi 
regni, l’vno de Cinamonij,lo altro ha nome Aga- 
mà.Nel primo regno fon j . città l’vna era Agaco 
nia, l’altra Maftius,la terza Arapiu ; l’altro regno 
e fui mar Indico, a l’ultima parte verfo il mar è v- 
na città detta Afira, villaggi haninlìniti , e bedia- 
me.E quelle genti fon homini grandi, gente grofi* 
folana , e domano elefanti, e li domano in quello 
modo quando li elefanti dorarono danno dritti 
«poggiati a vn arbor, i Cinamonij Tega l’arbor ap 
prellò terra e non lo fegano tutto, e quando li elle 
fanti lì appoggiamela arbore calca, e cafca li ele- 
fanti^ noli fi po drizzar, per che non han giontu 
re nelle gambe,nè in li ginocchi. Sci Cinamonij 
drizzano li elefanti , poiché li han ligati li menati 
alla fua danza,& vn lol li da da mangiar. Se ogni 
volta che li da da mangiar li da molte baftonàte » 
e fa quedo vn mefe: & poi vn’altro comincia a ve 
nir a lo elefànte,e non li fa male,ma,à quel de pri 
ma fa vida di darli e cacciarlo via,e dura vn’altro 
mefe e l’elefante pone tanto amor al lecondo,per 
che lo difènderne il fi lafcia drafeinar à lui come 
t vole,& ogni volta che fi vedon bifogna vfar que 
domedenmo parechi di tanto che fianezzicon 
lui acciò li polla gouernar. imperò ne la battaglia 
fe colili che Io gouerna e morto e non li fia -un 
che habbia fatto il fimil à lo elefante nó fi po go* 
uernar.Stette in quella città di Agaconia do meli 
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poi ritornò * Dragonda dou’era il prete Ianni ,f 
filli fatto grand’honor,e non come capitan ma co 
mefignor . E tutti i /ignori li fàceano riuerentia, 
e fumo honorati tutti quelli /ignori ch’eran dati 
centra Cinamonij . 

Come il prete lamù,& i firn baroni fece configlio per 
- meritar U Mefcbinq, eprefe partito di darli me» 
%a la India , e di tatto il fuo tenerci. Cap . <>7, 


R itornato il Mefchino con l’hofte à Dragona 
da ricévette grande honor. il terzo di badi» 
nò configlio, e ttatorno in quel di meritar il Mef. 
de la vittoria riceuta , nelqual cófiglio hebbe per 
inuidia molti contra lui fecondo che per foi ami* 
ci li fu deto:li fumo alcuni che dtflèro. Signor co 
dui è foreftiero ogni poco dono li batta dateli ca- 
ualli,arme,e danari egli è homo battaglieri , que- 
llo li piacerà più che altri diceuan che li delle de* 
cartelli ch’egli ha acquiftati , Se un poco di proui* 
{tono . Alcuni diceano che non Ce li delle calici 
li > però che a quello piace fignoria , egli è li fran- 
co cauallier che fi potria far fignor di quello pae- 
fe , diafeli una naue carca di molte ricchezze,e fa 
retei ficurar al Soldano che carichi in Alellàn- 


dria , e vadi nel fuo paefe , e tornarà ricco à cafa i 
Alcuni dicean diameli carne li carichi fenza naue, 
c farli far fatuo condutòdal Soldano , quelli lo 


Volean per inuidia mandar uia , alcuni , dicea noi 
habbiamo bifogno d’un capitano , tengali per c« 
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citano com'egli è ma nocó la portanza della vbi 
bidienza,fe non quando fa bisogno . Alcuni di- 
cean diafeli cafamenti -, poflèffion , e beftiarne-> • 
Allhora fi leuò il prete Ianni dicendo . Q canili* 
mi mei figlioli^ fratelh,fe filili vn che mettertè in 
vna fua yigna dui lauoranti , Tvn la guaitailè l’al- 
tro là lauorartè qual di lor merita meglio eflèr pa 
gato > rifpofer quclche fa bó lauor . Ancora li diC- 
fc,chi tenertè la fuafatica, a quel che fa ben fàreb 
be gran peccatogli detto per tutti de fi : e dille, 
o fratelli Canili mi quelli capitani habbiamo ha- 
uuti contra i Cinamonij,e niflùn non li ha dama 
ti le non G. e hà rinfrancato quello noftro paeie 
con la fua fòrza.e col fuo ingegno : e quando noi 
mandammo il capitano innanzi à lui non fu egli 
fconfitto e morto con 4 o.mila, noltri chriftiani , 
e perdettemo trecento elefanti , e la città di Aga- 
conion,con coftui ha acquiftato-inile , e ditgento 
ekfànti,e rotti li nimici, e morti cento mila Cina 
monij e prefe le città perdutelo vi ricordate che 
làcefti apparecchiar tanti cari , & elefanti per ca- 
ricarii voilro theforo p fuggire,e qpeito feruo di 
Dio ne ha liberati di qfta fugga , io vi dico, che a 
luiconuiene la 6gnoria,e non à noi , pche noi la 
pdcuamo,e coftui-l’hà acquiitata : però fattelo fi- 
gnore di meza l’India, e meza leniremo noi, e s'e 
gli la volefiè tutta, ei fe l’hà acquiitata ,e debbe ef 
ter iliache lenza lui non poteamo regnare , però 
fia morta in voi ogni inuidia, c ogni auaritia , & 
ogni paura di lui : però ch’ei ini par tanto gentile 
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e da bene, che per noi fi fà,ch’ei Ha fignor.perche 
egli ama i virtuose ha in odio i catini. Tutti eriV 
domo ò Tanto padre noftro come voi hauete aer- 
eo coli fìa,e d’accordo mandorno per Guer. & e- 
gli entrò in configlio. 

Come fu chiamato il Me f. nel cònfìglio,c detto ài darli 
me%gàC ìndia , la rifiutò , & della fua partita di 
quefio paefe , & cotpe li fu moftrato il thefor del 
prete Ianni Caf. IXXXXF ili, 

L Fuoflì dritto tutta la baronia quando G. en- 
trò nel configlio, & honorollo come Signor 
il prete Ianni il prefe per la mano,e volcach’el fe- 
deflè à lato a lui, ma non uolfe,e s’inginocchiò à 
i Toi piedi, e pofefi à feder al baflo,alinora li fu fat 
tomanifèfto quello che tra lor era deliberato.il 
M.ringratiò il prete Ianni,e tutta la Baronia,e diT 
fe.Signor io ho acquiftato molto maggior figno- 
riache voi non credete ; e che voi mi volete dare, 
imperpche io ho acquiftata la grada di Dio, e per 
la fede ho combattuto i Cinamonij , per difende- 
re tanti belliffimi reami da le mani de coli beflial 
gentejio non vo cercando ne reami , nelìgnoria, 
fol cerco il mio padre.^t allhora prefenti tutti dif 
fe la cagione , perche cercaua il mondo , & ingi* 
nocchioflì innanzi al prete Ianni , e pregolloche 
pregaflè Dio ne le fue orationi per lui,e ricoman- 
do Ài nel Tuo fecreto a Dio che li defl'e grafia , di 
trouar il Tuo padre, e la Tua fanguinkà:e dille patr 

te, 
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te delle fue difauenture,e com’era flato à gliarbo , 

ri del Sol,e della Luna,e non rimale nifun che no. 1 

piangeflè per la pierà che li uenne di lui . il Tanto 
prete Ianni fi leuò e prefelo per mano , menolo 
dou’era tutti ithefori . Quel ch’egli uide non fi i 

gotria creder li moftrò cento forcieri pieni d’oro 
finOjC {blamente di vn di quelli forcieri farebe ca 
ricò vn caual penfa quanta fu la quantità dell’ar- 
gento 30 volte tanto,e non era poflìbile hauerlo 
' cftimato,e non gl’era camera che non haueilè ar- 
bori d’oro,e d’argento,che copriano tutte ; le ca- 
mere eparea proprio quel frutto a ch’eran afli- 
migliatùDi tutte quelle ricchezze li proferfe il \ 

prete Ianni la mittà, & ei lo ringratiò , e pregollo 
che li deflè licentia,& a lui fi confèfsò.e commu- j 
nicoffi.E vedendo che, fi volea partir li uolfe dar } 
gran compagnia; li diflè G.non voglio altra com- ' 
pagnia che due guide per pafi'ar , le terre del Sol- 
dan di Babilonia , ma che ben uederia uolentieri 
le tue città,& il reame d’india minor Pofcia piatt 
gendo li dette Iicentia hebbc doi.Iterpreti e lette 
re d’ogni ficurtà,e partiffi dal prete Ianni con cen 
to a cauallo, che per tutto il reame lifèceccom- 
; pagnia. O quanti belli paefi e reami , e città e ca- 
rtelli vide fotto il fuo poter. 

- Come fi parti il M.dal prete Ianni,e vide tinàia pico- 
la e ridde le porte di fèrro che trauerfail Nilo. 

Cap. LXXXXIX. 

B Enche,in parte l’inuidiaiùfie in molti, nón 
imenbperil belcombiato ch’cgli,tolfe non 
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rimate alcun che non lagrimalfeGuer.dicea à tut- 
ti , pregati Dio per me , che mi dia grada di tro^ 
uar di che gente fon nato,poi ch’io fon due uolce 
batizato.E dice che da poi che fo partito da Dra- 
gonda con quella compagnia andorno t per molti 
di pailàndo molti caftellie villaggi . E grancTho- 
•nor li fu fatto e tutta la gente venia per vederlo 
perla gran nominanza della guerra chehauean 
'vinta contra Cinamonij , E caualcando molti di 
-giunte doue il fiume lèapus fi diuide in due parte 
P una corre uerfo il mar de la rena, e parte fra dar 
reami, l’vn è detto Tralfiume Euro , e l’altro e de 
to l’Ifola Mercon , laqual Ifolaènel mezodique 
Ile parti di quello fiume eh e chiamato Nilo, paf- 
forno fu quella Ifola , doue egli uide 4. belle cit- 
tà:. la prima è detta Daroné , la feconda Ellèr , U 
terza Mago mba, la quarta Maor, E gran piacer 
hebbe di veder tante belle città è cartelli , e tutta 
l’ifola piena di ricchi cafamenti : la fua memoria 
dice che non feruiaà tante colie quante ei vide 

( >er quelli paefi . Partito di quella region , Sclfo* 
a,uenne nel gran paefe detto Alìanilis , e uide la 
città di Cabon , & andorno per il mar rollò dan« 
doli gran piacer, fu alla città detta Ptolmea e vi- 
dero il fitto porto detto Toronas , e de li andor- 
no uerfo Egitto e giunfer alle gran montagne 
chiamate da lor Ciraafor , eli Egitti ìe chiamati 
catturata , doue fon le porte di fèrro, e palla il 
-fiume Nilo per rnezo quelle montagne ; volfe il 
Mefchino veder quelle porte, e mai uide le piu 

forte 
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forte cofé eraui vn maro grandiflìmodi pietre-». , 
doue il fiume palla quelle montagne per il mez® ! 
e capita in egitto quello muro e di larghezza.» 
aoo. braccia , e d’ogni lato , ha vna fortezza fa 
la montagna tanto tembilmente fòrte che mol- 
to , fi marauigliò. e fopra il monte verfb India e 1 
vn muro fbrtilfimo con 5 ©.torri cioè ao.di fopra 
e jo.verfo lo Egitto il muro grollò che è fondato 
nel fiume,e lungo per trauerfo 3. mila braccia e . 
ha boche grandiffimc doue palla l’acqua del Ni- 
lo* à quelle boche fon faracinefche grandi da 
mangiar giufo, per modo che non potria venir 1* 
acqua in Egitto dimandò il Mefchino fàrrete quc 
fte bocche doue fi fpanderà l’acqua del Nilo? li ! 
furifpoftoeherandarebbedacoftoro alla mon* ( 
ragna nel mar rollò , e parte ne andarebbe nel I 
mar del fabbione uerfo Ponente di Libia^. E tut- 1 

to lo Egitto che fono fettantadoi Reami » peri- 
sebbono per l’acqua , imperoche non li piouè 
mai. E due volte all’anno quello fiume bagna | 
tutte le tetre loro,e per quella paura , dano, gran 1 
tributo al prete Ianni , e quUaicio. tutta la com- I 
pagnia faluo che due guide ch’ei menò con feco. 

Per due giornate fempre,trouorno altilfime mon 
tagne, molto bene habitate da domeilica gente | 
poi fu per le montagne gente meza laluauca_. , 
che haueuano , atti piu da huomini , beltiali che 
h umani . In fei giorni pafsò , quelle montagne 
e giunfe ad una belhffima , e gran , Città di Egit- 
to , chiamata Sinaffi , e fògli detto che verfo Li- 
bia 
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fcia in fine di quelle alriflìme montagne era vna 
nationedi gente chiamata-. , Picinaglia che non 
erano pia di, mezzo braccio lunghi , fiche Tòno 
affai molto minori che non fono quelli del paefe 
«della India maggioro. < 

Il fine del Terzo -Libro. 
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Come itMefchino andò con le guide , e fu afialito dal- 
[\Armir aglio , & vccife mola di quelli , prefelo e 
donoUi la vita , e giurò di non accufaral Saldano . 
Capi. ^ 


Vando il M.hebbepaflàtole 
montagne de Cameftri giun- 
fé, à una città chiamata Fre- 
nefi , uenendon gip de la ri- 
uadel Nilo , il qual fiume co 
me palla le porte di ferro ql- 
li di Egitto il chiamano per 
il Cairo di Babilonia.* , Se a 
quella città era molta gente per guardia del pae- 
fe, per il Soldino di Babilonia: il Mefchino e le 
guide furono prefentati a lui có le lettere del pre- 
te Ianni , ellèndo dinanzi a quello Armiraglio 
molto da lui è dalli altri forno guardati , e le lue 
arme,&il foo catiallo., nondimeno li fu fatto gri- 
de honor , l’altra mattina montorno a cauallo , e 
non ui era l’Armìraglio , & efli caualcotno come 
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erano tifati fino a l’hora di terza , è fìlli detto da 
certi del paefe che andafìèro attenti , perche in 

D uelli giorni erano apparii certi leoni che facean 
anno per il paefe,e certi dragoni fumo villi vfei- 
redel fiume Nilo e ierpentie Cocodrili, ma egli 
no per grana di Dio non ne trouorno ninno, coli 
li fu detto quando fmontorno, le rrionragne.Poi- 
che li fu detto quello , andauano -in punto con le 
lor arme Se hauendo caualcato per fino allhora , 
di terza giunfero a vn mal pailo di un vallon che 
. duraua,6en dieci miglia alìhora'lo fècen le guide 
auifato,& ei dille, andate oltra al nome di Dìq,& 
«gli andò'drieto.E di poco eran entrati nel vallo- 
ne, ch’ei Tenti drieto a lui caualli , e quello eraT 
Armiraglio di Frenelì ilqual come li fu appreiTo, 
lo allatto cridando rendeti fe non che lei morto. 
In quello egli Tenti gente nel uallon che le fue gui 
de allàlìjHauea il Mef.maggior paura de le guide 
chedi lui . Et eran conl’Armiraglio ,i o. homini 
che aneliamo le lancie ,& andorno adolfo al M. 
egli ch’andaua auifato mille la Tua lancia in reità, 
e detteli vn fi gran colpo, che afpramente lo ferì. 
Se abbattellò , e quelli ch’eran con rArmiraglio . 
detter molticolpi alM.e non li fbeer male, & egli 
con la fpada vccife fétte- di lor , & il lor capitan 
ch'era abbattuto 1 fpauentato tremaua per paura 
che tion l’aramazzalTe,e pregò il M. cheli perdo- 
nali la uita,& egli dille fra le medelimo.Diodi£> 
. fe.mihi uindiòtam Se ego retribuan,e perdonpli; 
perdonato li diHè,il Soldano ti ha mello per guar 

dia 
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dia di quefto paefe,etu uai robando, tu non , fai 
benedicendoli il Mefchino io te ho perdonato» 
ma feli miei compagni hanno male,o fono mor- 
ti non ti farà perdonato montò à cauallo l’Armi- i 
raglio, il Mefchino drieto , con la fpada in mano 
■cercando per il bofco, tanto che trouorno quelli 
ch’erano foggiti, & haueano legati li compagni,il 
: Mefchino li foce laffarè,& effi dubitando per ha- 
,uer la fpada in mano fmontarono,tutti da caual- 
lo, e fecero gran riuerentia al Mefchino pregan- 
dolo che non dice (le niente al Soldano il Mefchi 
‘ na dille, io fon.contento, ma voglio che tu mi prò 
• metti la fède tua di mai piu non offendere perfo- 
na,e guardar bene & diligentemente il paefe > co- | 
,me è Tintentione di quello che ti meflè in quefto ; 
officio.. 

Come il M. trouò molti be filami * e vaccari, e cani che 
l’afìal torno , & ammassò vn cauallo , e com'egli 
<tmma%gò molti cani ) & andò alla città detta *At 
tafia. : Cap. CI. , 


T Re giornate caualcò il Mefchino con gran- 
de,affanno per noti trouar acqua , in le due 
prime giornate ne habitationé , niente di boho, 
trouarno.da mangiar , il terzo di andò uerfo Li- 
bia da man mancale tornato fopra il Nilo, ilqual 
in quelli paefilì chiama Gailes- trouò bone ac- 
que , e poco andando giu per il fiume di' Gaile*, 
effi trouorno gran zurmc di bcftiami, & aflàltoli 
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granquantitàdi cani, con tanta temprila, che fu- c 
bitovccifero vn cauallo a vna de le guide , e ha- 
ueria morti gli altri duoi , fe non falle che imon- 
torno,e miilen li caualli nel fiume , che li cani no 
ti pocellèro morder, & alla tiua fi difendean , e fe 
il M. non fi falle accorto di quello a cui haueano 
! morto il cauallo lVccideuan anchqra lui,il M.adi 
rato dille fra le medeitìo,ho cercato tutta quanta 
l’Ìndia, e combattuto con diuerfe'fiere , e hot ve-, 
do lì miei compagni ellèr mangiati da cani, prefe 
^ a due man la ipada e tafeiò il caual nell acqua, e 

1 gittolfi tra li cani , per mòdo che piu di venti ne 

> vccife innazi che’l potellè campar, il compagno , 
i e verfo il fiume ritiraronfi tutta volta combatten 
ó do > e gran pezzo li tennero li ca eoli ailédiati nel 

fiume . E mérre che in quello pericolo effi erano, 
il M. viti e moiri mandriani che ftaua a veder,e no 

i dicea niente, per mia fedifiè il M. mai non hebbi 
1} paura limila quella , imperoche quelli cani era^ 

i i communemente , come leoni , e perche noi n’ha-' 

C ueamo morti piu di 40. àheor maggior allibo ci 

Iacea, eran al miocreder, ancora piu di ioo.cani. 
t Vedérlo il M. li traditori pallori non dir niente a** 
t canijnan fu fenza grande ira , & imaginaua il lor 
t cattiuo pènderò, e prele la Ipada a due mani egit’ 

,1 *tolfi nel mezzo de i cani , e li foi cópagni fi llaua- 
is no nel fiume & hauea gitraro il feudo in terra,e li 
; l oanifi afFrettaua itarno a lui,& ei ne vccife tàti,e 


j|j tarine feri che fi tirorono Idrieto j io crèdo dille, 
lit il M.chc morti ne era piu di 80. e qfi tutti li altri 
j ‘ „ R feriti. 
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feriti.Fatto quello il M.giurò di 6rfe setir a quel j 
li traditori mandrianije con gran -ira montò a ca- | 

uallo e fpronolo ucrfo quelite cominciò con grà 
voce>acridar,e giunto tra lor cominciò a vccidei: 
li, le crida era grandi per loro,e per il Mef. Dice il 
M.io vidi cofa che anchora lodo, e loderòCem- 
pre Iddio,che per lo rumor ch’io iacea , vcciden^ 
do li mandriani, efli cani medefimi lì voltauano i 
(opra loro,e molti ne vccifero,e tutti li lor beftia. 
mieran in fiiga,mefcolatatnente il groflo,& il mi. 
mito, e duraua quello auilupamento 4. miglia e ; 

I )iu e quello , era tutto venuto per diuin miraco- 
o d’iddio. E fatto quello il M.rirornò alli compa , 

gm,e fece rimontar l’vno a cauallo ; e quel ch’era 1 

molto trafito da cani fe mille in groppa , e Caual- ! 
cando trouò certi alloggiamenti di quelli tradito I 
ri mandriani,dotte trouo molto pane* e carnè , e 
bone acque mangiato c’hebbero per lor,biiogno t 
tolfeto pane e carne, & camino tutto quel giorno 
eia notiearriuò a una piccola uilla fopra , il fiu- 
me , e paflarono fopra vna piccola,lfoia in mezo 
il fiume che li chiama Atacia,ecircondaua 40. mi 
glia,eraui fufo gran ricchezza di belli vilaggi , & l 
vna citrà detta A r acia,e però c coli chiamara Tl- 1 

fola di Tacia,& il fiume del Nilo detto Galles in- 
torno a quellaJfoIa,e li dettero fin’a dj,la matti- ; 
na montati a caual!o,i viddero molti mandriani ) 

paflàre*iquali cercauano farli piacete e lor noa lo 
pènfauano>e giunfero alla città detta Atacia^ # . 

Come I 
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Cmeìl Mefchmovfcì dell’ I fola , & arriuò dUa città 
detta VolifmagntLj. Cap. C II. 

H Auédo prefo il camino uerfo la città, Poli- 
fmagna trouò una brigata (Tarmati liquali 
molto a lor poneuano mente,il M. fé n’auidde, è 
dille alh compagni ; quelli hanno voglia di mer- 
1 terci le man adoflò,& fono ftatti madati qui per 
1 pigliarci non andorno alla città , ma andorno di 
1 mora p fuggir la lor paura volontà.® queltion ma 

poco li vaUeche altri tanti lo giunlero, &acom* 
pagnaronli con lor dicendo' che andauano à Poli 
tmagna e ragionado di molte colè, molto lodati* 

1 il lor re diPolifmagna per driero e giallo re e eh© 

raateniua ragion, e giuftitia & era homo uecchio 
) e cortefe.ehauea nome quello re Polinador. Al- 
t bergo due notti per la via vna notte albergo leu 
1, prai’llola,Taltra notte albergo, oltra il Nilo,que 

1 fli non hebbe ardir di a(làltarli.L'animo del MelV 
y era s’ei lì mouean,di prouariì con lòro,& vccider 
1 li tutti,Taltro dì giunlero a la città grande è bella 
i nelaqual era gran popol di Sarracini , e piena di 
; molte arti,introrno per vna via molto lunga tut- 
!■ tapiena di lbchi,& alberghi, e filli detto che ogni 

f arte fi fàcca nella fua ruga,e quella ftrada.era per 
i mezò alla città.elfi fmontomo a vn 'albergo & al 
gì lhóra lì partiron da loro quelli armati e poco Hec 
|i teche tre caualieri venero , al albetggi dou’ era il 
M.eidópa^ni,e dillèno al M.Tvsàzadel «offro R© 
he che quado vie in qlla città alcti gétilhomo fo* 

R a relliero 
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<ediefo voi ch’egli vada à difmontar alla corte,e 
Co fi vi nuda a dir ch’l vi piaccia venir allogiar al 
palazzo regale,pche gli è (lato detto de la vodca 
venuta.Riìpofe il M.quefla vsaza to no la voglio 
guadare e rimontorno a cauallo Se andorno a cor 
te e Fumo accettati gratiofaméte,e fìlli fatto gran 
de honor,& eglino s’auedea della fraudolenta 
fua,che l’honor li era fatto per inganno,il Re Po- 
li nador li fece dare vna ricca camera e midolli vn 
liceo uedimento,e quando fti dinanzi alui li fece 
bon vifo e dimandoli,s’egli era chridiano,perche 
modrorno le lettere del prete lanni jNdilIè de fi, e 
dideli la guerra de Cinamonij.e perche la lette- 
ra era molto piena,lidimandò quello ch’egli ha- 
tiea a far col prete lani,e poi li diflè io uoglio par* 
larcon voi vn altra volta per intender chi fete , 

C erche mi parete caitalier da bene, e perche era 
ora di cena dimandò s’el uòlea cenar, li fu detto 
defi.e volfech’eicenallèala fuatauola,ele fue 
guide a rifcoritro,e fèceli grand’honor. 


Come forno tolte le arme aG.la notte-je come fumef 
fo in pregion e lipaftondicean come egli volea ro- 
tare. Cap. CIII. 


Vando hebbero cenato dice G. noi adamo 
molto p la fala in giu, Se in fu e hauea la fpa 
ito e l’vsbergò idollò e fu có do doppieri ac 
cópagnato quando andò a veder il fuo cauallo.d- 
q ual era molto trafitto p ftracheza da molti mor ; 

fide 
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fi decani e vnà. delie guide mocdata fi fece medi- 
car, e fumo compagna» a dornvir,e ftàdo nella ca 
mera ferro fvfcio poi fi difarmò , & intrò in letQ 
credendo eflèr ficuri,e predo fumo addormétati 
.dicea il M 40 non fo come ne chr in traile nella ca 
tnera,li fumo tolto tutte l’acme fahio la fpada , e 
pafsàdo vn grà pezzo véne vna grà brigata alla ca 
mera,a lui parueno piu di mille al gra rumor che 
fàceano e quàdo Tenti il rumor falcò in pie,e volfe 

f igliar l’arme,e nó le trouò,e quelli có certi legni 
utornogiuforvllò della camerali Mef, piglio la 
fpada,& coftolfi a lo yilo e tagliò molte lande, e 

S iaucrine e fpiedi,e certe,e niu era ardito d’étrar 
étro & ilrumor era gràde>& Ci fentiua madria- 
nicridac , che lo chiamauano ladròne,e p quello 
conobbe che lo voleano pigliar alcuni homini d’ 
arme dicea rédite , che fe tu non hai falato non ci 
farà fatto torto e cacciauano quei villani che non 
lidicefièro villania, & egli rilpofe,fe vedo la pfo- 
na delRc mi rédero,altraméte prima moriria che 
redermi. & li foicópagnietano nafeofti tra il lec- 
to,& il muro , e tremauano di patita Se qfte c’ha* 
uea detto fa riportato al Re , Se ci come gerii àdo 
a la camera e dille, o gérilomo nó hauer paura ré- 
dite à me,e rocolfi il dece , e difse nó ti farà latto 
torto il M.difse l’huomo che ua p càino efsédoaf 
falcato e lecito difènderfi,rifpofe ilRe certo fife 
da lui nó uié la qudlione.ditse il M.o Re fe io mi 
rendon voi terrete in pie quelle parole difse il Re 
certo fi allhora il M,h igenocchiono e delliia fpa 
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da,& egli comandò pena lavina che niun noni* 
x>ffendelTe,e diflè,egli ha fatto cqme valente cau* 
•lieto à difènderli^ prefe la fpada in mano , e poi 
lo fece metter inpìegion,efu ordinato che li fuflfè 
datò quello che li bifognauaie per le parole che’l 
M. di ile innanzi cheli rendeflè, il re fece pigliar 
tutti li pallori' e furnomeflj in pregioneyma non 
doueerail M. per intender la verità del vna, el* 
altra partc^ . 

Come il Mefcblno fa liberato dì pregion, e morti ìipa 
• fiori che to bauean accufato , & il re adunò gente 
- per andarti Babilonia-,. Cap. CHIÙ 

P Aliati li tré dì che fùrno meflìinprigion fór- 
no menati dinanzi al re, & egli fi efliminò 
tutti tre,e fenrito come il fitto era andato per lo- 
ro facraméro.e per le ferite di foi compagni cioè 
per le morfìcature de U cani , e per i caualli che e- 
rano tutti mordati, e dicean come ti pallori haue 
ano attizzati i cam,e cndauan del danno loro , e 
del loro male e furono remefì in prigione , il M.fi 
fé ne accorfe che la maggior, parte de pallori era- 
no ritenuti, come egli, e per quello non fi dubitò 
di morte.Fulli detto da un di quelli che li guarda 
uache il Re hau«* ogni cofa lapura da mandria- 
ni,nondimeno liete in prigione tre meli , poi fu- 
rono tratti fùóra in Capo di tre meli e duoi dì. il 
M.fu rineftito,& ogni huomo Ji fàcea riuerentia, 
e per quello credete che fùllè fatto bèffe di fè.Il re 
li fàcea grande honor , e domandoli perdonanza 
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Idi hauèrlo tenuto in nregione,& egli ne fu conti- 
<q. Allhora li dimando ìf M.come mi hauete coft 
Iiberaco.il Re dille lacagion de la tua liberatione 
- e quelta.Che li Arabi han cominciato guerra có- 
jtra il Soldano di Babilonia, e di Egitto, & han toL 
•eo le rilà al Soldano,il Soldano mandò molta g $» 

, te contra di loro laqual è Hata fconfitta , e quelli 
d’Egitto pieni<ii paura andaron a un’Idolo, & ha 
.fìtto facrificio e dimadaron cófiglio de la guerra» 
Hano hauto rifpofta di pigliar vn capitano Chri- 
filano fe loro voglion vincerla guerra.altraméce 
non pollòno vincer.deliberorno-dimSdar in Gre 
cia,per Àlelllmavno facerdote aricordò al Solda 
noidicendo come tu eri in Polifmagna in prigió- 
^ne,per quello il Soldano ha màdato per re.Ma no 
, voglio che niun li polla lamentar di giùftitia tato 
quanto comporta la mia dilcretion , elàpi che io 
feci ritenir tutti quelli c’han hauuto parte in qùte 
fta cofajiquali edàminati.diUèrocome li cani ha 
uean adattato te è li compagni ; hebbi coniglio 
có li miei iudici,prouaró come i cani eran (culaci 
pche Iacea il loro officiò, ma per la morte dittiti 
Itoi tutti meritaua, la morteci M.rilpole fehauéf 
. fi vn cane,e mettedilo adodò a vna perfona , & U 
cane p qfto l’uccidedè,quel che l’hauellè medò a- 
dodo à lapfona merirarebbe egli la morte? Rilpó 
fede lì.machelicanidu li madriani nòhaueano 
morti alcu di lor & egli da capo dille, fe vn mala- 
drino aflàltaà la ftrada per robnr,e cjl ch'è adulta 
to le difende e là ru mbr,il retor ii piglia , e crona 
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che l’aflaltato ha morto doi de maladrihi,eduól 
, ne só, p fi che dee morir di qfticolui che fe haueti 
difefó„oiièro qlli doi malàdrini?rifpòfe lidoimà 
ladri™ debbono morir,et nondimé neflun di lor 
; lodauti che tu filili campato io giudicai chetu iti 
{ledi .tanto in pregione che madaifi al Soldanelle 
mandai anibafeiatori al Soldano, e tutto mandai 
àdit de la tuaqueftione . Fumi rifpoftoche fe tu 
haueui robato a mandriani quadoi cani ti ailàlir 
no»ch’io tifaceffi morir,efe li pallori copsétianò 
Taflàltotde li cani.p guadagnarla uoftra roba,che 
quelli eh’eran morti lì hauèflè,s’il dano , e quelli 
ch’erah campati li fàreffi tutti morir, e Tappi che 
.quella colà, è molto (lata esaminata, onde i parto 
•ri furon molto biadmati; nietedimcno nonp voi 
.capanne p lor ho voluto far córro la giu(litia,an. 
zi io ordinai che uoi forti menati in Bab. indente 
có i paftori.Hora la fortuna,o fori! la ragion ti ha 
aiutato,fei fuor di pericolo e fei capitanoìprego- 
ti che giudichi quel de pallori d fàciache anchora 
don in pregion, e pregoti nó li giudicarne p védec 
ta,nep diperbia,nè per Ira:ma come gentil egùt 
fio caualierijCome mi par che fì;,e poleli la lette- 
ra in mi della eletion laqual in qlla forma dicea . 
Li Arabi có ceto mila vengòn cétra noi , partano 
in Egitto, condotti doi capitani,cioè Napar e Fali 
£u dt Armeni il noftro capitan hanno morto,e la 
noftra gente feonfitta e rótta : noi con gran ritie- 
rentia ucrificamo à Dio AmontDio Baccho,nfpo 
fe ch’era di necertìtà far vn capitano chriltian e 

deb- 
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I debbiamo mandar in grecìa à CohftPper Aleflàn. 
i tta-vo facerdote di Apòlli? ci dillè.màndare a Po- 
i iifmagna per quel che e in pregion.Et però vedo- 

: ta la preferite lettera foralo cauar di pregiòn,e tu 

i conlui vien con quanta gente tu poi' del tuo re- 
: gno in aiuto rioftro e di tutto l’Egittò.11 M.fi alle 

i grò;& alzò le man al ciel,é lòdo Dio» e la fua fan- 
j tiflìma madre che piu grafia li focea che non di- 
t tnandaUa,e però egli fece dar la morte à i partorii 

j ma prima foce lor coftar come molti per quel mo 

• do hàUea fatto moiirpil mezo decani, & egli ha 
“uean hauuta la robba lor . Fece prefentar tutti li 
oanilor, e fèceli mangiar à quelli che éran vfia 
mangiar i corpi humarfi, fece ordinar che in quel 
paefe mai piu non fi renelle cani , fece mandar un 
giufticer n che il paefe dipoi rimafe ficuro. 

Come il M.venne dal Soldano col re Volinador > e co- 
me lo fece capitano di tutta la fua gete. Cap. Cf* 

D Opo tutce quelle cofe,dette ordine di adar 
in Babil.dal Soldano, & erti adtinOrno 40 . 
mila Saracini di molte parti, e prima di Polifma- 
•gna da Senlì,da Topoli,e da Polisberde,e da Ufo 
la di T ucia , e uerfo la città Carris n’andàmo ,la- 
<qualè à piede! monte Libici, apprellò il Cairo 50 
miglia. Facea il Mandar la gente molto in punto 
in 4 .fchiere.molto fi marauigliò il re del bell’or- 
dine^ doi di giunfeà vna città dettaMópias ma 
gna. appllb al Cairo a tre giornate > q mìdorno a 
dir, che adattano al Soldano e caualcorno poi tre 
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di,& eflenda », appesilo al Cairo xcvmigjia-'fcòttr j 
t^orno il Snidano con gran moltitudine di gente 1 
fen rendo, i} ^ief.come ìlSoldano venia coagran | 
moltitudine appreilb,fi affrettò di far andar le gc 1 
ti molto ordinate, entrò innanzi tutta la gente, et j 
andò intórno per veder fe alcun, ufciua fuor del- 
la fua fchiera,il Soldino con 2o.caualli era dinan 
zi à tutta la fua géte & fermollì per veder. O qua 
to li panie piu bella gente che non folea^per il te- 

{ >o paflito fol per lo andar órdinathvencdo verfo 
orò fu detto al M.quellò èil$oldano,& ei li adò 
incon,tra,& effendo armato di tutte arme li gittò 
da cauallo inginocchióni dinanzi ai Soldano, &C 
ci loie montar a cauallo^e rimontato molto riti 
grattò il Soldan che l’hauea fatto cauar di prigio^ 
ne,& egli fece chiamar il Re di.Polifmagna,e dif • 
feli O nobil Re (ino a quello di , te ho tenuto il 
piufaùiò re d’Egitto , rtiahòra non mi pari quel 
che tutitienr, conciofìa che nei tuoi giudici) ti 
ho trouacò mdifcreto,fcriuendo che noi di ragiÒ 
.giudicaiUmo coftui a pallori : e fcriuefti a me che 
no conofeilt fatti di quello nobil caualieró,ò che 
fcuhitiajeànon conofcerlui non hauer atto da 
ladrone,^ piu fallarti à riteniilo in pregione:mali 
partorì e beftiamì qualunque è il miglior di loro 
e vn ladrone^ voi colli al M.e dimadoli còmé egli 
hatiea nomerei rifpofe come hauea noe G. & era 
à loro attórno gra q ilarità di gctc,e molti K e , Se 
figlioli, & in prefentiadi tutti lì fece dar vn pez- 
zo di liafta e voltolli verfo G*e diligo G.pcr par- 
: f *' te 
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^ te de i dei d'Egitto^ di tutti noi ti faccio capita* 

08 no generai di tuttala noftra gente da pie e cui ca- 
™ uallo,i8c appreso a me il fecondo fignor, e chi n£> 
? tivbbidira farà fuor della mia grafia , e per'fignàà 

n ti dono quello anello del mio figliuol , dicendo, 

•trillo colui che non ti farà obediente e fia chife 
“ voglia,e come fu rellato di parlar fi leuò un gran 

‘ rumor fra la gente dicendo tutti Capitano Capi- 

lt ' tano , & andatoti le crida grandi dal campo fino 

* in capo di Babilonia di voce in voce-». 

’ Come C.& la gente cammrno contea loro nemici &. 
( i”tefe di molti reami, e confini e fignoriXap.C VI, 

J TJ Iceuco G.il grande officio,e rendette mol- 
i XV te gratie al Soldano , e con gran riuereqtia 

, dille-» . Signori io non fon degno di tanto hono- 
. re. Andoffi verfo la città del Cairo,e penorno do» 

‘ di à paffàr il ponte che palla per mezo fra il Cai- 
ro,e Babilonia fopra il grà fiume Nilo che fi chi*. 

* ma Cailes : quello ponte era largo uinti braccia,# 

* lungo vnmiglio,e palla per mezo Babilonia, e ac- 
' campo® di fuori . Il Mjdimandò a certi degni di 

* fede quanto era grande il Cairo,i quali dille della 
grandezza non taper,ma ben fapea delle entrare 
che ne ha il foldano , e lo numero della gente da 
portar arme che era dentro al Cairo,era 400. mi- 

{ rliara d'homini,& altri tanti fàcean d’intorno al- 
e mura prello al Cairo 4.miglià ch’era 800. mi» 
gliara d’horaini da portar àrnie, non conuda Ba- 

fellonia, 
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bilonia , che nè ha tanti di la dal fiume' verfo 
Alia, Ma veramente parue al M. tutta gente da po : 
cogente nudale gente dishoneftà e non attendon . 
fe no a luduriar,d’ogni rrifta condì tion con poca 
regola poxhi fon che viuan bene,8c honeftamen 
te:poi pallato il ponte dettero tre di in Bab.doue 
fi riduflèr tutti li fignori,e gentilfiommi>e no po- 
tè comprender .il M.la grandezza di Babil.ma poi 
vide la città di Parigini Francia grande come Ba- 
bilo.erain Babil. gran quantica di gèntilhomim 
che tràn piu ail’honefta, & a meglio uiuere, ogn* 
vn li facea honor e chiamaualo fignor^poi il quar 
to di fi partjrno di B^bilp.e per io, di caminorno j 
verfo la città di Damiata,hqual, e fui mar , che è ! 
dentro de la terra cioè mar oceano „c fuli, moftra- j 
to per difegno come fi trouano,fu tre confini del I 
la terra predo il mar di Soria il primo confin era 
rEgitto,il fecondo. Paleftina,il terzo , Arabia pe- 
tra à lato à vn logo detto lago Silonis, che è i me 
zo tra dui, mari cioè il mar rodò , & il mar di So~ 
riadero pelago, Egitto, equi pofercàpo per afpe- 
tar la gente e non pallorno 8. di che uenne tanta 
nioltitudipedigececheG.fi marapigliò erafi nel 
campo 7.re di coronale Soo.rnilia perfoneper co 
batter.il primo re di quelli era chiamato Sanadoc 
di.dragondifca,il fecondo hauea nome Baiifarca» 
di fenoica il terzo era chiamato Bada Smaririni- 
ca,il quarto hauea nome Galopidas da monte Li- 
bici,il 5. hauea nome Libafiri Lenòro il fedo ha- 
uea nome Polirlador di polifmagna il 7. hauea no 
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«he tornaflè in Babilo. eglilì parti Con poca (pe- 
ranza di ni teoria perche tutta la Tua fperanza era 
nella moltitudine della gente il M.leuo il campo, 
e paisà in Paledina aprerto il campo de li arabi il* 
qual come li fentirno mandaron vna lettera là- t 
cendofi,beffè dilui,e per difpregio la mando per 
un nacarino e buffone come , glie la dette in ma- 
nosi M.la dette a vn antico vecchio baro n edif- 
fe leggete ch’ogni homo intédea.e leggete in que 
da (orma dicea la littera. A noi e manifèda la tua 
venuta e come il Soldano ti fece trarre di prigio- 
ne,doue tu eri , per ladron degno di eflèr meflb 
in croce.e fegato per mezo e nó fece giu ftitia per* I 

che la giudi ria ti baueuàno a far gl'Arabi , iquali 
deonougnoreggiareloEgittoé te con glabri fi- 
gnori,e baroni Doneremo in croce come propri) 
ladroni.Come hebbe pompilo di leggere . tutti i 
Re, & Baroni fumo pieni di paura per le minac* 
eie de gli arabi.Il M ^cominciò a rider , dicendo ei 
li fanno piu beifedi Ìor medemi. In quella forma 
comincio a confortar i baroni dicendo , o nobili 
principi, Re»Duchi, Scaltri (ignori , fugga da voi 
paura,fenza fallo.Dio ci darà vittoria di quella fu 
perba gente, però che’l piu delle volte colui che 
n poca dima del nimico riman perdente,che non J 

li vince con minaccie le battaglie.Chi hà fòrza di 
ferii (ignori fe non gl ordinati modi di Dio con- 
ceduti alla potentia della fortuna, allaqual fiamo 
tutti (ottopodi et piu e meno fecódo loperation, 
de il voler deldifpofitor . A due cofe tutti fiamo, 

eguali. 
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» eguali, per lo gemmare della natura , laqual non è 
o fotto polla alla fortuna in alcuna cola , cioè il na- 
^ ÉcerjS^tl morir.Ma hiècolui chequefta rotta 
J. della fortuna conficchi niun può dircoii farà', fe 
5. non fol Dio,ilqual la il preferite, & il palla to,& il 
e futuro. O (ignori d’Egitto queita non è la prima 
t volta c’hauete vinto il nimico con capitan d’al- 
j tra lege,cócioiia che Moifeera giudeo, i Egitti) il 
s foce capitano conrra a Troapati con comandarne 
a to de i Dei però che (è con un capita chrilfian do 
,, uete vincer,io só chriftiano e voi ui chiamati fra 
j chi per la uoltra franchezza, e libertà che noi hab 
, biam in lanollra fede,fe uoi conofcefti ch’io fon 
( niuna paura farebbe in Voi , e perche poi crediate 
che in me non,è paura delli Arabi, io uòglio che 
: col fuo medò, nudiamo lor a dir che noi faremo 
jj la rilpofta con la fpada in man e comandò,che le 
fue fchiere della fua gente fuflèrin punto , e fece 
j tre fchiere,la prima dette a doi re,ciò fu Albani* 

9 co della-Morea , è Potinodos di Arabia , e molti 
j. Duchi Ggnori,e Baronie dette a lor. 100. mila Sar 
^ r acini, la feconda dette con 50, mila Sacra, e ì .re 
■ ciò fu il re Polina.di PoIifmagna,& il re Senadof 

( di Dragondafca,& il re Bali {arce di ranoica. co- 
j mandò che l’altra mattina z.hore innanzi di ogn* 
j vn con la fchiera,caualcadè , come giungere a nf- 
f . mici ciafcun de (Ièla bat taglia, con la fua fchierà, 
j e come fu fera chiamò a le il re di Polifmagna e 
comandoli che le bandiere fu (Ter mandate in ia 
| prima fchiera,perchc quando li Arabi romperà» 

quella 
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quella fchiera crederan,hauer rocca ilcampo.e 1* ' 
Schiera noftra rinfrefcherà la baccaglia, ediflè.no 
bil re rordinemio'dìfcopro, perche fo che farà {è 
cretosa prima noftra là meto per perdura p dar 
parto a nimici,e voi con il mezo di quella fchiera I 
ue farete predò la battaglia^ quando uoi entrate- 
in baccaglia late far in campo gran fumi, impero* 
£he còni-altra in mezo di quella fchiera uoglio 
tutta notte caualcar,e quandovedrò il fiume adà 
lirò li Arabi dalla parte-di dietro., e ficuramente, 

$ -io non m’inganno o da morto,non farà il Sol in 
inezo di,eh’io ui farò uittoriod de la battaglia.. , 
ma quando fere per entrar ne la baccaglia manda ; 
tener tutte le fcfaiere chele bandiere reali non ! 
fon quelleche d moftran, in la fchiera prima non i 
mandate prima la vocc,ch ’io vel dica , acciò non 
Venga a l’orecchio de nemici, & auifati li re d par- 
ti Come fu fera caualcando tutta la notte, e pofèd 
in certi bofchi drietp a gl’arabi,e tutta la fua pati 
fa era di non ellèr fcoperco. Anchora nò era ben, 
giorno, quàdo li doi Re adàli il capo de h Arabi. 

Come G:affaltò il campo iidrieto con le fuè genti >e 
rapagli ^irabi t e mandò le tefie de i Capitanici 
Soldino, Cap. CV III. 

I L Re Albanico ,• Se il re Polinador , d affrettò 
di caùàlcàre confortando le lor genti ch’eran, 
loo.mila , enei di allàlirno il campo de li Arabi, 
liquali eran difordinati,perche faceanpoca ftim^ 

di 
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1 driigìftìj.e fi* fatto, nel allàllcograxidiffimaivcdfió 
at degli A tabi per il gran difordineeh’efà in loro , 0 
t fe G* fiufeallhora {coperto ,; li Arabi era rotti ma 
k èglino» j penso ch$ Uelfmo coiì* difordinatamen 
s te,c quello aùien per .ferii beffe del nimico , a non 

2 qBcdesch’egli baueilè fotoa»- pè feno{ e pero dille, 
»' €i aelpMiglion quando fi* letta la letreradelMa- 
b dadnfij« JliJìfànnq , beffe lóro medefimi,e coli aué- 
l t *e f » «dòt^auendoli doi Realfalito il campo , còni 
: gran.oc3c*6ónei.li4oi capuani. Arabi, Nabar,è Fafi- 
e fàwncaitpfno-a cauaUocomefranchi can a Uieri,& 
,, eOrcendopet ilcampo corifortando li, A tabi , che 
i fogiP3j,eédo#an ideali: rinolfèal la battaglia; U 
t re Albapico foftenendofag^te di Egitto coì re Po-* 
jr Ima* fece gran refi Ile atia i' Arabi in fine H miflè in 
i foga , empiti Egitti) focno morti , e taequiftarno. 
i gli Arabi d capo, e molta ,.yeridetta fàcean di loro 
l morti Allfrora fi moflè lafeconda , fchiera che il 
u re Galopictas di monte libici,& il re Baronie?, e có- 
z bàttendo con la ipada in; mano , Nabarli tagliè lì 
j, ' braz3odtitto,e cauolliTelmo,e.tagliolli,la 

Fàlifer pafsò con vna lancia PotinodOs di Arabia 
, v per ra,e per la morte di quelli doi Re futon eoftretf 

tili;Egitiijadarvolta,erail fola l’ollro, quado gli 
Arabi laccano grande occifiondelli Egirnj, e mol- 
ta allegrezza; ra per il campo quando videro le ba 
, 4fere gittate per terra, non ctedendocfee altra gen 

( re li nocelle , feprimaeran Itati dilordin^ti.hora-* 
j eran piu perche in rutto fi dette alla preda , allho- 
i ra il Re di Polifmagna fece cacciar fuoco incerti 

S allog- 
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àlìòg?iamehri fi che il fuoco, -e fumo yfó molto ' 
grandé.E (atto qnefto dectedentro in là battaglia 
ft<*ettàraertte con li altri doi. re. Quando- Gvidde 
il fiirno fi (coperte, & addili li Arabile per metro il 
eampoparti e giunto alle lorobandierelégitrò 1 
per tetta,' & li arabi noqtecerò alcuna reiirtentft, 
mà vedendoli dà tante parti adàlir, fi.miflòno 5 in 
fuga. Al lóra q uelli dói di Egitto sétirono jCOttie it> 
lor capitano hauea fòttò tei bandiere deHi Àrabi i 
e pretero ardir , é forza,&,àuano éhe’l Sot fuflè a- ! 

Garbino, furono morti cento mile Arabi. E men- 
tre cheta fotta era grade,firmenatò il capitano de 
li Arabi Nabar , e G; com'andò che ii tutte ragliata 
jatéfta,e prima diflèqfte parole . O fupérbò Àra- 
bo la sfrenata lingua ti fa con la tua fuperbki me* 
ri r, perche t u il tuo compagno dicelti che la iu-- f 
ftitià era in Arabia fopra di me > e foprà a querti 
re e mi chiamarti ladron.e giudicarti me alla croce 
queftó non voglio far, a te , e feceli ragliar la teita ] 
morto Nabar lì miteroal’ocifiÓ del redo de li A- j 
rabido quéfto punto il re Àlbanico , & il re Baro- | 
nica,& il re Polinadòr di Polifinagna, allàliron Fa j 
lifar, cioè l’altro capitano delli Arabi, e occifenlo,. 1 

e mandofon la tefta a G.& ei fubito fece montar a : 
caual Irnienti Cauallieri , Che pórtaffino le dile tèi 
fte al Soldano,lequali impironodi fale , & andor- 
no a Babilonia con le due certe , & con la riceuura i 

uittoria-.. 
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ComePOMÒH Mi al Cairo dal Soldati + è bàtti'^o io^ 
' Rè e mandò lé lettere ad, Jinti. e delle ftfte che ; 1 
' < r ifdrtìofaiiè. Capi ' CIX. 

D À poiché li Egitti) hébbé r|cetiuro k vitto* 
ria coprirà* li Aràbi, biotte rochezze trouo'fà 
fio nelli Padiglióni eh loro hiWiid,èt ógni ceffi hi èf 
fer a lot yfò . Pórfecéro titrò^atil corpo del Rfe 
GalopidaVdà monte Libici e quello r di Polinòdót 
di Arabia petfà,& mandati furono nel fuo paeft, 
Jk incoronati li figlioli dei détti, d'ior reami,G.poi 
fece letiare il campo , e cóntta le terre che tertiua* 
*no gli Arabine andò é cominciò a irìtrar,in la Ara 
bia petra,e prefe la città detta Boftra ch’è appreflb 
il monte Sinai due giornate , e fece fignor il figli- 
uol del ^!e Potinòdos , & fu fepellito il padre atti 
v(artzalaro,e quefto giouene nauea nome , Pòli- 
mando:Partm da Boitra,andarono a Marlanion, 
e p re fon la, poi prefe Bardon?,e Torcaflà , e Ti mar 
lut.E q 11 iui palsò il fiume détto Atmàfòris,che di- 
uidé Arabia perfa da Galdea.in fu quefto fiume fo 
no tre CitràJa prima ha nome Babilònia doue fiU 
*on diuifi i lenguaggi al tempo di Nembroth; 
quando egli fece la gran torre di Babelo. è quella 
città portafili Tiris,e parte fopta Amanforis.L'al- 
tra città fi cimba Bembribàe, t la terza Batlinda* 
^na,c rntce.fi' rendettero, e fecero fignor Pólinhìan* 
dò , dcqar verniero molti Ambafciatori di mò'lté 
altre Città che haueua , prefo gli Arabidi Arabia 
feJicèétutte quelle Città, fono préllb alle manta* 
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Rftedi Arabia J legnali ^Mefchift© haaetwrpaflàro 
Fanpo auanc^|>^e(è queàe Città;eReati|i,(i solfe 
verio § 9 ,tia , e prelffprte di lucida , epdeftina, e 
del Reame de Litia^e foggiogoli al Sòldan'ò,& ac- 
SanmoflTi fu) fiume Itur^an i e mapdò .dot (cereri 
$»e(G a Ptefopoli per jtapere Quella di Àntuiifca 
fua, (pofia,e per aio, amo re fece che’l Soldanofece 
^e alla guepg, fRCf, tjitta Sona: jkft % pace eoa 
permani e con Arab),^ con vna honorata (littoria 
tornò in Egitto, doiie li forno di nuouo filtri gran- 
idiflìmi e triomphali toonori,&gran ricchezzerpor 
jarono al gran Soldano, de le nceuute, vittorie, ti- 
gnale li uepne incontra fino a Damiata «con gran 
<}iffiinafefta_>. . 

fot tu fece configlieli Saldati con molti , Re per la dì- 
; Srucione del M.e come fu difimtato prò > e contrae 
... non fu conclufo niente. Cap . : ,C X . 


•Tj 1 Sfendo tornata la gente del Soldati in Egitto, 
JCt hauea riceuuto Gu. lettera dalla fila giurata 
dó^a e madolIi»a dir che la promefl'a li (àrebbe at 
téjduta.e fe (edpne Saracine raatenian facrameto, 
fedeli caualieri chriftiani che doneaafare,<3c ei ne 
parlò con il, Re Polinador di Polifmagna, e tanto 
liparue ferpia e .boria la fede del M.che fecretamfi 
re volfe che lo battezzaflèjdiceado, corne.ei cono 
Creala lbt fede ellèf falfa,e che lo. bateazallè,e pre 
golo lo teaidè celato,; e coli fece perche il SoW, lo 
hauvebe fatto: tnofltjQuefto fu vn di beni ch’egli 
, , r . : fece 
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fece ih Egitto e k fèlla fu grànde,e durà mólti’ cf^T 
e’futoriò latte oèf li buffóni mólte e diforiefte Còlè» 
chè'l tacédèbelòyfeciorifigióftràrè é torniàrftèriti’>> 
Se altre alégfèzie.Compite le fèfté fecero grart'cóó 
figlio ilqual fi fece piu per difitùcion di G; Che pie* 
altra cagton come fon ie inuidiè del triotìdtì àlqurf 
fòil rédiPaltfmagna,triàG'.rtOn ui fu chiamato',® 
ditìèli pòi il 'Re come ìl parlamerito efa fiatò iff 
quella fóirmà.Adunato il ctìrtfiglio di 3 o. S ignoti 
cornine^ tkre, Albanicojdeiià M©ìèà,Pong£fi ; m£ . 
té.aqUeftòcHriftianoche ha Vintò gli Arabichei 
potria èffére venuto in , qtiefti paèfi per disfar y li 
Sarracirùjfària meglio cacòiarlò ó ferì© morir, ài? 
cioche lo reame Iteflèficuro, fi leuo in piedi il Re 
BoiioRicòne,& egli diflèchèquello era bori cÒrA 
figlio, e che fi metteflè ad eflicucioni , coli difie il 
Re Sanàdor di Dragondtfrià-. , e Balifaréa ?idl 
Ranoica_> . Sileuò il re : Gàlimon re nouelfo di 
Arabia Petra, e dille chera gran male che qtie» 
fio li fàceflè,e che li dei fi fcòrròzìzarebon&fe<pffc 
fto fi facellè contra quelli di Egitto^ quél Ch’iti 
douea eller meritato del filò boti portamento. At- 
lhota fileuò il re di Polifmàgna iti qùeftó triodo 
pàrlando.O nobiliflìmo SÒldariò la nolifa lege ci> 
manda thè la fatica non fia~ tenuta ài mercènarit^ 
e fapete che gli è gran péria,-é comàndà chél ; fia pa- 
gato e chi non lo pagalTé 1 caderia' net bando de fe 
vertette còme comanda che beUelle dH trino fàrià 
buttato in- Vna folk di acqua*, mauoin oh fckitìéh 
te cercate di torli le fue fàttithe mà cercate torli fa 
• ■ „ 5 3 vita. 
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vita.e quefto perche ue ha fatto ricchi queftacrai 
deità yt quefta iniquità . e q'ucfta iogratitqdine , ; a 
quella ira.equefta inuidia.onde nafte . Hor non è. 
quefto il voftro capitan che ci ha fatto uince.r già 
Arabi. O nobili re efignori;ricordat,e)ifch’rÌQ f 
bi Ùvprigion, enonlouoifi fé n tea tiar, Kauendo 
piprto fettapta partorì,.* hpra ne ingegnò à.uiqcer 
gliarabi e guardate 'che E dei non iè turbin con* 
tra nobpigl late miglior coniglio fopraliiatti foù 
Hoc parlò un Referendario del SoL-e'apccfe una 
lettera c’hauea mandata il M.con le tefte dei capi- 
timi Arabi, (igni ficancjo la uittoria riceuina , & in 
quefta forma dicea ch’era degno di motto. 

Tepore della lettera mandata per Gì Cap. CX1. 

) A L Redi Egitto e di fette principali reami ii- 
i àtJL gnificamo tranquillità , e triomphal ftato , 
nociftc^mola riceuuta,etriomphal uitcoria:da la* 
quale non poco , ma molto dubitafti e tanto (ti il 
.■voftro dubbio, che (pauentato da noivi partirti, 
per la Iperanzache yoi hauefti in la gran moltiru* 
dine, non per qqel crederti uincer : ma iopouero 
mifidaifolin lo mio Dio fomma trinità, padre fi- 
gliol,cfpiritofanto^ecpn. 7 , Re di cotopae zoo, 
milehomini d’Egitto,, ho uinto la fupbia delli A* 
<abiye le due tette deli fuperbi capitani, vi mando, 
liquali per difpregio.di me, e dégli altri Rè di Egic 
,to mi mandorno vn nacarin per ambafciatore, feti 
tentiandomi per ladroncqn li altri re» minaccian- 
do 
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ifodi mftrprne,. in qroce>&:per queilo,e per là crii 
pnfel vittoria vi fignifiqcrche’l neftit» campo fé* 
guendole voitre trionfai bandiere con /.re verta 
IsArabia pietra, è inueifo Caldea, ne tta (otto il có 
duci mento del veltro elerto, CapitanG. magnifi-» 
) cando il uoftro.npme» e perpetua fama , cofijtrà la 
(uperbia, di Arabi, & Guerrino. . 

ComefumfroperatollMÉfcbino nel configlio dal Re* 
fermUrio,e il re di Tolijjmagna difefe il fito. bona* 
- r<Ls, Gap. CX ll t 


T Etra la lettera, allegrò come il Mef. hauea di- 
JL/ {pregiato la fignoria.pet'che la prima partedì 
cea,al re di Egitto, e non al Soldano , e diceail M, 
Jiauer dispregiato 1 a lor legge , e magnificata la te* 
Ae chriftiana.e che per quéft'o , era degno di morte 
-e per quello fi uedeua in quanta Superbia era mpó 
tato contra ìl SoldanOje moki di quelli del coafir 
glio.amtauano il Referepd.ario, parlandóx!o»traid 
Jd.pèri ili ttidia, cercando la firai morte à totoQ, di* 
xcndAjfelp.parate di. Egitto egli e ftifficieofecen 
1’armata deohriftiani à disfar tutta la noftfia leg- 
ge^ ch’egli era Spia dechriftiatli. Vdendo quelle 
.parole.jlRedi Polifmagria lì leuò in piemeze ad* 
rato contra-l’iniquità di molti, in quefia forma f^c 
..landò , perche alcunidiflè ,fenza laihauejeffimp 
vintoli, Arabile egli altramente parlò perdlgra»* 
4e iddio, e per rutti li dei noin fia nilfim.cbefiaul* 
ri.huuer ymrQ li Arabi* per inuidia ohe poi ràteql 

S 4 Mef. 
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Mèf.ò perniala uolónitàconciófia.che fètS r <|rivjftiS f 

(ente Vói ,‘Che quando li due-capitani Arabi ritiri* 
dò nel Canipo minacciandoci di ritorte; nari' fótte 
tiri dindi clienbft rrèm s aiTéi,ral rio ché’f Sfitte! tet- 
ti^SrifòtibedillèjChe rioifaceilìrho là fifpbftadci , 
k Ipàdain tnàri^ QbàÌdi!vOi' 5 hiMreébbefiarirttb“a^* 
dir dì pallai' con fi- pòca gé tè di 1 a datti A raoi èfori? 
egli andò,e dette la vittoria ? che dite voimeffer 
RefWeild^rioyegliicdflè'reidtEgirfoi'ìegiF e'-lteè» 
ft$ero,Ac\ è flato tre mefi'ih'prègtón- ,■ 4(ktw esciti 
fórre dijèconuennrt» <Jombacter,come poegli'ha- 
uer i titoli del Soldano che per uentura non li ha- 
'ufeter^oiJcóTmtì haudiiè nidi# diditec&nftirà tal ca^ja 
lieto^vpi fete Udrò alia' camera del- Snida a Coltro 
jrtaòer,laflàte dir à còldr c'han perduteli loìr-ia»* 
grieje fon itati preferiti al fàtto;è fe volete di# ch’ó- 
rli- ha laudato la fila féde>non fapeamo hot ch'egli i 

fcS&'thiiftiatìo , « però fó fatto capitario . ’S’Si lo* ■ 
do Ia lite legge il léce come buon càualierdìè fe al* ; 
lerift Ubidir coititi è fpia,equeftò fe pr'óua J hon èfv 
’firjaetó : in però ch’èi vlén da li arbtkideliSblyie 
'ttecettaridò là fua genefatibri, non fdpeaégh eilèr 
Chritìiahò.fe li arbori del gran Apollo nota gli l'ha 
tatìfcroAetto . Coitili^ flato Capitari in India di 
4[tìeidfTigliafàscoitni fticapitande liPérfiahi con 
*j^taoftrÌ nettici Turi Còftui è flato- Capitari del f 

'ptetèfàrinicOntraCinamqmj.Còflriliiri'edénon ( 

-andarcercandofignOtta anzi ua cerdtridoilpadre f 
-fèto y e rion fa chi fefiajlirribri per la rifpofta dì Ap • 
!pbllq.Veramente iodrifo/te riòn^e riefriMiai*tah* • * 
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fa liceità nelle parti di Egitto , quanti fede è Arata 
in quefto v'alórofo Capitano , Se non è tanto oroj 
né argento in Egitto , nericcheze che fiàrio bafte- 
uoli’e fufficienti,à rimunerarlo,*: meritarlo del be 
neticio da lui rìcéutò : e veramente chè tentatione 
diabolica ci ha tèhtati : è per coir ‘fette cpfe temo 
che la terra noirfi apra , Se ingióttifea, & anchora 
dico che a vói po eflèr caro, che èpftui ( voglia rima 
nere voftro capitan di gènte d’arrhé ', c’diai piedi »è 
dacaualo,perche leggicr cofa pòtria - cflèrche eoa 
fila potlanzà r Aiìa : almeno, eTAfrica, verrebbe» 
ofoedientiadei'Soldano nondiméno ogni miglior 
cottftglio che'l mio fià óflèruàto *.'• 1 ■ • ; 

'Come iiMef.fi» chiamato' nel configgo & il Saldano Ib 
ì* ! volfe far anebdr capitano J & éì non volpe , e com 
: Irebbe falito eorùiòttO,e coti licentia Je fòrti, &an- 
• 'iòin [AbefiaiirtoJ,- fi df. :CXllL 

•’ 1 ' Inito il Ré di Polifmagna la fila diceria nó fil 
-Jk piu alcuna perfona che contra diceilè , e per 
Quello il Sòldanò'ftfeè chiàmaril NJ.nél configliò» 
égrairhonòrhifu fettpjil Soldanó il prefe per, la 
' l màn,& vóleà ch*éì fedéflè à fetoi Te'.ilM. fe li iii- 
'ginocèhiò à" r piedi j & eglill fece drizzale voleoa 
‘loda capò elegger Capitan della fuà gente, &.5l 
*M.fa rihgrati5,è npn'volfe accettàb il 6aftone,e la 
gtlmandò difeàndo' licentia /il Soldano lo pregò 
■eH’èirima’néfféjChe lo farebbe gran It^nore. Mane 
«Ibridò che nòti vbléa rimaner,ji yòlfe 'donar thdl- 
’ té'ricchczzèiéfnòh'volfc kòcettattìtórité, mafoEU 
! „ mento 

Digitized by GoogI<^ 


. t i T» y • " '• v 

inente ditxundòtre cofe La primache à quelli doi i 
che vennero có lui dal prete lanni/uflè donatecer 
te cofe, è, quelli rimandò, al prete lanpifanie £alui t 
Lafecopda una lettera di faluo condotto, per tu.fr 
ta.l’Àfrica perche ei voleua andar al monre Àtlaij 
te 1 dimandar della fua eenerarione La cef za 
due guide che {apefièro la linguafinpin Barbaria, 

* tutto liconfentì anchora lo : pregò^he rimanef- 
fetpalìafp.if ter^p di hebbe liceotià. Et il re dipor 
lifmagna in fecreto rabbraciò^ediflèli che'l pregaf 
ielefuChriilo.per Jui , donolli. dinari perle fpefe 
■tauri quanti ppdigiandò, e fu da juj é dal re nono 
auifato di quel cne nel configlip fq trattato con tra 
loi,e da cui,e quando fi partì li fece cópagnia mol- 
-ti baroni infino al; fiume. .^filorfiqè^xjle?,? fuU.ap 
parecchiata ìiq^ naue,e tuttj li fq^cpfno la- njan .Il 
ie di Polifmagqa Ugrifnò^e pa^qtq dq jpr epa due 
guide nauigando per il fi u me andorno. verfo Alefi 
Jandria facendo ijjM.orqtipn à Diaejye lidellègra 
,tia di trouaf if fup padfe e la lua «udrete fpefiojla 
< g«5m.àua_ per pietà di fé ìfeflq , aqandq; penìaiia^ 
Iquanti pericoli.era dato prefiòta la UY?JttS«Euon‘ii 
pofria dir quante belle ci ttà e caselle fono fu per 
il fiume, per ógnilato tra Babilonia,^ Ale|Ìàndri^ 

■e ricchi e belli palagi : péli Ogn’vn quanti ne fon in 
"ira terra, tra lequal città vide Sol.e Larmir,poi eq- 
.trati lui mar d’Alcs. e nau ignudo dimandò qelpae 
Jie d’Egttto,e quanto era dal fiumeal mare del £a,- 
_bion,ouer mar .di ; Libia renofoijfùli detto chedd 
,fi(ume al qi$tr,V}j |.iBia,cioc marrenofo^ecano aqp ‘ 
Ci..-.-, " - miglia 
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tniglia de liti fecchi > & ariette li eran I3 gran aio#* 
tagqa chiamata monte Tiopio di Libia, liquali du 
rano perliinghezza>oo. miglia, e fé, quelle mon- 
tagne di Tropia non fiillèro , tutte quelle parti di 
Tropia fariano perdute per il mar de : fa rena , in 
xnezp di quelle ion due region di Egitto, cioè Me- 
dia , & Ethiopia Libis , quella Media e detta co 4 
perche,èil mezo del Nilo,e deHe mqnjragnete l-al* 
fre 2 . regioni T.ragond i fca , è Libiconiai, con tutto 
che le fian fotto : lp 4 uontagne,e fonui^e perduta 
per la fortuna.de la terrai • In quella region detra 
^thio^ia,e la gran.città detta in quel paefe Pibbo- 
na^Sceinfu vnpozo chiamato Meridio appreilb 
al monte Libid,dertp Libicon, e lt è predo à cenr 
to miglia li fu detto di tre citrà che fon del Regno 
di Tragondalca l’vna ha nome Achar , e da quelle 
parti fon chiamate montagne di Ethiopia monti 
^gar,e l’altra città è chiamata Libicora, la terza fi 
chiama Licordpna,e nel poggio del monte Arcai$ 
yerfo il mar di Alef.cofi dillèro a lui gli interpreti; 
fono quelle alpi da lungi dal Cairo di babilonia.» 
400. miglia verfo rAfrica,e la Libia;cofi nauigatl*. 
f do e ragionando giunfe in Aleflàndria fui mare m 
Jine detto Cailes. 

Come giunto \lM-in ^ilefi.tròuÒBnidonìo di Conflati* 
impone ad. Meandro figliuolo del Bg che andò* 
u&mTonentfLJi ; Caò, CXlill » 

G iunto fui mar d’Egitto alta città d'Alcfiàn- 
dria,che è polla fopra il mar di Egitto , & e 
fuio il primo ramo del nume Yerfo 1 * A^preflo a 

Da- 
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Damiata a ioo. miglia, &quiUi entra ii fiume del 
Nilo in mar in otto parti, e famoltelfole : , in que- 
llo mezo in quella terra di Alef.vide molti frierca- 
danti di Francia di Spagna di Próuenza e di Cici- 
lia di Alemagna,di Italia, è di tutta l’Europa Sò 
ria,& è piccola terra tutta piaoa.e li fon molti fo* 
reftieri,ma piu ui fdn quelli dèlia terra beftialmeri 
te nati coli nomini come feminé,dishóne(li in pait 
lare.in mangiar, & in veftir , dati tutti àia lullurìà 
di ogni cattiua conditione.l’ArmiragKo di Aleflàii 
dria li fece grand’honor,e molto li piacque li meic 
cadati d’Europa Che lui uide tutti chiiftiani i qua- 
li ogni ogni fera fi ferano in una ftrada , doue u ri- 
ducon , perche fecofi non fi rinchiudefie li altri 
Sarracini Bdrghefi,ii ammazzarebbòn,e coir mol 
ti parlò dimandando fein Europa poteflè alcuna 
cofa rittrouar delfuo padre doiferaTanimo fuo 
d’andar,e quiui trouò Enidonio figliuol d’Epido- 
hio di Conftàntinopoli , con cui egli era alleuatò 
ch’auea vna naue ch’era fua con molte mercadan- 
tie,e feceli gran fella, e li dimandò dell’lmpèratór 
di Conft.& d’Aleff filo figliuòlo,e fe li ture, dapòi 
ch’egli fi parti li hauean latto piu guerra rifpofeli 
de no : ma ben hauean hauuto paura quando Ré 
Gal. andò contra iperfiani.douè fu fconfito,é mot 
to egli,e foi figliolijè doi ne camparono per quella 
cagion il Re Aftil. fuo featello non hebbe ardir , e 
pregollo ch’ei tornallè a Coftantin.dou’era molto 
amato,e doue era alleuato,il M; li dille la via c’h'à- 
uea fatta,e-quella,c’hauea a fare , e pregolo che lo 

rico- 
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ricomadafle àflmperator, & al fuo figliuolo Ale.’ 
e che lipiaceflè di portarli, vna lettera di Tua mano 
per nonliefler ingrato, petciochelingratitudineé 
tropo gran peccato , e cagion di gran odio.e fcrillè 
ad Alel.come a filo fignor dinotandoli tutti i paeli 
fh’eglihiuea Cercato , poiché dà lui fiparti,e aui- 
follo fé tur.Ji.facefl'er guerra mandailèin ponente 
per le città auifando fealeuno.foreftiero li ariuailè 
che li fiadetto come i tur <fan guerra a Gonft. per- 
che ci fi partiua d’Alef. per andar per terra iri uer- 
fo VAfnea al monte Atalante poi voleà paflar iti 
Europa, e non potrà eflèr che noi lenta, & uerria à 
darli aiuto.Auifaualo come da tutti , li Indiani fii 
confortato che in breue trouaria la fua fanguinità 
dicendoli, da li arbori del Sol , e de la luna m’e fta- 
to detto come fui due volte batizatoechela mia- 
fchiattaeran Ghriftiani anco mi dille comedi mie* 
proprio nome era G. & era di fangue régaie , e co- 
me in Ponete mi faria infegnata, e inoltrata la mia 
fchiatta,e però vado in Ponente, & andrò al mon- 
te Atalante doue m’è fiato detto e (ferii molti iridò 
uini , pregate Dio per me che mi dia grafia di tri^ 
uar il mio padre, e la mia madre , & il mio paren- 
tado . • ......... q 


Come il M.fi partì di <Ale($aniria> & andò in^jrlca, 
. doue intefe dimoiti paefi. Cap. C XV. 


Olto che hebbe, Epidonio lalettera G.fi par 
' ti d’Alellàndria , eprefe il fuo camin verfo 

l’Arabia 
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l'Arabia per andar in Africa con quelle due guide, 
ch'egli hebbe dal Soldano^e ben in ordine>a caual 
lo entrò per il reame de Renoica , e le guide li dif* 
(e come volendo andar in Africa crai meglio an» 
dar per mar, Ei dimandò lacagion *, & eflì dille 
che per terra, da quello Regno fin'a la Morea vi 
erao 300. miglia lenza habitationi& era paefi pie- 
ni di leoni Serpenti Dragoni Leotnpardi Leonze , 
& altri diuerli animali : ei dimandò che cola era- 
no , Leonze , li dilse come erano generate di un 
Liompardo e di una Leona dimandò che cofa era 
Lcópardoyli rifpofero che era generato d’un Leo, 
e di una Leoparda^e che quelli animali* cioè Leo- 
3Éa , mafchio è femina non generan , ma fan come 
fanno, tra noii muli coli fan Leondri, e poca > di£ 

* ferenza da l'una l'altro , faluo che la Lednefsa * e 
piu fiera che nonè la Leondra communemente^ 
chiamate Leonze per lapocadifferentia chec'è, 
Di quelle fiere fon afsai nelle parti di Libia., , e de 
laMorea»* , e nel'Africaperligran diletti chc^> 
fa il mare renose diflero che molto fon peggiori 

3 nelle fiere trafuariate , che non fono ninne delie 
[tr^e dille fe quelle rrafuariate menaflero frutto 
per tutto il paele,non fi potrebbe habitare. Il M.fi 
marauigliauacome no generan,dillèli che muli di 
Afina,e di Cauallo.,'e dela Caualla, e de lo Alino 
macchio nafceua gra caldezza & che la natura uie 
ne archimiata^come fa lo argéto viuo, che per for- 
za di lolfari naturali , fa oro argento , ramefeqro, 
Aagno piompo , Se e pur argento viuo , e volendo 

tramutare 
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ii tramurare vn di qliefti metalli in vn'al cto fecondo 
» la natura 'non di'piòmbo fàrorònèraiTienèdi 
^ fame ftagho,nè di (lagnò fèrro, eeofi de glabri fàt 

* si. Co fi fa là co fà fatta irrora , di natura l’vn da Tal- 
li Kto,e però quelliche nafcon non generan infieme, 
f Targenroeptombo, &'ogni vn luce , ma Tvnnon 
p fi pò fa !d a r-, perche il piombo no dura al foco,poi 
» li di (léro de la moltitudine delti fèrpenti ch’eraft 

0 per quelli paefi,'pefò ; prega cònio ch’andallè per 
t ttìàr.rifpofe il Mef. uri tronai in India , e partitomi 
s del pòrto di Canaél pfet andar al Ifolà Plobàna,do 
ti ue li fan conferua della magtor parte de le fpecia- 
» ried'e Tlndia,e haueamo aftdar meri di -jo: miglia 

* di mar, noi hauem vna fòrtana', e dimorarne 45, 
« dt» e piu,che non vàleà conetà k>nde,fpada , o feu» 
ili do,o lancia, almanco ih Ihdia contra li Urani alali 

1 mi difei!,mà dà Tonde del mar nillùn riparo potea 
;» hauer.però voglio piu torto combatter con beftie,' 
» che con il mar.querte paròle piu per paura che per 
si volutici rifpofer.riòi (appiani, la via, fi che noi ah- 
t dateftio Acuti per lagratia di Dio Apollo rifpofe 
è il M. fi Vói ma non io,fc le guide non intefe,perche 
0 volea andar fotto la gratia,dì Apollo,di lor Idoli, 
t ma con la grana di Dio e T rinirà fi bene, paflàndo 
Iti molti paeli , è vilaggi arriuò (òpra vn gran lago 
iia chiamato'Meridiana,&eraui vn cartello , murato 
ti fopra vna riua del lago , la notte albergorno con 
fe certi paefàni.e di(lèli;‘cómé quella era Tvltima ter- 
« fa di £gitto,e di Reònicà^cHe perinfin a vna eie. 
ià tà^decra 1 Ma rati, laqti al era fópra vn lago 'detto To 

- tenfoli 
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tcnfoliéra ioo.;miglia.difiLe5?5t|,4i'ferpc?^i 1 ei{èl» 1 
tìejC q<vel lagp era. vn br^gQp^l’ deferto ji iàbial 
cheaggiunge aiin al mar pceanp ilqua.1 mar e fan, 
Ale.ela Morea,e q netto è quello, ohe dice Lucano* 
che pàlsò. Catone. Anchofa lj dilIè' ; chequelÌ%goiè 
ehi?mar<[>TC‘oiuefolis,& il dic^hiacciitò, cioè grr 

laro è-però dicono che quello è quando il Sol all* 
óftro vi, epa ferir fopra quello lago.e ch’egli piglia 
rifirigerio in quello lago, come .genti? gfplfàye poe- 
ticamente a prefo quello lago, e vn’altra città grot 
' fa chiamata Amon?s,& jn mezo a quelle duecith 
tà è unaka,montagnache h chiama, monte Graf. 
trias. Ancora dille che quello lago era da lungi dal 
mar oceano,c.miglia, e che, lui mare vnacittàch’ 
era la prima che litro ua dalla morea detta porro 
Petonas,& era bon porto apprellò Aleflàiiv. joo. 
miglia fonai molti porti in mezo, ma non fon ha- 
bitati di città, ne di callelli,ben è alenili che hanna 
certi yillagghquelte cofe li dicean quelli di quel ca, 
ftello,& Ir interpreti la mattina tegnente li forni- 
ron Cqn ltp di ve ttouagli a' ,'.e,capàlcò iti fa a .horà 
di nòna fu per quello lago , e tenti far vqgtgn re- 
mora pallori di betliamo, . , 

Come ilMefthinopafio molti deferti, & vidpjqolti a* 

. .ninfali., . • • f&i'.-J.t, C XJVtfjaa ui d -• 



r — ~ f; [ ~ ; j, ~ — lyyiny , 

4 letìar per# paefe gran xumor,e reméte 

» . >t - aila- 
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addito co tne fu , venendo in Egitto da partorii* 
da cani.li doi interpreti difièro cne.eran Iconiche 
hauean aflalito i pa(tori>& ilbertiame, corfepec 
xedere,evide foggi* gli huommida i leoni , e vi- 
de, le fcmine cacciar li . Iconfiefuli detto che erari 
leoni ch’^aodaitano in aniore,e però erano partiti 
tanti leoni dalbo(co.ihfieme,e li rnafchi foggiai 
innari, eie femine : da drieto gli tnaichi,di qnefto 
dimando la fera,dotie egli albergò con quelli paì* 
ftori che li fecero hpnor di latte., «di grano ledo 
Confale, e carne pchenon hanno maccine da far. 
farina , e nella maggior parte dell’Africa le ville 
màgiano il, gran jeilo,e pche fuggiuan li leoni di- 
nanzi alle £erainé»e.noÌgonfi a l’hwtno Jlifpofei 
il leon fogge per uergogna del combattere con fi 
vii cofa come è ia femina,pèr quarto lì può còpie 
derela franchézza del leon,delfenno del animati 
ancora dille, che eertileoncélligici uè nettili eri al 
cuna, volta veduti volgerà le donne., e con che li 
leoni grandi gli haueuano raortfie latti fuggire^ 
quello folto, & ofcuriflìmo bofco acciò non vol- 
gellèr afiagil cola, come è la femmfc tra l’h urna* 
UH nat»r% . ia iiTMtWflft tolto, confinato oolfe pa- 
gare,e loro non volea,e pur li donò alcuni dana- 
ri,ej)arri(Iìy<yrt>la Morea caualcàndo,elafciò <![- 
fto luogo a tpa fini (Ira, il feftodi giunte fui mar^é 
paflqrnoper ridefertpjdouepafsò Caton capitan 
Romano,&i quelli thgiorni albergorno le notti 
con gra, paura>nel deferco,paflàndo molte felue»> 
vallóni & acque morti pii zzolcti,uide doi molto 

T brutti 
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tbrutti vermi.e doi Leoni nid ftott li detteimpab* ' 
£to,ne eghnaariueHi,il fetrittjogiòmò, ginn fe à 
um città detcaAuéna r c’hàirrtbeìhfritnopottó 
•falraar chiairiato Mafelo.qftacittà- disfece qaaa 
dodttbbeguerracon li Moti in, aiuto di Àrti,& 
a quello porto trouò fuawencuta come piacque i 
l>io>ogni mattina dicea la Tua oration pregando 
Dio che li delle grati* di trottar il fu o padre , e là 
fua generation 4 e andando cominciò a predicar à 
lì foi interpreti per farli bàttizar, e prima diman- 
dò che mar era quello doue fi rrouorno giuncati 
«fodero quelloeca il marlifoicau, e che quelle par- 
cidi la dal mar Caiìes in uerfo pónente era ia ter- 
Tàparté , del mondo , Chiamata-Africa, e dillègli 
che dirimpetòalorpaflàndo quello mar era la 
crecìà,e verìo a Tramontana era l’Italia e l’ifola 
dirCtcilia-, cpocopiu la Sardegna,lacorhcao poi- 
la ProuenzaitaFiancia la Ragona e golfo di iifea 
tfc di Spagna^Granàtamikioaf il'retto de Inghil- 
«ewa,e quella pattern chiamata: Éarópa-». 

ic : : '■ •< 

Conte le guide taccontaita.no al MM regni t leprotti»»: 

- 'ckdeU’^tfriCi »diterra > e'dimàre.Cap. CX F li.’ 


Tnitoch’hebbe di dir te parti Ynàf ine diEu- 
ro.dftlérfo Afiicà,ecòitiitidò , àK&éoritari ré 


gttiyd’Africà.èdilTé quelle parti;* ÀfttóàfòtFi-J.' 
fefigfladgiye gtan ri limerò di tegni ,d-fuoeonlìa 
Htrijtha È-ndfclPoftra , perchéri’èftìe ilgtetn ttìaf 
delk rthadétte Libid-r!en(jfà*Hi Eittòpa J Wffb|l®- r * 
■■■* . uante 
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«tante confina il fiume.delnilo ch’è m Ecitto ,& 
fi chiama, Cailes Verlo Tramontana eilgramar 
oceano di fòri e cominciando da partedi poneb- 
te.Quclti fon li reami eleregiom.il primo fi chia 
•mà Marocc©,neUaiq'ual cegion/on molte città, e 
Jbn quelte,cominciandoaI’vltima Balimba,Lar- 
gufà.e pofsò il fiume Calfalà alla città- Sarmoti- 
-na è ha Brigita,e MancHuta , Se Argunte ', pallata 
la proumciadetta Gìfamis vi lobo f. fiorai che 
-metcenocapo in mar. Son le 4 .: città', cioè Biga- 
ron,Gafi:ogna,Moia,e Loia, poi étrorno nelRear 
•riie Matoccf,e pafsò.il'fiunie Sagapis che vieti dal 
-rn5'tesézi,e laiprimà città A maialo, lal trà-Talan» 
poi ntroò lai grati città Moie v 6 c. il filo porto li 
chiama Salàrio e difòpra aMarpccop terra rnol- 
éfccittà^cioè Pinefae Satucà,c B igi , ePerfidà,< 8 c 
eai vn lagodétto Pomige.rifoódea lato a vanzò 
ce detto tnadros er anebottì fon vna città Zameri 
èMiffapoi infin di marocco trouò il regnò dette* 
Jkf enigahia ZintétLquefta né ha le no vna città 




na|Eti pcllul grà fiume tnanitan. Palla qlto regnò 
centro bel teatnejdettb Gatuliroelcpiàlfej:èil mote 
Sag ©pellame qttecittàcioè Tnlobaj & Albugitarè 
malata pòi pilo méte Matabà,& entrai inlo,rei 
gno detto Mauritania nelqual fonò otto gradi (fi* 
ne mòti, et vno chiamato Ginibi,il iecòimSapoj 
il terzo Gara&ò ilquartoSobioo,ilqui«ò Samfij 
jlScfioOdojilfertinjujNùtìw, lortau<&Furfo,e;q 
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mariAt^ti pattédofidai tfueftorekrae Mauritania < 
entrou* $arai;doue è ilmoteTalàcóriivMifans; . 
Agalas,Agahza. e qiicftì due fon fufoilftrero-d» | 
: 2 ibelt«n»iiifl:regno Sarai", èmolte città. cioè All- ' 
fumeyDulcara Se Alotna>e:Menfa, e Sara è Ha ra I 
& AizbutiySugura mote ; Gurai monte Bariacii^ > 

-poi entr'oiin Ouedia, Se .vene Uecfo leuante doue 
•fon molte città Grricas-Rene&B rigit ■> e Gagier^e | 

mòte Berfara, Partédofi di Oùecha.& venédo vet | 

Co léuante entro in.Bàrbariaje pafsò il fiume Tai- 
.-.nus,e tuouò,il mòte Tenarcl,efdl mar fonò, òt- 
ta Aneal Sforate Nebona,tabarcha,eBefeltà,e Tu 
fiefi,eida gra laghi cioè paludidetti , fifaras il Nef» 
pan ti. partito. di ba rbana , entrò nel le regioni di' A 
ftica,pcm culti qftt régni <;h?ei vi racóta,sódem 
Africani perche fu laprimargéte .ch’egli habitaflè 
e paisò.il buine T isó chiama tdBudar iulqnalfiu 
me só.moire città di la aghi’ dal mac 3 00. miglia 
cioè Salbon» H GcaroriàyA ralgada,Bi tulofà, T aba- 
dina j In btregion denaiAfrici fono molte città^ 
cioè Africa Grafitiate Sàquifaipartiti di Africa ari 
docno itvje regioni dette Dafcrtania e pàfsp lei pai 
ludì dè«e*Meofelce &andòverfo leuarèi&inq-» 
fta regio fon molte città cioè Capus , Tra Sam£> 
beth,e MakarecPSc infra: terrà 3 oo.migliaapiedi 
vhn^na augna detta Grgiorissó tre ciétàjcfoè'B^ 
dachy Afekari , Tra tu na eTornaje molte alttee» 
tàye sd dm (>uh}iiCÌóèZinil,e Mafèr,efaào Vnfid 
pie che inorai Mòre* la. città di,T ripolidbBarbà 
ria.Paflatoj^fo:fiumecntr»be , llaregiódetW libai 
»■ ’i i T Morea, 
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Wc)rea,qfta é b Mor: Là prima città paflàto TrP 

S rii e Nearagalis s e fra tetra só le città : dette Ca- 
ci, & Artegira,efufo vno lago detco'Galébes plf 
ro regno pur vevfo leuate entrò nel regno 
disto marmàrica,eq , 'ìo e gra paefe,e so li molte ci 
tà AmorefchijCiò? Zòmata Betina , Stolormeta, 
Gurgines Drilmo s,Ben3dria,e in fra tef ra Pento- 
póli,Éfcales,Erinos,Epilofo,tre mòti, cioèmóte 
€tede,Euagebbi,DatmutK. Sonoui dòi laghi gra 
<Ufrìit«icioe HerCaij-e Bareor partiti di ^ftàjfegió. 
piu verfo Leuàte cornicia vn reame dettò rèrùca 
aeilaquàl effì feri fièro e difièrp al M. epe frana 1* ' ' 
Àfócióii’egti volea aderii M.sStéda fate prouin- 
cie quate li haueà raccptate cominciò a cóbatter, 
è parlar della fede tbrjftiaà,poi dimàdò a losche 
«pfa età Mac.e lorcongtiitàti , ri fpofer ch’era, lor 
gràde dio appllbcfiò ètàde.èt egli racÓtò alo reo 
me Mauradi tuttaiàìor legge, e come Hip.fèce p 
der tutta la lor. legió farràcina p iìgnoreggiare.e 
come Apolin fu il primo medico,e pÒ&i chiama-* 
to diP dèlia fapientia.e còme Belzabu fu bélbini 
tìe che vii a dir il dio del le mofche còttie ufi fi do 
ueaàdorar niun Coirpò^Còfiruttibilè,' è hiòrtàlè,fei 
n6 A ■♦ero Dio in Trinità pò che nifiìin còrpó cor 
«itibilé J & mortai p ferita non potea èfier mò,m* 
folli Còrpodi Cbrifro,è feriza macula écomitìò,- 
e per molti miraròlffàtri^tìòè riTufcitari ! mòrti, 1 
illuminar li ciechi,' fànarii inférmi e dar dottrina 
dtnondo,e patir pena per noi ricomperar e mot» 
ttrtiiracpli , e ch’egli morjfin fu la Crocè e de«p ! 


T | tetti' 
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teftimonip dilla refurrecribne.per reuàngeliipOut 
ragionò dille co fé ch’egli hauea . vediiro inGre* 
&.in Iettante, ecome Idh, Ghirifto L’hauea fempre 
aiutato per. tutte quefte . parole non fi volfe di loie 
fitlfa opinione con per molti giorni caminò>evs» 
ne predò a vna città chiamata Mefcfa amara . itah 
qual fu la prima terra che trOqafli paffàtoil difirr» 
to df fóbia.e qui fi ripofijjcan’ tre di , e filli vbidira. 
la leteera deli Soldano . . £ partiti de qui padbrnoh 
per dpi Jviilagguou’era molto beftiame,equiliel>, 
be buona ventura^ . • : . . 

Come furono 'ajjaltati,e'fii'morio ym dette giade, e! 
trottò vrio (matterò eh' era rotto in mar. Coiti#; 


iT"V Vando fi partirno dalia cittàdi Mefcia» per 
a/ gigmi fu rhòra de la nona fenrrrno graa 
. j^TT «rumor di paefani verfo là raarina,e fubi- 
to fu aflàlifo yno delli- fai interpreti. Dice G,chW 
gli era innanzi e dice» jor, fiate fermi , noi fiamo 
lanaigU del Soldano,e pedo rumor , ouerphe elli 
poacredefièró , vn’dfquellijji lanciò vna lancia, 
che JWBÒ {ppafsò G imbracciò il feudo è ps?f? ù 
iaterpretqdUlé,UOO làr.,G.qu0fte sci 
grufi d4Spl4*n, e mofiraalonsil fahiq^ondittr. 
to,, «Ailifiqr» fi peotirnqdi queic’hauean Gattfi-C! 
Mwo felirq . Gidimàdò cfieypltet 

dir xpel granrquior,rifp9Ìe;l;è voa nauedftclMji? 

fiianiq’fià.prrcoflòjwr few, ih 
coqlpfocorretiK» ipe?, veder <k nane* efctàilwfe 
ifetatcamparas firn m&&W<?b4>r&pM;gfh 

'ii’.ji * T • - ' ttm- 
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, «empefta di mar, e di vento,è trenaurdi gentilhò 

mini Ipglefi che andana ai fàntofepulehro diGic 
11 rufalem s. forzati dal vento percolerò a terra, 

* Quando noi giungerne effi eran tutti morti ia)uo 

che y n caualier che fi teniua 1 piar a va pezzo <hji 
' la rotta naue. & era nell'acqua (in’alla Centura c<| 

\ la fpada x mano, e hauea morto 4. di cOftorp c’ha 
1 qea voluto accoftarfi a lui , quando il M. vide co» 

9 fiui a tanto pericolò'. Se ellì s'ingegnauan di fàet- 
? tarlo a lanciarli dadi, tanta pietà-li gli véne di lui». 

9 di' egli fagrimò penfitndo di fe medemo.E pensée 

fh’el (ùnto euangelio dice , ama il profilino com4 
I te tnedeiì mo,e cuce, fra fe, fe io non aiuto il profiv 
l fimo come aiuterà Dio me, e cominciò a cridar a 

S ueila canaglia,fàteui indriero,egli fé róderà per-) 
onateìi la vita,poco fu ybbidito,c cominciò a:mi 
1 nacCiarlo.Per quefto fi adirò il M.dicendo o góte 
* villana, fuperbà, e fenza legge, t ralle la fpada vrta. 

do fra lor con il cauallo, e buttonne piu di dieci ffc 
! terra,comeil leone perla turba delle pecem:e,coa 
fi minò quella canaglia cacciandoli dekamp&Or. 

’ gm huomo foggia, & ne vccife piu di tren ta *, poi 

| ! tornò alta rotta rame e chiamò quel cawalllcro, 

* egli véneverlódrjtu diflèli aljhpraj’altr» guadi 
OM.tu hai fiuto male a vcciderghhflmun-dfin 
1 le mal hano fàtto eglino che prima veci fe r Yndft 
1 fi noltn.Poi andò verfo quel caualietodce* fi gita 

1 ' |ò iuginpcchiont,& a lui fi raccomandò,, dteesMdt. 
laudato fra Dio .ch’io non fefò.ptigion.di villani, 
B»divncaualiero,«faccagran pianto r. .:i oiiui 
;i T 4. come 
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Come il M. campò mejfer D'moino dalle mani di vìfi 
- lata telo armò-, e detteli il cauallo della gàia ' 
morta. Cap. €XIX. 


M Entre che il M. parlaua con quello caual- 
iiero Tenti li villani far gran erida> c quello 
caualiiero hauea.grà paura, e li dimandò com’ha- 
treanomej& donde egli era . Rifpofeioho nome 
- Dinoino,e fonlnglefe d’vn’ifola ch’cin Ponete , 
&è chiamata pèt antico Bertaghà,hórà fi chiama 
Inghilterre fon gentit’homo.Iii' dimandò s’egji 
èra chriltiàho rifpofe, e difl’eché chdfttàno voiéà 
morir Quando lo intefe lagrimò e dille. O gentil 
kdmo non dubitate > imperò die io fon chriltiari 
come tu,e faremoinfieme fratelfi: ; allhora fmon* 
tòda càual e tolte delle arme delfoò Cópagno , è 
di' tutto lo aiurò^àd armar e tolfe il Cauallo dello 
ihterprece mono, & ei montò tufo con vna lacia 
in man è partirti della riua,& ahdorno verfo l’A- 
frica, Atlhora mef.Dinoino dille ài Mef. com’egli 
aftdaua al SancoTepolchro di Chrifto , e come la 
fortuna lo hauea cóndotro^ècofae egli era di vna 
ditti chiamata Vorgales , laquale é fui mar verfo 
Irlanda . E caualcando molto còfottàti fenda gra 
nimor per il paefe ertendo èrti' a • pie di vna gran 
montagna; era apprélfo à ferà^ahild li venne a - 1 
dòlio molti di quella canagl^ée alcuni à cauallo 
it-M. lì volle a mef. Dinoinò , edifti'andoltiche li 
diceà il cuor di far . Rifpòfe, fé ió hatreflR bon ca- 
ualloin tutto queftó di non tiù pigl&rebbon que 
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fta canlia.il M.lo intendea , perche fapea latino e 
un pòco greco,per quello fi confortò il M.la gen» 
te era già apprellò con gran crida.il M. Se il com- 
pagnoimpugnarno le lande ricotnandòffi à Dio, 
Se andò cétra li ninnici . Dille allhora mef.Dinoi- 
no il vòftro compagno rimane a dritto , Se ei di£ 
fé , lallàkelo ftare , impero che egli ha poca fède e 
niuna religione è in lui, come in quelli cani . Ri- 
fpofe me\ler pinoino, cofierano ni la naue quelli 
marinari.per'queflo hamò periti, quando elli né 
hanno fortuna giuocano è bialteman Dio , e fan- 
ti . E quatto li dicea fitte male, fi turbauan,e fa- 
cean pegioj tanto che li laflàua ftar per né turbar 
il mio viaggio: ma pregaua Dio per loro , dille il 
Mefch. 4.génerationi di gente' non hanno regola 
in fe,prima li tirannùfecondà li barattieri , la ter- 
za li cenfuari e corrieri quarta li marinari , in la 
maggior parte di coftqr tton è àmor , nè charità , 
nè timor di Dio , è Tempre la vita lor vanno ften- 
tando,e quella canaglia rutta via li venia adottò , 
G.lpronò il catiallo,e mef. Din. pretto lui franca- 
mente il caual di G. era miglior, e però entrò in- 
nanzi molto, a metter Dinoiho , Se egli il fegui- 
rauano . * 

Come fumo affakati mef. Dmot.& il Mia vilani,& 
ammaigpttt molti e fumo foccorfi d'altra 
gerite^. Cap. C XX. 


E Ra il M. dinanzi a mef.Din.e petcoflè vno di 
quelli da causilo, có la làcia nel petto , e paC 

follQ 
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? j afp ^ f K ° ro/I caccià ficBwjofi aprir 
l -^SWoiWi per terra,chi con UFto^hfc® 

jj^ì ^ e rvrr”i > * d&tfi e fàetró ìipioùe~ 

naadoflo Dille il Mche moke faette fallauanoe 

jpin quefe m5ragnadoicafteIf/,& greche £ 
fon^ aIem0 n raS<?? me S fio ln puro che quelli 

Sri^? 03 - Ie 'v° , ’ e ' ro&nqincLiM» 

fta gcnrc che uien * fon meglio in piloto che atiev 
fta canaglia^ ... J>Ulè il Ala mef. Dinoino,quefti 
gente e meglio in pitto di no i,& offeqdeiStrop 

LrfcT™F an, ‘ > '" cf ? ^ "»"»* * ^ &£ 

za de i caualli ei cpmiien /campare. E memreche 
il Rparlaaa vdi leuarvn. gran rumor* quella c* 
naglia^cm pm parti popiinciorno a, fuggir ciaf, 
forno G.Sc Scompagno & il M. di quefe.fi ma-i 
rauigho e feuÒ alta la vuiera , e pofementea qoei 
1» c|ie dilcendean quella montana, «mali affilt* 

^nqueitacanagha^vcxide^^^^ 

£? h,ror > e r m * lr 5> PÌRdi>r vccferóche nói , e 
moiri ne pighorno,deJfquaIi alcuni remano alai 

pi t^Kleanoe-Iiah^dlèm in fog* 
wfiof, nw«u.gI,oropedÌa;*i| Meliamo pet 

v ; . ; li - 
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li fatti, noftri, quello è miraeoi di Dio , e Dinoino 
CQtne gentil cauallierodjllè la noftra farebbe in- 
gratitudine,a nò faper chi fon cofioro,che in no* 
ltrp aiuto fon venuti: per .-quelle parole conobbe 
il M.ch'eranobil caualheroe volfefi verfo quella 
gente,& andauanoa palio, a palio, & elli lì ridnf- 
iero verfo, il monte chiamato Granus . £ quando 
.videro il M. andar verfo loro lì ritiromo a l’alto 
dubitando di qualche inganno , pur vno di loro 
molto adirato, & bea armato fe li fece incóntro , 
& dittandoli fidanza, & il Mef a lui, & fidatili fi 
appro(finciorno,& quello li dille o gentil cauallie 
to non vi maranigliate di mia dimanda^, perche 
quelli noftri amici sd piu miei nemici che voftri , 
flón sò.ió che queftion con voi fi haueilèro , ma 
Vede? tanti villani adollo doi cauallie ri me ne ri** 
dea.» é Et il Mefchino rifpofe, e dillé,come la fu» 
quelito» cominciacele come veniua d’Egitto, Se 
«tartara capitano del Soldano contra li Arabi, e 
come collo r gli haueahxotto il faluo condotto , 
& ogni cofap ordine li difse . Il Caualiero dif$e , 
belli Signori la cagian della noftra queftione , fi è 
che fu vn lago che è al laco fu a quella montagna 
cheli chiama Foncé fohs , perche lariòtcé boghe* 
il di e freddo fon due Città molto belle , e beno 
popolate, e mille anni è che i mei antecefsori l’ha 
fignoreggiate.e fenipré fiamo fiati gentilhouiini, 
(iota jfon dui fratelli (ignori de la More» , l’vn ha 
pome Arcilaro,raltro Almonidos, e lenza alcuna 
ragion hor fa i.o.anui mi vccifort mio padre in c» 
i. ,i ' ‘ ' r i falò? 
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fa Ior in vna città detta Philopliida.il minór ciòj 
Almonidos Con quanta gente potè far, venne à 
campo a quefte due città coti le bandiere del mio 
padre , & ambedue le prete;, & io ch'era di età di 
i i.anni fu campato a quelli due cartelli, & emmi 
fatica il viuer,e mai non potei* hauer accordo coti 
lui ; ma perche le cartèlla fouforti m'hà lafciato 
fhr,& ei li tiene quefte due città, la prima ha my- 
me Taracos,l’altra Amania , e piu di 2 . j. altri ca* 
ftelli,fi die fe noi habbiamo facro quello , non vi 
marauigliate, e pregoui pèriidannoc'hauete fat- 
to a, miei nemici che voi incortefia veniate a ripó 
farina quel cartello, & in quello mezo paftàrrà 
quefta furia de villani,& voi potrete andai* più fi- 
curi,& hauerete qualche bona guida . Il Kfcdfibi- 
xò d'andar,^ dubitando per il camino per laqtie* 
flione,diileno noi verremo, manoi dubitamo , & 
ei li fece dar facramento,e dille noi fiarao chriftià 
ni,rifpote* di quello fon io pili allegro , perche di 
voi mi potrò fidar cótra al mio nimico* é fodtfii 
foo lacramènto fi fidò, & ih fua compagnia andò 
Verrò. il primo cartello chiamato Caltos. - 

(me affidatìandomo con Jtrtilafb al fiso càStelfoi et 
«4 rtilafo Jl fece cbri$ìian>e fortificò la tetr&Ci n tf 

B Enche Arti, li haueffè affidati per facram St& 
miefiDimpur dubitaua , ma il M. il confortò» 
tanto ché fi aflicurò alficuroéòtrorno nelcafVe!,' 
e fogli fitto honor grande, e quioome gente 
; r t ftial 
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ftial vìuonoXa (era hauean vn (àccon di lana per 
lerto,efteteno tre giorni in quefto cartello; & hà- 
( tteandarto ordine di partir fi la quarta mattina, & 

I egUdauabone guide.che li guida (là fuor del pae- 

j fe ,- ma-la notte vedente fi leuò il rumor per il ca» 
| dello, perche li nemici fi accam porno Hi fuora e 

( quando fu dividerle lor bandiere,e già eranracca 
| pati d’itorno piu di ‘2o.mil a (àracini» Se era il fuo 

^ fig.Almotrido , ilqual mandò vn trombetta addi» 
I mandando qual enriljkl.il M.'fi ualfe é ri(pofe,io 
t fotvqdelr, egli diffe , ài mio fignor ti manda a dir 
( che per il fatuo oabdmtp -del Soldano , ti -vuol la- 

j (ciaf andar, che ruiòio (àrdi ficuro; e che tu ven- 

j gtócofn meco.inquantp nò,- dà hoggi inda non ti 

■ n«4reì(e nóh della morte :<liflè il Mefcixotne fa 

drikJdtgrtoécheiQ riabbia nome Guer. rifpolè co: 
J hìrpecl-interprere ch'era cori teco allhora meò 
i E>ipoi. ; i'ifpofe,e difle , o nobilcaualier domanda- 
che voi fu r drm«,& *r rtfpofe,a mef. Dino. crede-- 
‘ teche doglia capare fenza voi , e crèdeteuoi che 

! Atti.iiqualci dette 1 foccorfo io,voidio lènza» me- 
rito lafdiarSallhorà fi volfe al me(Ib,edi(lèy toma 
ahEU<jìfignòr,edili;da.mià parte ched Mef. non fi 
toUpàtrirdi quefto paefeyfe prima non fendè, le 
terre ad Atti, che; li ha colte Almonidos, diflè i o; 
|! tornato da lui» ma voi hànete prefo mal eófiglio , 

A^tii tremana df.pauràlche’l M.non fi partmt>v 

* Tornato il meffò nói campo non credea il M.chè 
1 orinata hauefiè Tifprifta , k fua ambafckb y che?! 

* canapo tutto cominciò acrida r, e chiamara , tutti 

f oc ; quelli 
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Quelli del eaftello traditoci, « ricettatori ,-drchn* 
ftiirti,e ch'effi hauean rinegata > la lor fède diceof 
do,noihabbiamo mandato per Arti, everranno 
adoflò tutta Libia,la Morea, l'Africa, Arti.parlar» ' 

do con il Mmef.Dino.diflè ad ogni modo io fon I 
disfatto; Diflè il M.non dubitate e tenete qual'fcr | 

deche vi piace, & andò con lui vedendo lemura* 
^com’era forte il caftelil luògo era molto più j 
fòrte che le mura, però il fece in piu parti fortifi- ! 

car con balcréfcho . E benché tutte le terre di 
Africae di Libia fian di terra yriofi dì raen il calici 
era forco.. Ordinate le gnasdie. dogai lato vna i 

marina , emrò Arti.in lacamèra t e tro ubili Ingù j 

nocchio balla fpada, e pregollL, cheli diceflè per- 
che adorauano lafpada, ecredeacbe’l facelfè pec 
iraor di macreDio delle BdmgheJ. G.li predicòt 
l’auuenimento di Chrilba,còme,e perche prefe 
corpo humano per il peccato di Adam noftro pa-i 
lente, come fu per emendar quella peccato porta 
in fui legnode la Croce^e perche la fpada hauco 
la croce , però li voltamo alla fpada mia «piando, 
vediamo la croceci rimefoota lapàlEon di Chó-r 
fto . Pec tjuefte parolle fuinfpiratodaDiò;e prò* 
gò GJehelo bartiza(lè,e fecretamentelo bau zita- 
poi giurato. fratellanza, fin cheiqaefla guerra ìùf-: 
fe finita, mainon fi partir l’uno dal’altrò ,\fe peri 
morte non folle, & egli difsc iopòr ria cbe voi fu* 

A dótie piu. bramate, de io folli vendicato Contri' * 
colóro che m'han mortoli mio padfe» 8c meifra, | 
selli, c poi di prefente morir, Gu.loconfortòidber ; 

non 
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Aon dubirafse,che la fuafpadajhauea rafiénata al 
tra fitperbia che, quella di doi mòri,& ch’egli ha» 
uefse bona fperanza in quel Dio in cui nome era 
hatizaro nondimeno tra nói per lo meglio ordì*' 
nammo lenirlo celato , & ei fi raccomandò, a lo- 
to , epercinque giorniattende a fortificar la ter- 
ra di ciò che n potè, & a buone guardie-» . 

Come giurar on tutti tre i caaxUìeri chrìflianinonab- 
- bandónàrfi [ un [ altro t ajfalirno il campo e fu mot 
toil capitan. Cap. CXXlt. 

N Elqmnto,dÌ dice G.io mi era appoggiato a 
vna fineftra,de la camerale ponea mente co 
ine il campo de nemici era ordinato, e chiamai 
itìefTer Ditibino.e fi li dilli, per mia fede queftegc 
ti tlan coli mal in ordine che fe io hauelfi, dùgen- 
tocaualieri,cbnftiani armati ben a cauallo,co- 
rùt ih hò già hauuto diete mila tni dària il icore; 
«li romper tutto quello campo . Allhora dilleno 
che l’altrà,mattina prima che il Sol appariflè,an- 
da rebbon ,arm ati fin a mezo il lor campo, e men- 
tre che , ftauàno in , quelto ragionar fopragtonfe 
Artilàfo,e dille come hauea per vna fila fpia che, 
nel campò s’afpettaua,Amlafo fratei di Almoni- 
dos , ch’egli era, mol to piu fiero , è piugtande di 
pérfona,cne Almonidotf , e làgrimaua quando lo 
diceua,& eflì lo confbrtorrio.e diflèro . O Àrtila- 
fb,prima fu compagnia che nafceflè homo , e pe- 
tti fà Cheia compagnia fiafidata,euon hauer pau 

*'•' V ■ » 
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tt t di, Artilafo,che noi habbiamo fperanza in Die 
Che noi li,cacciaremo del mondo , e didèli come 
hauean giurato di andar ,- & egli -anchora giurò 
con loro di feguir con quella brigata c’hauea > e 
Con quello parto tutti tre fe impalrqomo,e come 
fu di difler le Tue oratiqni,riccomando(fi a Dio, li 
armonio l’un l'altro, e montorno a eauallo con le 
lande in mano. Arrilafo fece armar aoo . bandi** 
giati di Almonido$,e lor doi ufciron.fiiorà, quelli 
nel campo non fàcean romor per non veder fe 
non l.cauallieri Eflì fmontaron ben vnabaleltra 
ta,per il piano,inlino che giunti ne le genti da ca 
uallo,fu vn pozo dal capo di vn monte, a l’intrar 
d’vn prato piu di aoo.a cauallo con lancie in ma* 
no fe li fecero contea .allhora dille G.a Dino, chè 
faremo, et ei gridò, diamo dentro al nome di Dio. 
Come millèro le lancie in reita , il rumor.fi leuò, 
& Artilafo afiàliil campo, il capitano di quelli da 
eauallo fi drizzò a loro, e G. alui , e ferì. G. di vn 
gran colpo, ma le lancie fi rópetteno.G. lo pa($ò 
fin a meza l'afta,e cade morto.in terra, hebbe pau 
raG.de 1 fuo eauallo che non lo yrrallèjegìi era ti 
to gride & polle, mecche lo haurehbe battuto per 
terra,& eraui mellèr Dinoino tanto apprettò che 
li dette del petto,egittoÌlo in terra, l,ui,&il caual 
lo per quello non flette di corret,cpmefpauénta 
to. Quelli del calte Ilo rompettenojla prima guar- 
dia del campo , & veniuali occidendo per la lira-* 
da,eper li campale gride erano grandi, Ac, il . fuon, 
di certipnftromcnti come fon Bu(ane,c Tamburi 
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li ci e.feB-dvTauolazzijCioè Targoni; Pauéfi,e 5 cti 
b <b , giunto il cauallo tra loro Arti lafo lo fece pi- 
ni gUar>e illecito di cacciar li ninnici p giunger cio- 

,i ue era abbattuto m. Dino, ilqual s’era ìrósto-in 

iv pie eoo la fpnda in man , e fatto vn cerchio- li di» 

o! fende* francamente^. 

k Cerne fecero fiuto danne e fi ridufie il Mef.con le. (ut 

il genti fitto ilcafiello in vncapo. Ca. CXXLll. 

[j ' ■ ■ . 

ì T"T~ Or chi potrebbe dir li gra ferri d’armechè 

10 XI iacea G. trafeorrendo per ilscampojandaiv 
o dò per fin’a pie delli padiglioni ,■ e riuolto irtdrie- 
m trofie genti da caual li voleano ferrar la via, & è- 
d> gir abbarca i caualieri,e ficcali aprir la via per fot 
)t za.de la fpada, e molti ne facea mori r , in tato che 
% molti coàiinciarona fchifarlì,in quel che Artila. 

11 giunfe corrfua compagnia ,.ilqual per forza lo lf- 
n berci da le mani di nerniei,6 fécélo montar fui cay 
ik «allò del capitano che G.haueua motto , e coinè 
pc fu. montato a caual cominciò maggior bacraglia 
it e veramente mollraua n efler franche perlone . Li 
pe farracini tollerai! pafiò ad Artil.del tornerai car 

ftel,& ancora giunfe.a labattaglia Almón.e furò 
p fu quei mezo di quel piano allcttati, G. giunfe a 
fi la battagliai mille vn’grido,dicendo, o franchi 
4 cauallieri , le fpade,& i caualli , ne faccian la via,a 
$ quella voce vfeiron quelli del cartello , cioè 3 00. 
0 pedóni, e rompetteno quelli c’hauean prefa la uia 
ni cella tornata.G. Artila.e Dipnino fecerotantod’ 
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arme, che per forza Hi loro tre camporno tutti gli 
altrLEran adunati quefti trecento con quelli aV 
tri dugento , e la battaglia rinforzò e ritomaron ! 
in quel medefìmo pratotall’hora giunfe A l moni- ; 
-doscon molti armatia (’vlanza del paefe,e furo- i 
no conftretti torhare al camello, Tempre combat* | 
. t tendo, & al padàr d’vn piccolo follo con vn poco ! 
bipiano qui credeiérò i nimiciltrengerli, perchè J 
-* ^nohora annerano foora del prato, che ci erajAl- 
monidos, a le lor fpalle,e leuorno un grido , ma 
G.e meder Dinoino che era meglio ai caiiallo , & 
intròinnanzi a Atmonidos,ilquale loperc*iIèto 
con la lancia,& abbaitelo in terra da cauallo,e G. 
Scontrò vn gran Armiràte che hauea intorno da 
•jtrecento,braccia di tela li partì quel inuoltàmen- 
• rctinlì no a mezo il collo, e quando cade morto fi 
leìuq un gran rumor, e quefto . s’auide eh® douea 
-eitèr qualche gran fatto fra lor perche tutti fi ri* 
uolfeno a dolio al M*&ei fi gitto con la fpada tra 
■lor^Allhora il franco Artilam andò atioflb Almo 
iiidosypér modo che potè offender mef.Dmo.co- 
rae ei credete, e quali che non perire ina con tan- 
«a forza radali Artiiafb ,eon la Tua compagnia 
the.m. Dino . fu tìmeflò a cauallo , e incominciò 
maggior batraglia,G.riprefe ardir, quando vide li 
fui compagni francati, ma Tempre gente abonda» 
tu loradolfo ma deliramente combattendo fi ti* 
ratian indrieto.E giunti apprefso il lòfio del cafre 
. lo ad vn gittar di man,trouorno un campo di ter 
rafodo>Òf hauea dugento braccia di terra piana. 
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^ «laparce vcrfo il cafteleraterteno piu alto ciotte 

i fi fèrmA Aratalo perche era locoficuro che ine- 

# 'mici non po'téan intrar per fauancaggio del terre 
» no,& i nimici fecero cerchio.a quel campo dal la 
n to fotto.e reftò la battaglia , e l’vna brigata guar- 
ii adaua l'altra , e nifsun . dicea niente l’vn l’altro , è 
« -non fifaettaua-* 

ni ì > 

;i Come il franco ' Guerrino combattè con Jilmonùtol, 
,i & ve cifelo, Evennero al caftelducento 

i,l cauaHeri. Cap. CXXllll. ~ 

t ; -jf - ' ' ? 

fi Tando ferrai l’vna parte e l’altra, Almonidos 

m O fi fece auanti armato, fopra un fianco cauaf- 
K io,ilqual non haueua paro in quel campo , e forfi 
m én Africa, óc hauea anche vnagrofsa lància , e df- 
3 mando fe tra lor’era niuno chehauèfie tanto ar- 
dire che •voiefs'e prouatfi con luta corpo a corpo» 
jj: Il fianco caualiero Guer. fi fece darvnà grofliffi- 
ji 'ma lanciale prima dimandi Artitafo chi era quel 
jj lo, e quando intefe ch’eglieraAlmonidos fu s rut- 
it to allegro , e prefe la fua lancia , e felcefi coarnS^ 
$ lui,e fidofrnpli il campo l’vn a l’altro. rneCDinoi. 
^ li volfe dar il fuo cauallo,n1&G.non lo volferAl- 
2 j tnonidos dimando G. chiera egli,rifpo(i ch’egli 
^ era G. Almonidos difsc per Mac. chi mi donatse 
^ tutto il mondo non faria coli akgto .‘E disfidati 
Ijj prefe del campo , e difsé G. O quanto era la opi- 
^ nion di coitui falla che tantodi le ftefso fi fidaua, 

# che non credea che homo al mondo fìifse dartan- 

1j , Y i ta 
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'to co m ’ègl i : Vcn ne r 1-vn con tra l’altro c tfai gran* 
didimi colpi fi donorno per .modo che, Àhnontr 
dos ferito cade’indrieto a terrajdellarcron:, & il 
<aual àt G k cade per terra, e fu per pcricoiar,per il 
cattiuo caual che quali li cade adaiso,& affrettof 
li dilettar. Leuaco fi rnifse man alla r fpada ch’era 
vna fimitara, & era tato grande^dice G.che’l mio 
elmo non li haueria toccato la forcella del petto 
perche G.li parca tanto piccolo, Almo* di&e uea- 
fo li cieli ingannato da fe ftcfso.O ria fortuna co- 
me po efser quello ohe ,vn pano a rtfpetto di me 
mi debbi hauer abbattuto,ancora era coietto mag 
:gior error che’l primo,& adirata , meno vncolpo 
con la fimitara. molto fieramente^e Guerri. lì gic- 
tò vn poco dallato , fi che la fimitara non lo toc- 
cò,ma ficolfi in terr^G.le li gittò prcfto adofso, 
.etnenoli Vn colpo nella cofcia fianca , t tagholi 
meza la cofcia.Onde egli trafse vn gFancrido , e 
hiaftemò Mac.e per quello però non cade , ma le 
«drizzo dritto, G. li andarla pur atomo perche il 
iangue tutta via mancaua,e la gente non fe n’cra 
accorta che l’hauerebbon focorfo.il Mef, piu con 
fennò che con forza combattea. Quando il lol co 
Ittincio a calar , Almo, per lo fangue che l’hauea 
perduro appena llaua in piedi, il M. fe ne auidee 
•ftrinfe in braccio il fcudo,e uerfo lui fe ri’ando,e 
detteli di vna punta nel petto che meza , la fpada 
entro, Almo.dette de là fimitara al Me. poco mal 
li&*tat0.sàgue hauea perduto che hauea poca 
dbtofke fobito che*! Mel.cauo la fpada, Alroo.ca- 
* de 
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t dè morto in terra.il M.corfe doue, pafsaiu il ea*- 

* ual di Almo, prefelo , e montò fu io ezornò allsu 

ci fua gerire-». Quelli del campo pieni di dolor por* 

ti taron il corpoal padiglion,il M.con la fua briga*' 
a sa con gran tutoria tornò de n c ro del cartello-, fit-' 

a cendo gran allegrezza, la ferafe gran fochi per la- 
ti vittoria ricettata.» . In quella notte fuggirnodel 
(6 campo ioo.cauallieri, e venne al caftello y Quelli 
« eran de Arti.e della fua fetta che per paura > e per 

u forza hauea vbbidito Almo» Artigli accettò dal--. 
ii cernente e grandiflìmo honar li fècc^. . 

- - ' ' -:-i 

:if Come fu mandato per rtilarola , & venne co» 
t! - grande ìmpeto ,& armato dimandò la batta- 
ci gl?a*s « C ap. CX X • 

lo i •• * • • 

if R* ttel campo gran rumor , e molti dolenti 
ià JLj per la morte di Almontdos.E fubito mando* 

15 ròno a dire al Ino fr irello Artilaro , ilqual come 

li feppe la morte del fratello follecitò di caiialcar* 
eai con tante roinacie, che tutto il mondo volea dis- 
isi fer , eCaUalcando con j*ran quantità di huOttiini 

lii darme in prefsa giunfe la notre , venendo il di in 
l’b campo, rrouò ch’eran foggiti del campo dua mi- 
aun la caualieri de liquali ne entrorono nel catte! zoo 
$ liquali , minacciò di farli (traicinare tutti a coda 
jif di cauallo , e colui che haiiéa morto il fuo aman- 
do! tiflimo fratello Alm.minacciò di farlo mangiar a* 
if cani,tutti gli altri del caftello grandine piccolipi, ; 

$ homini, c donne, & il. cartello disfar fin’al fonda- 
li 1 V j mento f 
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incuto e tutti li parenti di quelli ch'eran (campati- 
nel Cartel , le lor donne eioi figlioli farebbe arde* 
re,e giuro gianiai non far pacècomAf t»-per,aleun 
modo.queito facr&mentoh venne fatto, ma gliat 
tei non li pregiarla , e beftemiaua li Elei come deb 
qfèl,e la terra li fufse fottò porti > & in tanta ita,e. 
fiiperbta montò che certi delli faoi maggiori , e 
fitte lrconfiglieri Vccife per ira> e Coli come homo: 
furibondo, fenza alcuna ragion afpettadó il gior- 
no tutta la notte tempeftò al padiglioni La raat** 
tina come fii giunto s’atmo,.ecomedifperato. , COo 
mandò che tutto l’horte fi armafse, e iftefsero ar- 
mari» e contando ehe.fe egli vedefsero'vnfol ca-j 
uallier, che nifsunnon gliandafse , efe nifsun fi 
mouefseper darglia.'u'o filili tutto Smembrato , 
accio niuno fi mouefse , e hauefse ardimento di 
$ndar aiutarlo, e fe fuifi piu di vno la‘loccoreffij, 
a comando che ninno non fi difarmafse»che vin- 
ta la battaglia*., e morto quel traditor chriftiavo 
glio diceaegli, combatter il Cartello, & vcciderli 
tutti per vendetta del mio fratello , 8C armato an- 
dò ;Verfo il cartel , Se in quel loco doue fu morto 
ilfiatel fi fermo,e dimandò battagliale gra par- 
tejdella fua gente armata^ era intorno à quel 
campo, doue Arti. era - . 


tome' .Artilaro andò al cafletlo doue era G.e dimaiu 
~ dò battaglia a corpo a corpo. Cap. CXXKt. 



Anraeraia fuperbiadel fuperbo Ardi, eh? 
gli fai medefimi pregauano li Dei ch’el g»; 
- . deflè. 
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i' delle, «fedirne quelli da Maron ta_> , e da Monis,e< 
j, del lago fonte Solis, che dubitaua che non g!i.ar« 

M deffi furto pet vendetta del fracello.defidet.mano 
,j ha,uef,lorp antico fighor Arrilafb , perche B'fuoi; 
jj| antichi furono fignori diquelpaefe della monta* 

^ gna*e della città e del lago, e quello gli interuéae 
( per fuo:difetto,e per la Superbia come c già inter- 
' a uenuto a molti fignori per la virtù della'fortunay 
jj e non conofcon li benefici) che hanno riceunto 
]Jt da. pio, ma lì fanno odiare a loto popoli , e fiottio 
9 ragion che’l corpo filo fi j fitto di vn mé&illo, a ri, 
lf metto del corpo di vn pouero cittadino, e non pc 
Ij {ache quello fia nato, come egli,' e morirà molto 
: piu vtilme/ite il pouer di lui, la cagion è dhe£I po» 

^ -ueio more con poco fàftidio, e per la gola non 
■ grafiche per laiiaritia mondo,il maggior peccarci 
^ che poffihauer il pouero, è lalulltiria doue.e po^ 
co parie vino,poco da mangiar , tutte quelle cojfe 
fon vici), eperò non pollan fe non mancar a chiù 
^ pouero de l'amor di Dio , e rico di beni tempora? 

„ li,ecofi era il fuperbo Arti», che cori fua fuperbia 
^ credea pigliar li cieli , e dimandaua battaglia allt 
” nemici, li Ibi pregauan che’l pericolale come firn 
•' -molte città, che li maggiori trattano mal, li mino? 
11 £i, che pregano Dio che li confbndùDiO elfauditli? 

le preghiere de gli afHicti,Hora per lo fonar di At 
; ti. curri quelli del cartel corfero a le mura, arma- 
fi -ronfi G.Arci.e Dino.e tacca la gente da cauallo,e 
i } da pie.e quelli zoo. caualieri che entrorno la noe» 

’J vfcirono fori joo.tna pie ,&a caùallo , di 

V 4 fopra ‘ 
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fopraillbeó dou’èru AVtilaro fottounalyartdie-* 
r a* e qui armati con le lande m Inart eraC.e Din;’ 
& Arcilafò e fopraftaùano per il loco forte torto’ 
il capo, & erano licóri, alltiora A rti.ch’erà ih pie- 
ciolo'pfiano, douefu morto AlnjOniddS , bride in 
alta voce', quale «li voi farà’cofi arditoglie li fora 
auanti,per quelle parola mef. Dinoino dette de lì 
{pironi al Gatiallo& andò cenerà lui . 

Come combattè rtìiaro , e prefe mef. Dinomo * $* 

‘ \Avtilafo iiqual roteila appiccarti . Cap. i ±j t 

M El.Din*a Iafoa vfahza Inglefe andò contra 
Arti, penfàrtdo che altro che honor non fi 
pòtèa acquietar, perche la fua fperaza era Tempre 
bhe’l M ! .vince(lè,e fe pur il Mei’. perdell{f,hon por 
teacampar dal nemico Arti.pieno di ira pesò che 
folli quello c’hauea mòrto il fratello* però adira- 
to fprorto il cauallo & andò verfo mef; Dino.e lo 
gittò.a terra del cauallo, e fu prigion , e Teppe che 
egli era,eperò Arri, lo mènò lin’alla fua gente , e 
feceli metter vn capeftro alla golla,è a pie d’un ro 
nere lo fe metter , e foce ligar quello capeftro ad 
un ramo di quel rquere per tirarlo Tufo. Poi dille 
fl quelii nonio tirate fido per fin ch’io norimenO 
quel traditor che mi ha morto il frateUo,e fttrio- 
fo torno uerfo il caftello * e dimandò chi e quello 
di voi che vcctfte il òlio fratei 'Venga al capo, ime 
fo per tutti li circuitati le foie parole; dille Arri', fe 
quelli doi mi macallè, io faria morto, però peafo 

che 
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cfcè li fra pio hottòr morù - cofi,e peto fi molle, G» 
lo richiamo.& ei non volle redattaredo la lancia 
«contea Armando t cade per terrafe quldo Arti, 
li- vidde dilTe mi par cfoólcer ti fèrn Arti, nipple* j 
fi, pelli mo nemico mio che fon Àrti.i 8 e ei fece grai 

fefta,emenolòdou‘eramef.Di.f come ftaua egli 

còfi proprio lo^éònciò con lo càpeltrò al collo 
oolea tornat i alla battaglia : nia un faCcrdoct d« 
tcpio dille ad alta Vóce inprefensa di tutti e dell! 
dùi pregi onjiQ fighor odi le mie patole per parte 
di Apollo, prima che ni torni alla battaglia, A rt.fi 
Fefmop vdirj& ei dilfe;fapf>i éhèin'qfta «©*«,19 
viddi in vifione il -Sdì e laLiinà còbattet iotxeme, 
c la maggior parte delle delle eràin cópagnia-deU 
la Luna e due volte perdette il Sole. la:battaglia , 
e fu quali per andar fotte laequa , poi il vidi lur- 
«er con gràdiflima vigoria, poi ùiddi le dèlie che 
fi volfe contra la luna che prima tema con ella, p 
anodo che la luna fu vinta . Io non ho conolciuto 
queda vifion fe nó bora, che conofeo quello che 
ti modra la fna interpretationjkluna fei tu le Irei 
le fon le tue genti,e tre foli fono quedi toi tre ne 
•mici, cioè G u . Din . & Arti, e perché tu hai uinto 
doi battaglie hora là pace con quel chridiat» che 
’tuuedi là fu armato, e fà impicar quedi che ttt 
hai prefi . Dico che le delle fono la tua gente eh 
hai piu di lor.Io fcnto per il campo fàuellar e lon 
li animi accefi contra re:io temo che mentre che; 
combatreria,la tua gente propria non fi lem con- 
tra tendendo Arti, le parole del facente dadi- 
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rò,>eronrgtìmf»perbia,di (Te *bSafi<erdote»va « §5- 
taTofficÌQi<b:Ap»J l b* fopra ilcorpodelmio fra-< 
telkfr mòfco,cheie£«e paiole noti.n)im?rteranna 
paura,e confdÉfc fi molfc; per qpflibatter con C-, 
Ditlé tnefi Dtina/Sc- Arci. cna mai noja, hebben là 
magior pamra^qhc quaoiipqucl traditor del Sa- 
cerdote .citile queile parple ,& Arti litro fidando!» 
ùteìlafaperbia no dett e federile parole del Sacef 
dòte, laquale fupetbiapeha.j6ttp molti morire;* 
tal crede per fuperbia àuaozare,cho (pedo perde* 

€ome combattè il M. con uArtilafae conte ^Artilaroil 
. forti tramortito datti compagni^ com rittemto 
*■ - il MefchiHo vcctje *4rti.e liberò li dpi cattalkridal 
, la martcjs. Cap. CXXrilU 

VandoilM.fi (ènti chiamar dal Aio nimi- 
co armato, fi volfe ai ibi caualieri e di (le, 
Ocariflimi fratelli Dio,e fàt tor di tutte le cole Si 
■gnq»e,ii (ignote non. può conofcere il fuo feruo 
té gliè férfele fe nati Io prona al fèruirio dell’atnk* 

'■co, Se al Signor non è remico il rapirai non banco 
•do bifogno.il bon marinar fi conoìce alla fbnjn- 
•tta fratelliwoi vedetein gran pericolo li miei coni 
■pagni il voftro fignor Arri, ve ha tenuti per fideli 
amici, ma nó èanchora cerco fèVoi fete fideli fet 
' nitori. Ma bora il, pocete moftrar co effetto come 
-voi fete fideli.feruitori ii voftro feruitio li farà 
• doppioe retalo a capitai, hora ui bi fogna eflér va 
. ‘lgnci,non dubitate, non babiate temcìsa,che Dio 1 

-• £ ri ! 
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'? vittoria, coatra alla fuperbia di quello Ar 

«ikro difperato, e perche io haueffi non poca di 
m fitica npn temete che la vittori^gl noftra . A *" 
iC. thora difmontò da eauallo , & i^K)Ccb ; ' >/11 » & ~ 
nli Jeuò Jp mani al cielo epregòDio ch* io aiutaflè,fi 
5> ch’egli pjoteii'e liberar quelli dui chriltiani da qu< 

Jti li-cani aarràcioij.per modo che mef. Din. poteift 
ics Andar al l'anta Sepolchro di Chrifto,e li delle già 
a) jia di trottar il padre e la madre. E fatta l’oranoo 
à fife il fegnodell* croce, e mòto a cauallo,imbract 
ciò io feudo impugnò la. lancia,editre, brigata Ita 
ini te di buon cocche fenza alcun fallo il mio Dio c* 
a darà vitcpria,poi andò vèrfo il nemico «> & quan* 

:ì do li fu app.reflodiire.Dio ti falui franco caualUe ' 

Hi to,c non-facea Come hauea fatto glialtri , ma diC- ' 
fe.Dio ti falui fecondo la tua fède. Arti, non li l'i* 

* fpofe.ma dille come hai tu nome,il M.gli lo dille 
ii tifpofe Am.adunque: lei tu quello che vccife mio 
;j fratello, Akno.GidilIè fe io vccifi tuo fratello, no 
ns 1* vocili a tradimento , ma combattendo con lui A 
® corpo a corpo e proprio l’vccifi qui doue tu fe| 
» hora col tuò cauallo,e coli ho fperanza di far a te«- 
■» ArbdifléjjO'Qon vo far coli a te, ma per Macc.ho 
u murato di-iar mangiar il corpo tuo a’cani per vé- 
ci detta del mio frateUo,é come traditor dille Guec 
i rino li fèrri (arano mezani,prefer campo e con 1» 
t lande li percodero. Artila.hauea Torto una altana 
s molto gride e fòrte, ma andò per terta.G. tom^ 

1 petto le cingie.e pettorali e co tutta la fella andò 
$ per terra, lì che non fi potè iudicar qual di lor da* 

uelfe 
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ireffje auan raggio ì Leuarò iti pie Arti.prefè Vril>a* 
lloiì c'hauea attaccato all'arcion delia fella co tré 
t^enee verfoG,fi molle biaftemando hdei. G* 
ttalleìa gradii, e uef fo il m oro andò ricomandoflS 
a Dio, credendoti combatter per la gmititia»e retti 
pesato e patiente,Fatcmlo forte l'anirna feftefló e 
prouidentemente;con amor del prpffimo fperan 
do dii ■vittoria, -è' fopra tutto nella tona fède fi fi* 
*daua,con quella vi rtò andò centra il nemico con 
ia fpada in manose nel giunger, Arti. menò vn col 
pò del bafton fu l'elmo a G.ché fe i'baudlè giun- 
to tutto l'elmo li fpezzaua, ma il Mef. ch'era dfc* 
ftro,fi tirò da parte il colpo gionfe in terra. Il M, 
li menò vn colpo à trauerfo il collo , e credette 
torli la tefta dal bullo, perche l'era chinato, età* 
gli oli i lacci de lei mo* per modo chefl pàgan fe n 
auide,& adirato con furia girtò via il feudo, & a 
due man prefe il bafton , e menò vrfgrl colpo al 
M.& ei fi gittò da parte , egittnfe colpi a cólpi, A 
M.pian piano delirameli re moiri colpi fchiuaua- 
m>; vedendo Arci. non flutter anchora danneggia 
to pensò di inganarlo,anchora non gh hadea da- 
to il non vn colpo con la fpada^& Artijpró 
fe, a due ma il baltó,e fe vifta di menare, il M. fug- 
gì da parte credendo ché'l menade: Art. allhora 
Alienò e giunlèlo (opraj'elmoril M. conobbe non 
poter fchiuaivecon l'animo 3 . modi riparò a que* 
(lo colpoyl’nnach ei lì ftrinfe fatto l'elmo fi che 
l’elmo il riposò f u le fpalle, l'altro chel'alzò il fon 
do, e l'altrò che la fpadafotco il bafton,ec fu fi gri 
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colpo che’l baftòndicade di raatió,edettéfu lad 
-ma de reimo, e cader ramor rito in terra, & Dio T 
«fiuto che il battone dette fui taglio della fpada, 
permodòchepiu di un braccio predò a la catena 
li rupe Ar.gittò uia il reftodi quello che ii era ri- 
mafo in mah, e corfe fopra il cauahero,e furiofa» 
niencecome affamato lupo il prefe, e traiteli Tel* 
,moi di teda e tolfel imbraccio , e come difperato 
felo gutò fopra le fpalle,& andò verfoli prefi ca 
ualieri , ch’ogni cofa vedean , quanto dolorofo 
pianto facefii mef.Din.raccomando(Ii a Dio,eco 
fi Artwe quiui del caftello non è medier e quanto 
eran mal concettiti e sbigottiti il Sacerdote d’A- 
pollo gridaua vccidelo, e la maggior parte del 
campo gridatia,fi che Artilaro non vdiua ii tacer- 
doce^ . Inquefto ribombo il Mefchino ritornò 
infe,& uidefiin tanto pericolo fenza elmo in 
teda , e fenza Ipada in mano , fubito ricoricai 
.fianco e trottato II coltello fubito lo trailo, & 
vide i’elrao di Artilaro che hauea le coreggie le- 
gate, & era leuato Telmo dal colIo,il Mefiti melfe 
la punta del ferro nel collo, e ficolIo,& egli per il 
gran dolor fi lafcic* cadder ? & il M. torno doue li 
era caduco la fpada , e quelli del camello fi molte • 
.to,e filli rcligato Telmo in teda , e coli a pie andò 
doue era Artilaro che combattea con la morte e 
gittolo in terrone traiteli il coltei del collo , e coli 
cattiuamentc mori, come fa la fuperbiache il piu 
de le volre fenille vilmente. Che morce,fece la fu 
perbia di Cefare, di Achille, di Phirro Ilio figlio* 
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lo,di Dario, e d.lAle(Iandro,di Qlofèrne , di Go- 
lia;; di Saul,di Nembroth monarca, drMare’An* 
tonfo, d’Annibal,di Catilina,e di Enea, tutti quo» 
fti molti altri Top andati per la fuperbia malc_^ . 
- Come G.hebbe morto Artilaro fece metter la fei 
la al fuo cauallo.e montò fu, e corfe doti era mefi 
Dino.& Artilafo e già era tutto il campo letiato a 
romor d’arme e vccideuanfi come cani infieme , 
quelli d’ Artilafo lo foccorte lui è mef. Dinoino, 
e’iiberolli dalla morto . 


Come il M- conquido il paefe dì jirtiletro, e molti d* 
tri luoghi. Cap. CXXIX. 

D Opo la morre del {uperbo. Artilaro filmo 
fcoffi idoi cauallieri, Artilafo con la fpada 
feri quel facerdote che confo nana- Artilaro che 
li facellè morir , e feceli a. parti del capo , e come 
l’hebbe morto diflego mel.D.allhora giunfeGu; 
con l’elmo in reità per liberarli ^quando il vido 
fciolti,fu molto, àllegro cannati montarne a c a 
uallo,e quelli del campo ch’era da da parte di Ar* 
tilafo tutti andorno fotto la fua bandiera, per mu 
do che quelli, ch’eran uenuti da la naorea có Ar* 
tilarojfurno rutti medi a tildi fpada-* , e tutto il 
lor hauer fii robato,& ogni fua cofa andò in pre- 
da-. . Tutti i padiglioni «ìi Artilaro, fumo donati 
ad Artilafo, il corpo di Artilaro fu arfo , c quel di 
Almonidos , e tutta la robba fu partita tira la gen* 
te,e delibero > di andar con lage.ntca le due citt^ 
% - che 
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t* "che eran fui lago ietto Fontdolis lequali per aù£ 
h tì era ftate del padre di Arti, dette Amoftue Ma- 
li» itàcaifC coli andornojlequal città coltre, tentirno 
tr. ìaveiiutadi Arti. è- la fua gence,ela morte di due 

il gattelli, fubitO'fi leuaron a rorùor dicendo , viuà 

ut Artilafo come fo giunto fu fatto fignòrdel lago; 
iti c delle città, e preter iduecaitelh grand’allegrez- 
b '«aj&tutto il paefe , poiprefer tutte lemontagne 
in feazatropo battaglta, ch^ di volontà ogni homo 

fi rendeua, eptefeda fignoria de la città del mon- 
te granus , e mando ambafciatori a vna città , Iti- 
li» -qualora fopra fa riua del mar, cKiamamMofcià: 
«diiléro quellidi>quella,città chéjivoléado'che ql- 
/laipigliaflè tutto il paefe, per vendetta dcAlmonj 
® «das, e del fratello onde a ruròr il poteno campo , 
pi -&in 5 .di fu preiae morti qàanti eran dentro ar- 
ia jfa & disfatta fimalle fondamenti il portcmon la- 
« iandonomaie per quello molte città lì rendette, 
li .Finito di cohqmfterquéffopnefoandonuunUL» 
.jg "Motea per le parti di Libia' leguertdo perda città 
,1(1 jdeictaParonuS 1 a le alpidi Paiftifr', dCandòcho al 
, j|) imonte Aguniapkio Canfar drcaalqude eran ftaì- 

; i, rianni diece , poi pretera Candele ; e molce pro- 
-nincie fi rendettero fih al mote 1 Agifnia ddae era 
»! -fjran quan tità di ferpenri , e qui com inda il gran 
p -ditetro di Libia e va vérfo dinar rena-. , eden da 
,21 -Babilonia fino a Marocco di ponente iècondan- 
,|i do ilmiacede la rena , cioè di Libia calda.m Eùrd- 
p ;pa, édi ladaquefte parti verfo.oftrò nòli puoibtt 
>arf.petli'gran.caidi > adugento Aliglia, drpci> 
fi ' Y che 
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ehegliè il cnai'e del fabion , delrpial non fi fa la fir 
nc.queftomar diceiL M.vojgemo, e tornamo in- 
drieto al JJtt* Libico, e ponemocampo ad vnack 
fà piti verfoJa terra chiamata Phdophila , iaquail 
fi rendette fchza battaglia, poiponemo campo a 
.Contropeli. : 

Conte mijferó campo a Contropoli , e fopragnenfcj 
gran ginfc ^ , & il principili de (fucili banca . 
mmtvdtdor. . Capi CXXX.- 

D Oppo poftò il campo a la città di Contro- 
poli,làqual era molto grande. e piena dilpo 
polo, incèndemmo che gente da la parte d’Afirkà 
venia , laqual dicealì eller 400 1 mille , per quello 
mólto ilfconfbrtò Arti.& eilèndocan il M.a par- 
Irmencodiflè non lo come, potremo riparar da 
tanta gente,imperoche la noltra non è piu dijo. 
mille ,e tecno molto piu la (orza de lor dua ,che 
la moltitudine, ilqual è ilpiu francohomo dt tur 
ta l’Aftica,& e molto crudele^» . Rifpole il M. a 
homo fótte e fiero,l'apièntìa,e prude ntià e p mal 
titudine/not\ temer che non a vinceranno ; tomi 
ricordo , hatter Ietto l'hiftorie antiche che Abra- 
ham con cenro pallori di beitiame vinfe i Phili- 
ftei cheer£otto,mH!e, cofi fu vinto il Re di Per- 
ire Cefore in.Thefaglia vinfe Potrvpeo,anchora»/ 
liA friflarh.fi debbono ricordar che non è molto 
tempo che : l Re Agolante d’Africa pafsò in Italia 
cótta Callo Magno con il fuo .figliuolo Almo» 

te 
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te i quali con fette mille rompettero cento milla 
africani fecondo che in Conftantinopoli udi leg- 
ge re, & io ancora ho veduto con la grafia di Dio 
tàti di Col toro che con poche perfone hanno rot- 
to vna infinita quantità di gente,diflè anchorà G. 
per confortare, Artilafo, io mi auanto di combat- 
ter con dugénto , milla. allhora mef. Dino.afFer- 
mò il fuo,detto,e auantoili combatter con cento 
mille. Allhora riiè Artilafo e pènsp che quelli ca- 
«allieti fon loli,e feriza paura,e prefe tanto con- 
fortò ne la franchezza di coltor, ch’egli fi accefe 
tutto diardire,e rifpofe,ió lon certo che la vitto- 
ria e nòftrà, però voglioche-G.habia la fatica di 
tutto l’hofté.e detteli il ba(lon,allhora G.dimari- 
dò Artilafo, come ha nome rioftro nimico,& egli 
diflè,Validor,& èdt vna città chiamata Dornet- 
Ca, la qual è fui fiume di-Ailinifi,& è fighor di Tri 
poli di Barba ria, e di Calis,e di Saluicr fin*aì moni 
te Girgidis,otid’efce il fiume detto Inufa,appref- 
fo ìlqual mòte fon molte città,cioè Difpéta.Tat- 
comana,Afcheti,Baldragn , fin’al lago di Marfeb 
don e la città di Caspis per ittfino in la difetta A-* 
fricàdi Sardenea_> . 


Ctmela fonila di Validoró mandò vn mtjfo a G.t 
j ' Glauca mandato Jp'ta in tampo. Cap. CXXjU. 

^ \7 Dito il M.lagràn fignoria di Validòr, mol- 
'Y fofimaiauigliò,e dille, fe quella gehte,noijt 
: forièro beftie,faria d’hauer paura di Lor, bènedet- 
\ ' X u 
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ta fia la fam M Pompeo che-diflè , combatterne; 
con le beftic ai Afcica,e come beftie i tratteremo.. 
Fece chiamai vna de le fpie che haaea portata la 
nouella,e dimandò di Yalidor, e come la fila gen- 
te era ubidiente al fno fignor ,e fe fama nell'una, 
era traJpcdi Artdalb 1 edi.Ga*i(pofe iluiencóLui 
vna fila torcila chiamata Rampìlla , laqtial viene 
folamece per la fama che ella ha vdito del M.che 
fi dice tra loro ch’egli ha tporto doi fi arditi e ua- 
, lenti fratelli Almonidos^ Ardlaro. la gente fua 
non ha alcun ordine, elfi npu fanno clie cofa fia 
obedienria , ma. fidanfi in la moltitudine : fama è 
tra forche Artilafo ,cón ragione combattècon- 
tra Mori;che à torto li hauean tolta la fua figno- 
ria,e la maggior parte vien mal uolontièri,e mol- 
ti dice^ch e G. taglia li homini per mesa, e che a 
foi colpi non è riparo, e la tnagipr parte hano pau 
ta:allhoia fi fece gran parlamento,nelqual fi dee-, 
te Qd’auanto che fi haitea dato in prima di conv 
batterie cofi miC Din.afpra mente minacciaua Va 
fidordi morte : e confortò tutto i’hoftechenon 
temeflè : ogni homo ptefe coraggio^, e mando di 
notte tre (pie che Fvn non fapea eie l*altro,con pr 
dine che lor facelle villa di edere fugiti,et andallè 
* dicendo per il campatici Re Validor del v5to che 
■G*fi daiia,&: ch’egli era flato a li arbori del Sol in 
lndia,& in Perfia a l’alrar di Macometto,& in So 
ria*e come egli combatterebbe con li Dei , e cofi 
andò quella, fama per tutto il campo di Validor» 
E® pieni di paura dicean come li hauea minaccia 

ti di 
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tidi-morcee però erari ftiggitìdel campo di Arri* 
lafb,e R amplila mandòper lora Vn a vn, e diman 
dolli de là condition dió. ei tutti dicea a un mo- 
do , dicendo come G.era tutto de le donne,& el- 
la peramor di G. cominciò , a folpirar , e penfar 
in chelipoceflè far co fa che li piaceflè , !e diilè_>, 
per Maccomietto , fe G, mi voi elle amar corti ’io 
amo lui , -.io lo feria fignor di tutta la Morea , che 
Validor non feria tutto quel che fi penfa. Il f pio- 
ne dille , ò Madonna che dite- uoi , & ella pensò 
quel c’hauea detto ; e diflè mal hò fatto temendo 
che el fratello non fapeflè, e fece ammazzar quél 
fpiorio, Poi chiamò un fuo fecretario , édilieli» 
Se tu feratil Comandamento , ioti ferò il piu rio 
co che àia in africa di ile il fecretario comandare ? 
madonna , s’io filili certo df morir , ferò il voltr-ò 
còmandamento.Beato tu diflè Rampilla , horrfc 
ne va qurih, notte nel Camper de rtimiciyeda 
mia parte feuella con Guerrino e dilli che s’egioi 
mi vuol , torre per moglie reciderò Validor mio 
fratello iié'hvi farò fignot di tutta : la Moresti , è 
dell’Africa fin al gran fiume Tifori, e tutta Bam 
baria leggiermente pigliamo* ! , e farà maggior 
fignor di rutta Africa-» . Il famiglio per f’aua- 
rina dell’oro , e delta fignorià che ella li prd- 
mettea,promilIè di far tutto il' fuo uoler , e come 
fu fera * fi partì ei andò 5 al campo di Arnlalò fe- 
cretamento . 
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ComeKampiUa fonila di PaUdor ■ , fece il trattati 
. & recidere vaUdor , per batter Guerrino per 
marito. €àp. C XX XII. 

E Sfendo partito il fàmidio diR amplila- ,la- 
qiial età grande di perfori* , ben fornàata , e 
«céra quanto vn catbon , e haueaif capo riccitv 
to li capelli inanellati , la bócca grande , ei denti 
bianchi , gl’occht radiche pareandi foco, edifle 
al mcflD.ftitaì a G.che io li lahio la Mia virginità, 

< giunto il mtflò in campo , per anenrura (cótrò 
Artilafocon molta gente, e dimando Artil.s’egli 
era G. Artidi -diflèperche me dimandi tu ? & egli 
dille, io voglio panar a lui,dillè Arti . t irandol, da 
parte chi, ti manda ? il meflórifpofe mi manda-. 
Zampilla-., e fèeefi; il tutto dir Arti.e quàdo heb- 
-beogni cola fanti to , imaginò che fe lo diceilè al 
J&MUna cofa farebbe fatta, perche ei non coufen 
«irebbe ài tradimento, e homicidio della donna ; 

« dille al meflò.tornaa lei,e dilli che sella vccidè 
àlfratellojio li dato il M.per marito,ilqual è tan- 
-to nobil caualieró , che sellai! fapeflè molto piu 
-farebbe dèi fuo amor acce fa : mas’egli fippeflè-» 
-quello, è tanta Ja lua gentilezza-^ , epe non con- 
.{entitebbe, ma s’ellail farà tanta èia fuatenerez 
•jtadeH’amor cheli porterà che la farà contenta-, 
.per haùer la fignoriau. : io ti prometto che sella, 
il fa tu farai piu amato da me, che huqrao che lìa 
In Africa , e beato tu, ch’io fon Art. & acciò che 
Cappi io fon il maggior del cafnpo . e donolli vn 
~ ' : bd 
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bel gioiella d’oro.c poi li ditlo.oon dit ni'entea 
perlonau y e perche tu credi che io dica il vero vo 
glio che tu vedi li Mefchino : ma non dir niènte 
che tu guaftaretlMifàtri di tua Madona>; E me» 
ubilo al padiglion,& era per mangiar: , A rei. mol- 
te volte abbraciò il Mefcnino, dicendo meritate^ 
Itiia fignoria, che tièn Vali, il famiglio lo mifuro 
dal capo a piedi , e dicea fra fe, ò gentil màdona*; 
mia fe vói vedetti Guerrinocamelo vedo io mal 
to farete innamorata ,e pàreuali mille anni ;ché . 
la notte ne venitlè per tornar a far 1 ’ambafeiara^» 
La fera eijparlò ad Arti. «Scegli l’amaeftro, che la 
confortati] alla facenda , promettendo a lei Guer 
xin.& al mellb.ricchezze, e da capo lido no oro» 
Se argento atlài. Venuta la notte fu accompagni 
to in parte tìcura_. . Tornato alla donna fecret ab- 
olente le ditte ogni coflà per ordine, com’egli ha- 
aiea veduto Guerrino è che la fama era niente a ri 
Spetto al veder , & ella piu ti infiammò di crudel- 
tà contea il frattello,e dono al meilo oro,&argen 
to,e dille li che lo farebbe gran fignor. poi comin 
cio,a peufar come potetle far morir il fratello, Se 
lo inuito feco a ditnar al fuo padiglione;egli a«^e 
toner l’altro di,onde la fera dimandò alcuni atn.i 
ci della fetta di Arti.e parlo a lor fecrctamento, 
dicendo com’hauea bifogno di loro,mache apec 
fona alcuna non parlate , e ch’ella li francarebbc,, 
d’ogni impaccio,e midè in ordine il detinar,& iC- 
• fèndo l’altro giorno Validor. venuto a di fhar con 
lci,e molti .altri baroni durò la fèlla tutto il gioc* 

X | no 
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fio La {èra fi cenò al fòco delle bèli ariti, '«quali 
tutti eran pieni di vino, in tanto 'cher,Va]idor,eraj 
molto vinto- dal vini e riehiedértè la forelladi Iiif 
(uria ellafèceyviflà di adirarli, e fèecfiindrieto , e 
Validot y per.-padir > il vino fi gittò fui letto della 
forefia, e cominciò a dormir , come la' fortuna lo 
porto i comelaforelia il vide dormir mandò via 
tutti li baroni che niun haria pentito tanta- cru- 
deltà , e mando via alcuni feruenti, fi che alcuni 
hébbeco'fnfpetto ch’ella voleflè, vfar con fuo fra- 
tello, itiaquado fu l’hora prima della notte chia- 
mò afe quelli* tre con quelli hauea trattato, il fuo 
fecreto, &éflìquandoli pànie il retapo li taglior 
po la teftà,e quando l’hebbe morto fi fuggirno in 
campa , de nemici , Se ella chiamò il famiglio il- 
qual mandò ad Artilafo , e detteli la tetta del fra- 
tello invn faco, e mandoilo ad Artila. 


tiauendo Empiila amarrato fuo fratello VaMor x 
i per batter Guerrino per marito dapoifiama ^ 
leipropria-, . Cap. C X X X III. 


N On fu prima giunto il famiglio nel campo 
de nemici , che fu prefentato la tetta di Va- 
fidor ad A rtilafo,che flaua feitipre attento , e fu- 
hito che’l vide la tétta del nemico V alido! , cridò 


-«trarrne aiufor,e fece armar tutto il campo, e fe- 
lle ficcar la tetta fopra vn bafton,e ménjfte fi arma 
*on fèa.parri del campo, Scadili ii pernici, e fu il 
primo con la mirà della gentech’aflàli il campo 

, • • de 
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li denemici portando la refta del lor fignor inanzi, 

i e quando li Mori Tenti il rumor e Temendo ch’e- 
li ra mòrto V alidor, rutto l’hofte cominciò a fugir, 
il ì& altra difefa non fece,perdetten il campo» e rao 
TÌte fiiron molto piu quelli che di affanno mori- 
il xon che di ferro in quel di pia di t oo. milia . 
ti -Quando G.e Dinoinofepe da Arti, comelacofa 
a «rapaflàra . Guerri. Te ne rife , e diflè_> » s’io ha- 
ll «eliì Taputo io haueria piu torto patito morto » 
b «heconfentirtal co fa . Continuando la vittoria 
is arrìuornoal 'padigliondi Validor e quife radu- 
li nar la Tua gente-» . EquandoGue.fmontòdaca- 
:* uallo entro nelpauionee haueafi cauato l’elmo 
ioì -di tefta,e certi lo mortraro a Rampilla, & ella an- 
ni dò rimanti a lui. & in quello gionfe Arti. quando 

ih ellafi gittò alli piedi di Guerri. e dille , ben ha ue- 
nuto il mio fignor è marito, ilqual’amO piu ch’el 
' mio fratello Validor , Difse Guerri. per la paia 
;• fède Te io non guardarti a la viltà di vccider vua 

fé mina, io ti leuaria il capo dalle fpallo , con 
1 ; «juefta fpada, maluagio dimonio, letìa miti dinan- 

zi iniqua femina,ch’io temo che la terra non fi a- 
5? pri e ingiotifea , te con chi piu apprefsò ti fta -, va 
fta nel numero di Malenia laqual s’inamorò di 
\Minos re di Grecia, e per Tuo amor vccìfe Maulia 
. : nus Tuo proprio padre : vane nella Cópagnia de la 

,'if - crudel nlicida medea : va troua la iniqua e crudel 
T ulia che mandò il carro (òpra il morto padre,- p 
far fignor il fupboTrarquinOicridàdo che danari 
-daìui fi leuafso ; Quando Rampilla fi Tenti doli 
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cace»ar,6 volferindrietoi&vfcì delpauiiohe, i epife 
fé vnafpada.e pofe il poòdai.Wrra e p mez© il coi 
la pota, e gridò forte,* diilc,Q Ar.rraditcavMaa» 
m«t. Boccia con; me feguictal morte y e calcoli 
petto foprà la fpada_> e ficeola nel petto: eoadò 
njorta:e furon brugiati tiitti do com'eta fot’ vfaa 
M,e 1 altra mattina leuocno il campo-, & appréj- 
folli; alla ciccàjlaqual haweanflèdiata,,e rehcteifi il 
dì foguente,e pattiffi per non ftar alla puzza del- 
la gente morta, et andarla verfo le alpi détte Cai 
m£di donde l’hofte (ofenoegràn difagi per ile* 
tnino,& io capo di io, giorni giunfer ad vira città 
detta Briina.che in fullage ebiamaro Glaouido, 
laqual fnbiió li rendette i poi- prele va altra città 
detta Altranga, poi àndorno in vn altro regno 
chiamato; ^ìnan,appre(!o a vna montagna deta*. 

, Argita,e.pigliorno yn’altra città detta - Alcaneti- 
(Cu^e Timafi e Zencrifa , e giunfe al fiume detto 
Tifai»ilquàl lafciorntì a manmanca, e per la gran 
.Calura cotnorno verfo il, mar falfo di Africa , cioè 
per il fiume Cines,dòue trouò molti ferpenri,che 
dette molta noia «dia gente, di G. fin a tréra di, dal 
di che fe parti rno del monte detto Argita,ad una 
città detta Tarondidaqual fi^enne do di, poi fi ré 
detteinelaqual ripe forno xo.di,tn quello mezo 
li véne nouella che’l Rexli' Bàr boriali venia incó- 
rra con moltamente per quefto ùfcirno fiiori, del- 
la oùtàj e feceil contrai forai fiume Ziro; era il fili 
mecófin a for j e quelli eran appretto Tripoli di 
Barbarla do giornate, e liane an graogeote.óc éràn 
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rneglio àcCoftumaci in le arme che quelli di Arri,’ 
il Re di Barbaria li mandò a dir per un’ambafcia- 
«or che animo era il fuo,e fevolea con arme paf- 
far il fiume, & in quanto non pallàlTìn il fiume, li 
volea per amici^cioè il fiume detto Ziniilì. Arti, 
di Ile com'egli non era uenu to per far guerra di la 
■dal fiume , ma fol per far uendetta dii fuo padre 
lontra al lignaggio di Arrider quelle parole fi fe* 
-ce lapace.e quello re fu molto allegro de la mor- 
te di Validor e dette per moglie ad Arti, una fp- 
r ella, poi prefecóbiato,& ve rio Tunefi ritornò, e 
G.di mandò licentia,e coli fé Din. alla patria Arti» 
lafolagrtmò,& abbraccjoli,e voleuali dar molto 
; theforo,e tolfeno folo dinari per le fpefe, e fecre 
tàmente lo pregò G.che non li diméticafiì la tede 
chriftiana,e coti li p romillè di far . Et ei molto lo 
ricomadò al re di Barbante uide molte città cioè 
Eritima, Simolta e Relemàbech : qfta Relemam- 
bech,è fui mar e vide Caprifìa , Africa , c Fufur,e 
giufe aTuneh,doue llaua il Re, equi flette alqua 
ri di per fuo piacer , e di nudò G, le in quel paefe 
era niun mdiuino.fulli detto che gli era unoincà» 
tator vecchio che ft^tua in . vna montagna dettai 
mónte Zida.Guerino delibero di andar da lui. 
-Come ti Mefcbmo andò dal. romito per fapere di fuo 
. • padre,& et li diffe com'era in Italia la fata alcttta 
• e ch’ella Udirebbe^. Cap CXXXUU. 

H Auendo fenato G. che in fui mon^eZitìa 
era vn'indouino ilqual hauea nome Calaga 
.bach fipartì di Tunefi concert e guide, & andò a. 
■ ■ ■. quel 
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quelróonte e trouò quelli) Ueccbio, e li dimandò 
teli (irebbe dir ehi fu fu© pàdte,e fua madre, tìfi- 
fole di no il M.li dijnadò (è m AfFr.piu verfo Po 
nente trduarebbe chi glielo fapellé dire , andado 
al monte. Atalate.rifpofeche no, però che li filò- 
fofi dèi mote Arai, e li altri conofcon certi corii 
della narura,fecódo che i corti de i cieli debbono 
alcuna volta produr,ma che lor lapin dir quello 
fu tuo padre quella tua madre,nó lo fanno^rna p- 
chevoi me parete^éril è da bertelo vi metterò la 
bona via.Noi croiiamo per fcrittura che la Incita 
trice non è anchorà morta,e non dee morir fino 
alla fin d^l mondo, e quella lì troùa in Italiain le 
montagne di A penino, lequali lon in mezo de Ita 
lia,fe voi andate da lei,etla vi fapera del certo di- 
re,pcheellafa'lecofe ©refende pallate , e le voi 
nò adate a lei io nó vi laperia dir doue meglio po 
trelte trouar,ò laper.il Mfu di qito allegro.etor 
nato a Tuneli prele licctia dal re , e montò (òpra 
vna-natiéche andana in Cicilia, e giunle ad vn por 
to detto 6ui|uercon,è pagata la natie li pard,an- 

• dorono fup i’Ifola alquanti giorni egli è DinO<& 

• giorni a Saragofa alloggiorno li in quella Oótte,e 
l’alrra mattina andorno al porto p trottar palleg- 
gio, e trduaron vna natte órca di pelegrini p an- 

; dar ai fanto Sepolchrodi Hterulàlem.Din.ricor- 

• dandoli del voto,dtmandò ìLparronl'elo noletia 

le itar^il patron rifpofe di-fi , eche li uolca partir 

come hauellè vento,e chctornallè llandci un di o 

do egli dette piu di tredi,& ildi innazi che fi vo 
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2 lena pardre,il patron dille a Dinoino,da mattini 
ì ' credo con grana di Dio di partirmi, allhora Din. 
p. tornò a ì’hofteria e uendette il caualloj&^n que- 
l( i, ila fórma parlo a G.lagriruando. 


ib # ; 

K Come mef. Dìon.tolfe licentia da G.per andar al Sa n- 
0i - to fefolchroyt montò m naue,& andò al firn viag- 
A - gio. - Cap. CXXXK 
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C A ri (lìmo fratello ilqiial amo piò che fe nati 
fu (fimo di vn corpo di padre e di madre,pri 
ma per dritta ragion,hauendo la vita per te , per- 
che non conolcendomi me camparti da morte,® 
fempre da te mi chiamerò la vita,p mercè del no 
ftro fumo Dio che in quella parte ti mando . Ap- 
prellò p la fratellanza laqual tengo p maggior che 
le flilfimo fratelli carnali. perche la fède (opra tu; 
•tel’altrecofedebbe oflèruarfi, però io non farei 
alcuna cofa lenza il tuo confentimento pertan- 
to ti prego che mi vogli dar licentia ch’io adem- 
pì il mio voto,doue per giurata fede io fon venu- 
to di andar,cioè in Hieru.al fanto Sepolchrodel 
rioftro fìgnor Iefu Chrifto,e mentre che Dion.di 
tea quelle parole fempre piangea diuottamente e 
con cariteuole e fraternale amore, il M.non lì pò-, 
re tenere che non faceflevn dirotto pianto con 
lui.Poi che mellèr Din.hebbe detto quelle paro- 
lé,lo abbraciò,e dille. Cari (fimo fratello fe tu an- 
darti per altra cagion che per quella, non ti darei 
licentia che tu andarti fenza la mia perfona,ma g 
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la prora cflà che hai fatto à Dio e peril fkcramÉM» 
che tu receuefti dal facerdore quando li prò me ni 
ftiper le anittie de tuaicompagni.ic ti dono lici- 
tiate pregoti peccaritàche tu preghi Dk>i per me 
che mi dia gratia di trouar il padre mio non fi po 
trebe dir tutte le parole che l’un diesa al’altro 
largendo molte lagri me,diflè Diiufe tu capita- 
ili mai in Inghilterra alla mia città chiamata. Vor 
gales dimàda di me che ti fara honor, uoglio che 
la lia piu tua che mia e porta nouelle alla mia do- 
na di me,& amici,® parenti. Allhora li abbracior- 
no e ball aronfi, 8c andorno alla naue lece il patto 
pagò il padron.L’altra mattina fecenovela a buó* 
hora di dì,& à Saragofa nauigado uerfo Hierufa. 
Il M.rimafe fconfolato p la partita di meflèr Din, 
& l’altro di il parri anchora egli da Ser»gofa,e ea 
ualcando molti giorni giunfea Meilìna per paf- 
far in Italia, per ri trouar le montagne della inCara 
trice alcina da Meifina pafsò il Faro,e venne al re 
gno di Calauria laqual’ era giufo nel piano a pie 
di Arezzo che fi chiama Rimana, gli Africani nel 
riempo di Agolantela disfecero , e però fu fatta 
Arezzio,& allhora tutta murata di nouo. Stette 
in Arezzio cinque giorni & diraàdo.di quefta m 
cacar, e fulli detto come l’era in li monti di A per 
nino nel mezo de la lta.fopra vna città che e chi* 
mata Norza.alcuni dicóo ch’ella è chiamata Nor 
fia> ma in tutto quello libro è chiamata Norza, 

Il fine del Quarto Libro. 
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„GoogIe 



P VERRI NO DETTO 

I X MESCHINO, 





L I B R O 

pafsò le montagne di Afpramonte , Scvenne alla 
città di Norza/laqual è in Tu la gran montagna di ■ 
Àpénino , e giunto ad vnà hofteria di fora fi allo* 
giò,era l’hofner vn bei homo,& accettò Gu. alle; 
gramente, e quando fu (montato l’hóftiéro li di- 
mandò donde venia. Rifpofe il M.io vengo di tut 
to il mondo,e non fo donde véga nè doue mi va- 
da, dille l’holtier, ò gentiluomo cui ftato-fatto-di 
fpiacere.ei diflè di nò 5 l’hoftiefo diflè,noi voglia- 
mo che’inoftro paefe fia fècuro . AllHora diflè il 
M.cercatti mai il mondo,rifpofe l’hoftiero , io so 
fiatò in Soria,inRomania,in Ponente,in Spagna, 
in Inghilterra,&in Fiandra, e hora fon tornato 
in la mia patria, ho prouato del bene,e del male,e 
fe hauerò mai figliuoli grandi che fi pollano gua- 
dagnar le fpefe ioli farò cercar del mondo , pche 
chi non ha cercato del mondo, non è homo. Dille 
G. vdifti mai dir della incatarrile Alcina,l’hoftiet 
diflè, ch’era in certe montagne li apprettò, ma liti 
noh eflèrui andato , nè hauer voglia di andanti e 
fe voi hauefti voglia di andanti, per Dio cacciate- 
la da voi,imperò che no li habita perfona appref- 
fo a fei miglia , & è lunghi da quella città alquad 
migliale da qui a 6» miglia è vna fortezza doue fi 
piglia la via per andarui,e ho vdito dir che apprei 
fol’inrrata vièvn romito,ia che per tnezo u pa£ 
fa, e ftannoui romiti a vietar la via a chi voleffei 
andanti che a pena li vccelli li poflòno volar, non • 
vi è fe non falconi aquile, & auolrori , e già li fora ' 
ino griffoni» & altre fiere faluatiche li fono , però 

foga 
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fuga da voi la volontà di andarui che de li luo* 
j l’vnche li va non torna . DiilèGqerrino lafcia» 

* mo quello parlar per hqra. • < 

^ Come Guerrino parlò con molti forestieri di condi • 

' i£ fion di andar alla Incantatrice , lequati dijfeno ef- 

^ ferii molte paure^f . Cap. C XXX FI l. 

T A mattina (ègucntc G. dimandò Thoftiero, 

$ JL/ s’egli hauea alcun famiglio da mandar , con 
^ lui in la città,rifpofe de fi> e chiamo vn fuofigliol 

e tnandallo co lui,& andò in la città ad vdir meC* 
? fa,& eflendo fu la piazza, s’accofto a certi foreftic 
^ ri, che parlauano l'un co laltro decerti paefi,e G • 

vdendoli ragionar comincio a dir de gli fatti deili 
o? incantamenti, e parlàdo di vnacofa e di vn’altra 
5 f : vn di loro diflè agli altri, di quefta città ho vdito 

® divelle ci è la Incantatrice Alcina,laqual scingati- 
$ no di modo, che ella, credea che Dio feendellè in 
Iei,quando incarno in Maria vergine, e per quello 
1$ ella li difpero, e fu giudicata per quefta cagion ia 
'j quelle montagne-/. Di fle il M*e queJlp$hi lp può 

fp jfapere-/?’ Risole va’Jhomo antico ghsfi, fermò p 
i$ vdir parlar,e dilIè,gentirhomo egli è vero ql che 
otf dioie coftui, la Incantatrice è in quefta,npftra mp- 
ipf' fógua,; perche io uidi uenir tre giouani in.queftjt 
fi* terrache Uandorno,idoi ritornorno, Vaino non 
\à $orriò. mai,ben euerch’i doi diflèr Che y np andor- 
é no fe npn a yn rpmitorio,che li è apprefso a i. mi 

glia, e non upllq andar piu,in là, per li dirupameli 
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ri che uide,e che elfi hauea trotiato prima, e per ì 
fpauentófi luoghi che parca che li rafse , & li ro- 
miti molto i fpauencaua, Scudi dir che li ftan ro- 
miti che hannoin cafa una fcrirtura che conra de 
un mif.Lioneìlo di Saluzzi,di Francia, che egli an 
dò per amor di una damigella a cui lì era àuanta- 
to di andarli, ma non era entrato dentro , perche 
«e la bocca deiriutrata , difse , che ufciua lì gran 
uentochele pietre de la propria montagna nó li 

f toteà fl;ar,non ch’egli gli fuiséentrato,e diceche 
à aia di quel romitorio, e lunga un miglio, e per 
larghezza, è un braccio, e ria ogni lato (on al te- le 
ripe-», e li dirupamenti , la uaUe profiihdiffimai, 
fiche non è troppo ficuro a chi li ua,'& in Capo di 
quefto monte u e Una montagna sfefsa per mezo 
per laqual iicOnuien pafsar , Si è lunga un’altro 
miglio . Compito di dir, il Mefchino li uolfe fa- 
te nonor,tna lui non uolfe , e riceuerte tutti gl’al 
tri, e fatta la colation tornòa l’albergo. 


Come l'ho/her confortò Guerrino e confeffòfliecont- 
mmicojjì , emtffero m ordine quel che bnfognaua 
per andarli* Cap. C X XX** in. 


E Ra il MeOallegro di quél ch’egli hauea, udf- 
, to dir de la Incitatrice ih parte , nondimeno 
tornato , a ^albergo di Anuelio ftaua molto pen- 
fofo,&efsendo nella camera fufpitaua , l’hoftier 
à l’hora del magiar apparecchio quel che fàcea bi 
fogno,per riifnar e uedcdo ftar Guer. £ j»enfofo li 
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li tiebbe alquanto co mpalfion , perche li pàrea gei* 

» til perlbna,& allhora non li diile niente, ma la fé* 

i) jaellèndo G. nella camera, andò l’hoftier da lui,e 
k> cominciò a confortar dicendo ògentil’homo 
11 da bene qual è la cagion,poi che fu Hi in quello al 
od bergo tempre fere flato coG penfofo? Dille G.per 
a mia fede s’io credefli chetu mi tenifti celato , io 
a ce’l dirèi nipote Anuelto, fe non è con tra la mia-» 
lède non e coli gran cofa al mondo ch’io non . lo 
;( ì temile fecreto . Detto quello giuro di tenirlo ce* 
u iajoa. E G. il cominciò adir dal principioch’egtì 
il era fchiauo di Epidonio r e qnel che gl’era auenu- 
0 to,in la città di Conftanr.ela cagion perche cerca 
p ttótl-tuondo,tuttaper ordme,e che quella matti* 
u «a 'èra andatane iacictàqtec intender, alcunacofa 
xJej 4 <fua > fi)rtuna , per quello l’hoftier lagtìtnaua 
l!; con lui,venendoli pietà, e dille comanda quel che 
: P ; io pollò che del tutto fon apparecchidix»;'. ;Dll^è 
! <?jq nello ch’io voglio e ch’io ti voglio latòac, il 
mio cauallo,e le liticarmi, tanto ch’io corni ,-e la- 
,0 Sciatoti tanto oro,& argento, che tn potrai bé far 
^ le fpefeal cauallo,pendot.anni, con vn famiglio » 

■Il chelo.gotiernia tutte le colè-» . E’hoftiero upro* 
fer te. molto a G.ò ché’l faceflè per pietà/» perche 
0 ti ritnanillèr Farmi il eauaUoj& li dapari,crcden» 
^ /orfiche non torhallè mai . Diflè G.io vorrei 
' 5 ri»a guida fino a quelli 1 romiri,rifpo(e Anuello al 
^ ^fiich’io non farà tu a' guida , ma molto lo pregò 
‘ ache non andaffi , nioftràndoli per molte ragioni 
’’ dicchi li andaila non,eraamico de Dio.,Rilpote 

' . . Y Guerrino 

< 
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Gu errirrpjo h ò fperiza; idi andar e trqiiaf il mio 
, padrc.'Dj-llè Anuello, io hò (emiro dir che chi en- 
trai e nontffce > in quel proprio punto che entrai 
dapoi , ;notr fi può vfcir poi promifleii d’afpettat 
* ;tre anni* 11 Mef. l’accetta per fua guida, & Anuel- 
lopforniflè ieguirlo finoal looco doue fi entra * 
falciando ogni altro. pen (ìen & ordinò andar la 
)' anatthùu; E confegnaqàel giorno àd Anhello 
Tarme, Sci! catialloie certo ©ro,&: argéotx Anuet 
fo hébbe con figlio còn alcuni di quello èiiè bifo- 
gnaua)portar , e compradoppieri, & un&ialcaL>v 
azzalinQelca,iolfèrpj> n 

Come Guert Firn fìe entrarono in ramno, tfrarìrìnor 
no aIcdflcllo r epoiaL romitorio > Ijebbe configli* 

’ dahrvmtl ::r -.-n Cap. CXXÌXlX. 

O Rfdinato fra lorcio che bifógnaua, la matti 
; ha l’hofte toltei tre pani, e dei furmaggio/e 
tòlte wi;bottaz 2 o,& empietelo di vino,haaea ap 
parecchiaco doi bonicanàniV& alquanro fatto 
colàtion ahonhora mocórno; a caiiallo r &. in; ver 
fo ia crocea de lalnc^tarr!af;cauaIcoED , o;laquale 
t rapr^ff òs avNorza à dmiiglia, e giunti aqoefta> 
iroca f&rnaprefenti ad vn officiai delcaftello , ifr 
qual cornicciósa mtnacciar.G.dieédo com’eradir 
Jfpetato*, ^ych’eta fcomimuiicato- coluiclie &nàar 
ti^ihquelduogo * e tattpfiiceailRerror p torgE 
Ì 0 itdfc& atìdara, cticendaGiVormi parete (pecfoina 
andandone non ftanaoiltro 
/ ribalda 
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* ribalde gènte difpérata . e tumef. Anuello nó ti 
19 vergogni configliarlo, e non tato con figliai lo che 

. tu l’acc©mpagni,Vdito,Guer.' quelle parale, cono 
fcete ben,com'il Rettor parlauaabon fine , & ri 
fpofe o géntilomo voi parlate con bona intftion, 
ltl! , èc acceio il volito. parlàr coma* di caro padre, Inita 
a ; fappiate comeio non vado alla 1 Incantatrice per 

* hilldnafàlariza anzi vado per riho oàr il mio pa-* 

* die, perche da certi lnchuinij'm-e dato acertaro 
" .che lairicànratrice fola è nónaltra perforar ■ vitìa 
k toc lo fapepà dir.l’anim.vmia riòuè 1 difperatàj' iitt- 

pero cht per ritrouar il miq padre io mi parti da 
Conftan.e ho cercata tutta RA’fi.id’India mBggiò 

* re e la. minor, l’ Africa, e Barbatja:è mi fu ìrtlèghh 
t to cheuenilfi àquefta Alcina, vditol’officialqtìe 
li ile paroienon di fife altro. Partito; ad uque comin- 
cio la ntiar ili per le alpi, è tutto il reftòdel di , pa- 

•® . porno ad andare 4; mtlia p^rluoghi faluacichi,$c 
v a(pre félue,e piLi andauó a pie che a camallo, la li-' 
» ^a,quàodoil;Solfuofcuratogionfe ad vn. 'réfró- 
torio grande, & era tèa duecrmedimóte,pèt'mp 
*' doche le ripel veniano fin a le oinie di qtiefto hra- 
f gOA e chi hauedè uoluto pallàrinón pptea fe noh 
£ per ihrriezo df qUefto rorttirorio;ppr<$e le dtttìbi 
ì«' me del mónte fon roninat€l édaiuneio del htoit 
» 'tefiin'oùeiia vncollodrmóxè chrdur&Ua/rìAHri- 
J> , glioj &eca. largo vh braéciope'parea ia Ichèrfadj 
,ymgi rcdBffimo, ftotiòne cheftìflèndi filtillè'grdiì- 
i!‘ rdez*ehi> Gorrmènlhandat !appio<raruk>perlapitt 
parte có le mani in certi fallì chi li'vubl andar hó 
à '...rj Y * ra 
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; >a dice il M.quaodo giunfer’al romitorio, ch'era 
banchi è fmontaron da cauallo,e batterono a i’v- 
ckto,& va de i romiti rifpofe , Nazareno ci aiuti 
léritirn© a cominciar con grà riuerentia. Deus in 
t ,idiutorium mefl intende, & uenner a l'vfcio con 
Tuono, & erano tre Romiti , ogn’vn haueua 
-, vna crofetta in mano,e fcógiurationc. vno di lor 
. elidè tornate indrieto maledetti dalla, vanità, e le 
<iàntafme,quaV è ql di voi che vuol andar a pder 
4’aniiru,& il corpo, il M»difl“eTtó;è niù di noi, ma 
.fi-aochora dille; ©Tanto padre io nò vado p vani- 
•jà»ne. p fnperbia,ne p difjjcrationei, ma fól p tro- 
diar di che gerierauó io sonafo,e ho. cercato quà- 
t fi tutto il mòdo , e no l’ho pociitò lap s’io n6 va- 
-do a qlta Incitatrice.. a dimadar. Allhora fèromo 
4’vTcio,e {lette mi poco, poi torno da loro,& apfe 
-to l’uTc!.ó,& intiorno détro lori & i lòi cauallip- ! 
ch’era ferii, e tutti lipregaronpertorglilo di cor. 
L’hofticrdilTe > nò dicete a me ch’io.nó li uoglio 
-*ndar,malon uenuto fini qui p còpagnia di qllo 
(gétilhoroO.GiComincid a dire come hauea cerca- 
4otuttoil mòdo, e dòu’era ftato,e la cagió di tro- 
iUiar il fuoparétado,e feceli piager tatti tre, niente 1 
idimenóilteregauana che nó àndalfi ; e ch’égli ni- 1 
rflàllè alla (petazadi Dio , aflìgnadoli laragió co- ! 
4ne P 'egli moristi, farà' dannato. acafa del diauol j 
jln anùria , &m<ptpo:dicendoli,nonfatecontra 1 
4>jo,e,de licòmSdamenti della TantaGhiefa.Egh 1 
tfifpdfedi voleriiiandar à tutti li modi, e che non I 
dtiùjiptdiilètoi- ' . 1 1 

s-i : Cerne 
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d Come ti romiti ammaeHrorno il MÀd' andare, e dell 
01 i tempo che egbpoteaflar dentro dalla fata prega* 

Qi dolo che fi ricordaci di Cbriflo , e non voleffiefier: 

jas perduto. Capè CXL ». 

Ì0i ' ' 

b T> Encdiflè i Romiti la potentia di DÌ4»>& vdS 
X 3 do le parole del M.ii riftrinfero rutti infie* 

, j; me,poili volfeno al M,& vn di lor diligo gentil 
j komo, poiché co lei difpotta d'andar, noi ti dare»' 
^ mo ammaeftramenro alla tua falute,e teni a men - 
te le mie parole,la prima cofa, fe tu vorrai e (Ter fi r 
cUro.habbi a mente e nel cor Iefu Chrifto , e che 
^in tutti i toi principile le tue parole, edi ciò che: 

farai che tu dica in prima il nome di Iesu:appref- 
■Jo ticonuien eflèr armato di 7.virtù.Cardinali,e 
^ } .Thcologice , fortezza , giuilitia temperantia,e 
^ prudentia>& apprettò quelle 4. ti conuien hauer 
I fede carità, e fperanza. E conuienti guardare dai 
^7 peccati mortali e da la loro vanita, e guardati 
I da la fuperbia,e da l’Ira,da l’accidia , e da l’auari- 
jriajperò che mottraran tutte cofe fallacùGuarda- < 
fti eia Tlnuidia ma tu uederai cofe per lequal tu li 
jhaueraipoca inuidia , fe ti faperai guardar dalle 
fioro fàlfelufinghe, e guardati dal- vitio de la gola 
perche ti daran viuande che ti piaceran molco mi . 
gliori chele noitri,elle fon tutte falle e fopra tut- 
yi li altri peccati ticonuien guardar da lalulluria' 
fperò che fon tanto uitiate che fe tu non ti faperai 
guardar tu porti pericolo di non tornar giamai,e . 
non ri lafciar vincer a le lor vane , e falfe parole « L 

Y 3 lu- 
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!ufinghe,&atti'dishonefti , che lèpurtidèfèndi 
jAi vederai chejcofaelle fon. RifpofeGj ò padre 
mio quarodebbo ió\ftardétro.fisto>nfrd3 rifpo- 
fe»chi li enrra li fiàadlar tato che’l Sol dialauql- 
ta cópita credete il Mefchino ch’ei voleflè dir vn 
di e dille, il Sdì fi da ogni giorno lina vfo Ita: rispo 
fe il Romito la voltaintegra s , inténde'$<£6.dii& 
hotefei , e queftaSè.la volta integradei SoL: &in 
quefto tempo jderea'tutti i ìa.fegm, cioè Ariete, 
checominciaa mezo Marzo,e dora fin adii 4. e 
bore ao.e meza A’Aprtl, poi comincia. Tauro:, e 
dura infin a di 1 5«e bore ftoue di Maggiorai co- 
mincia Geminije dura infin a i4.e hore i8jdi Giu 
gho,poi comincia Cancer,e dura, fino* a di 5 . fio- 
re fei di Luglio, poi cominciaXeQ dura fin a di 14 
Kore «i.d’Agolto poi comincia Virgine. e dura fin 
adì i4.diSettembre,poicpraincia Libra, e dura 
fin a di 14.& hore i/.d’Ottobrio , poi comincia 
Scorpione,e dura fin a li i^.di Nouembrepoico ; 
mincia Sagittario e dura fina dii4.$: fiore diece i 
di Decembrio, poi comincia Capricorno , e dura 
infino a di i.hore.7.di Genaro, poi comincia Ac- 
quario^ dura fin adì i4.fipre ferre e meza Febea 
ro,poi comincia Pefce,e dura fin a di qndeci e ho 
rè x a» di Marzo . In ciafcaduno, di quelli fegni il 
Sole li ita. $ o. dì é horevna e mezza. Quando il 
Sol fia cercato tutti quelli fegni riccomincia Fafi 
tra volta , & quella è la volta ch’io ti dico che il 
S©1 cóuien fàt prima che tu polli vfcir,dt in quel 
punto che tu iiurarai ti conUien vicir, e palla odo 
V quello 
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* quello non potrefti mai ufcire , e farefti in quella 
' iftefl'a Stagione che elle fono . Ma per quella vir* 
f tù che le giudica in quel luoco , conuien che per 

* forza tre di innanzi ti fia detto, e ricordato fé tu 
^ voi vfcir , nè di niente ti poffon sforzar", gaa«da ! 

*1 pur non ingannar te fteflò:conuien ch’elle ti elica 
^ no i’hora,& ìlpunto che tu poi vfcire,e fe tuvor 

rai ufcir.larai menato a quella porta dotte tu in- 
trafti.Hora quando C.hebbe inrefo quelle parò- 
i' le,rifpofe. Tanto padre datemi la uoilra benéditio 
® ne che l’è il di chiaro , imperoche fe debbono;# 
f conuengotfo infegnar,edir per forza , io tornerò 
{ano,ik faluo,per la grata del noftro fignoreld-- 
:i dio.Si confefso e tutti rre li deteno la fuabertedii 
ut tion , & egli li pregò ch«!pregaflìno Dio per lui; 
if Poi abbracciò Anuello, e nregolo caramente eh’ 
ei faceite ben attender 1 al fu® cauatlo,e beiiguai> 
j» dalle le. Tue armc.e de l’oro, & argento ,.li dmè,fà 
tf pur il tuo voler, pur che il caual , e l’arme /fìan al . 
ti* mio comando, dicendo della robba io me n<rgùa : 

,!* dagnarò , e lui molto l’habbracciò piangendo * il 
iS Iddi cinfe la fpada,e la tafea ne laqual era il pane# 

T e lo azzalino , & il folfore , e prelì li dui dopie- 
ri legati con vn bafton al collo , perche noni! 
i- rompellèro , e tolfoil bariletto del vino,e toltala. 
$ beneditionalfuo partirftce, ogn’huo molagri- 
> mar dicendo pregate Dio che mi mandi a uoi fa- 
no e faluo vlèico fuori del Romitorio efli lo fece- 
ro compagnia fora quaranta braccia,e nel patrire 
«lille va de li rómici, habbi mente a Guido Naza ■■ 

* ' , • Y 4 reno 
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fehocheti aiura , & éi prefe L'afpra via fu peri 
poggio delle alpi de la lata alpina con gran fatica. 

Cornei! M.trottò lofcure alpi nelle qual, donni la not- 
. tesela mattina fequente entro in vna de le quatto 
Mterncj . Cap. CXLt . 


P Artico il M.da li tre romiti poco anelo che e 
gli rrouò il fine de le due montagne , dono 
quello romitorio era per mezo:tra quelle due al' 
pi cominciò il collo, di vna móragna, tutta di vi» 
fallò oiuo>& nel fine di quelle, due montagne.*, 
fon fi grandine fi profondi dirupamenti cK’elnó 
fi puore, veder il fondo nel gran vallonete le ripe 
douequelle finifeono parueche aggiogano, fino 
fepra a lenuuole,e quella montagna doue conue 
niua adar, era fatta, come vn pefee marino, che ita 
nome Afchi. cioè come la fila fchena.ilqual nafee 
nel mar maggiore. Quello poggio di alpi pare»df 
ogni parte vn barbacane di muro, e per mezaent 
circa vii-braccio, doue meno, e doue vn poco» piu», 
e la cima di quella fchena del poggio.dòde fe fei- 
fi la terra di quelli diruparne», nó lì potmdirela 
feurita quanto parea fondo,e quel fondo,e circo- 
dato di alpi,p modo che la luce del, Sol non opra 
nel fondo alcunna cofa,e tutte quelle alpi fón nu 
de di ogni arbore , folo lalfiy& alcune poche her 
be.Non fé li puo.andar fe non,tre meli de l’un no ■' 
cioè J quandail Sole ènei légno di Gemili Gan- 
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ftOjfi Leone, quando li andò G. era il Sol iaCan* 
ero, e quando fii a mezo quello poggio arriuato 
e pofe mente doue egli , era e doue li copueniua 
andar, fi fermo e (lette tra do penfieri vna grolla 
bora l'un, penderò il confortaua a l'andar, Palerò 
a tornar indrieco^, a la fin riprefe cor e fermò la 
pietà di fe Hello, e per mala via andaua piu con le 
maniche con li piedi, e quandp fu a la fin del pog 
gicije mani in piu luoghi fanguinauano ci fi vol- 
tò indrieto, e guardò il poggio , e li véne anchot * 
pietà di lui dicendo,ò laiìo me che yado io cercasi 
do,epuraDio fii la fua tornata, e dille j.uolrele 
fu Cnrifto Nazareno tu mi aiuta:alzo li Occhile 
vide due cime di monte che gìongean al fuo pa- 
rer al ciclo. Quella pareua vna montagna sfcflà,e 
che fullè vna cima appicata a l'altra, e partita, nel 
profondo , doue per mezo li conuenia andar , Se 
era tanto da quel fondo a la cima , che appena 11 
Yedea laere e pur vi andò con gran fotica,ma no 
tanta quanta fu quella del poggio di quelle alpi 
«felle, & eranui di gran pericoliper li fallì che (la 
uanper ruinarda tutte le parti e molti ne eran 
già ruinati.e cominciato a romper il pallò.E gius* 
to egli in campo vide una largura, a modo di vna 
piazza quadra circa cento braccia per ogni qua- 
dro & era da ogni iato le riue altiffime per modo 
ch'ei non vedea la fin , & eraui gran quantità di, 
picre ruinatednnàzi a lui era una,monragna mol 
to maggior che niuna de le altre.Dice il M. io gri 
dai ad alca vocc^o maledetto dragon>o kido ani* 

mal. 
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mal,fcuro,e brutto » quanto è tcrribil la coda» , e 
quanto fcui terribil le, tue ale,e pareuali anohora j 
maggior la tefta che l’altro bufto,ei chiamaua te- ! 
fta a le due mótagne dou’era adato, e chiamata te 
Ita la montagna che’l vede* dauanti, lottò Idqual 
per certe cauerne li conuenia andare. E vidde iti 1 

S uefta montagna quattro entrate fcure, e perche 
Sol andana Tòtco,li eonuenne dormir quella (e ( 
ta lu quei Jfoffi » e la mattina , quando fu leuatoil 
Sol,diflè li Sette falmi penitentiali,e moire altre 
prationi,e fignoffi il uiio, e tolfe un doppiere ac- 
cefo in vna man,.& in Volisi tenuta la fpada,& era 
trò per mezo vna cauerna perche erano quattro : 
ma pur tomauan tutte in vna, e dille tre voke>le- 
fu Chfifto Nazareno tu mi aiutsu. 

Cerne il Mefc.andò per le cauerne , e trono Maccam | 

forma divn ferpente colqnal portóne ginnfe ! 

a la porta de la fola. Cap.CX LI L 

S olfarci!), azzalini,& efea addio fàceanobifc 
gno al M.ch'era entrato ne la feura cauerna-,; 
òc per le fenditure de li (affi trono molte paurofe 
caiierne,chajndauan molto uolgendo e per J.vol 
te ritornò a le boccheche ufeian fuori de le mon- 
tagne^ con tieni tornare indrietotil dopiero li ve 
niua a manco : alla fin non (àpendopiu doue an- 
dare, (o ne anco haueria fapuro tornare doifera 
entratojparea a lui ellère entrato in vn ftrano, la» 
berinrojtórnò a l,ef u Chrifto Nazareno , dicendo 
. iajluum mefac>e miileii alla ventura* e per la gra» 
x -ri» 
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tiadi Dio arduo a vna cauerna che aodauain giu 
per quefta fi mille andar,e dice,che non è podibil 
che niun polli mai tornar fé non hà lume * impe- 
rò che egli hauea li dopieri a ccel:,& appena potè 
uà andar tanto era il (curo luoco , e caminando 
per quell'ofcura cauerna ch’era per quello tallo 
fcntì.dinanti a lui vn ribombo di acqua che parca 
che cadellfc da alto , egli era fianco per la malva- 
gia via, mangiò delpan , e giunto a quell'acqua fi 
poteva federe rifrelcofli: mangiò e beuete,èpole- 
fi a dormir vn poco>fmorcio il dopier non lapen 
do fi era dì,o notre,rileuato in pie , accefe il dop- 
piere pafsò queii\tcqua,laqual era tanta c’haue- 
ria mafinaro dui inoliai, e farofli il fegno della 
croce dille le fue orationi,e tre volte dille Iefu 
Chrifto a te mi raccomando. Pallata l’acqua andò 
forfi 4o;bracia e pofe i piedi fopra una co fa gran* 
de , & pareali efler pafiato (opra vn faccodi lana 
pailato che hebbe , quella cola parlò e dille , per- 
che mi zapitu adollb, non ti par ch’io habbiadel 
mal'a(Tai,& li foi capelli tutti fi arriccioruo e pre- 
do fi uoltò con la I pada in mano per mofirar di 
non hauer paura, e dille , perche mi traueriìtu la 
ftrada,rifpofe,perchefui giudicato qui«il M.li di- 
mandò chi era , e perche era giudicato in quello 
luoqp tenebrofo,dicc do donde fei cu, e come hai 
nome,& ei dille, tu voi làper de li farti miei dim- 
mi prima chi fei tu , e per qual cagion fei venuto 
qui, il M. piendi marauiglia bafsòla lume per ve 
dcr che co fa era qila che par lana, & vide vn gran 
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ferpente lungo circa 4.braccia,e parea proprio di 
terra, grolTo nel mezo,e molto brutto, & appena 
fi potea mouer & il M. per faper piu aitanti li difi* 
fe la cagion perche andaua alla fata. Allfioia il ier 
pente rifpole.io fon dannato,e hebbi nome Mac» 
co,& andai fempre facendo mal per fin da picco- 
lino, e mai non volfedurar fatica e non imparai 
alcuna virtù, e fempre mi detti alla gaglioferia, e 
portaua inuidia ad ogni cofa creata e dettemi ad. 
ogni accidia,e quando io fu di $ 3. anni, io era ve- 
nuto a difpetto a me medemo , e ogniuno mi ha-, 
uea in odio per ellèjr tanto dolorofo,e trillo, & v- 
dito dir di quella rata mi difpofi venir a lei , pche 
la carità mi era inàcata,& ogni homo mi {caccia- 
tta, e per quella cagion auenne che quando gitin- 
fea vna porta che trouai qui apprettò a qualche 
100. braccia, io batei.e mi fu rilpofto che n6 tipo 
tea entrar per la mia catiueria . Io allhora bialte- 
mai tutte le cofe create,e chi l’hauea create Se fu- 
bito fui trafmutato della piu bella cofa in la piu 
brutta , e non palla pallai' quell'acqua che tu na» 
pallàto e fon giudicato qui fin al di del giudicio . 
Quàdo il Mentite quel parlar, dille fe io pregaf- 
fi Dio per te fon certo che farei gran peccaro,e pe 
rò coli maledetto rimani, peroche piu gialla fen- 
tentianon fi potria dar a tri fto corpo come fui! 
tuo , Et ei rifpofie, coli ancora fitfìtu mio compa- 
gno, come p quelle cauerne-ve ne fon piu di 100. 
che non fon io fol in quello locò e tale fe dice al 
mondo die (la conia fitta che è qui con meco . Il 

M. dille 
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. M.diflè hor fei tu morto,egli diflè,io fon peggio 
! • che mortole coli tu romagni,rifpofe il M.e parti 
' to(ì da lui , poco andò ch’ei trouò vna pronta di 

I metallo, che da ogni lato era (colpito vndemo- 
■' nio che parca viuo,e hauea ogn’vno vna fcritta in 
> . man che dicea , chi entra in quella porta , e palla 
9 l’anno che nonefce , non morirà mai fin’al di del 

I I iudicio,& allhora morirà in anima, & in corpo,e 
1 darà dannato,& ei dille , Iefu a te mi racomando, 

9 tre volte , tocò la porta e a pena toca fu apperto 
b ^a }. damigella. 

i* 

« Comp ii M. fu acetato dentro con gran piacmolezge 
» da la Fatale quella li mofirò itfuo theforo,e difna- 

ì* to il menò al giardino . Cap. CXLlll. 

'à . 

" A P erta l a porta il M entro denrro,e dififette 
# di Giugno a hore dodeci del di quelle da* 

3 '|ingellc di lieto, ben Ila venuto mellèrG- molti di 
ti fono che noi fappiarao della vollra venuta.Que- 
t Ile ecan tre damigelle tanto polire,e belle,che lin 
i gua mai non lo pòrria dire tanta età la lor bellez- 
£ *a-, quando andana détto le daua il Sol nella (ào> 

* eia , è relérrata la porta vna di quelle damigelle!» 
? tlifeei ctìn vn fallo rifo , collui farà nollro fignor , 
al <& égli fra fe difse, tu non péli bène , vna li tolfe il 
!» bottacio , l'altra la talea e li doppieri , la terza lo 
;i prefe perla rtnno,&ei rimefse la fpada nel fbdró 
:i econlor feìi’atidò , e pafsaron un'altra porta , è 
,1 gitile a un giardino, &a vnabelUffima loggia tur 
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tahi(loriata,e'raui piu di 50. damigelle, l’una piu 
belli de l’altra , Tutte fi volferouerfolui,&in- 
tnezo di quel le, era una donna piu bella che li fai 
occhi haueise mai ueduto , & una di quelle tre li 
1 difse quella è madonnala fata-, everfo lei andor- 
no, 3 c ella li uema incontra, e giuro apprefso alei 
s’ingenocchiò G;& ella s’inchino e preieloper la 
-man e difse ben uenga mef.G. egli, la faluto dice • 
.do. Quella virtù in laqual hauere piu fperanza nè 
aiuti, e mentre ch’ei parlarla ,,ella fi forzauafarli 
piu belli fembianti , e tanto era l&lua vaghezza* 
ch’ogni corpo humano haueria inganato , e con 
dolci folazzi>e con bella ricogliéza, era in lei lini 
furata gentile?. di grandezza piu che corbmu 
»euole,e tanto colorita che quali detfiio. propoli 
to lo cauo,e lui era fmarito fra mólti rofari pieni ' 
<fli fpini, elfi Dio per la fuagratianon li hàuej^e-* 
fatto tornarla méte al petto faria caduto, n$i Cor 
fio a Dio e difse 3. volte Iefu Ghrilttì Jjbe^ami.p 
quelli incantamenti.? quello difse egli fra , feuel 
,c®r e. ragionando pop lei,la fua fai fa ’volórà,fi par 
4ida ho. EUa li comincio,a dir tutte le lue. pene g’ 
hauea,fo(lenUto da quel punto che Alef. L’haueà 
/atto libero infin a quello parlattìétp.ch’ei laccai 
con leiie. tutfP if piaggio cnfc ,1; hatiéa fatto, li di& 
/e , poi difse 10 .iipgho. ohe ugdi fe ho del theibro 
.quanto ìfprete. Ianni, e menold iivuuà camera di 
.un gran pailazo.es moihojh tanto QfO , e argento} 

« J?er|e , e pierre,pfeciofe, e gioiellile ricchezze-., 
che le nò tafse cole Alfe , tutto quel paele ch’egìj 

hauea 
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jbauea cercato non ualea la terza oarre.Poi torna?* 
ro (opra quella (ala mólto rica.ui fu apparecchia- 
to da mangiar , epoftia mangiar tante damigelle 
li feruiuano che era una marauiglia. Quando heb 
ibe magiaro lo- menò in un giardino, che alui par» 
<ue efserin un paradi’fo nouello.nelqual era di tut 
-ti i- frutti che da lingua lmnuna fi podi contar j 
.perquefto conohbe tutte quelle colè el'ser falfee 
bàttali, per che gli eran molti frutti Nuotarli (la- 
giono i- ■ . s: • 

sComeia Fata molto iriBìgaua G.di lujfuria, e difi egli 
- 1 o come era slato portilo in Confbmùnopoìi. C.144. 

Apoimòlti’iìagionamén elliprefeil M.per 
-?*' * la manose uenrie-uérfo il palagio regale , è 
damigelle entrornó ihnanzi fonandoTnna un’ 
4rpa,e le duecantauaflo,& aìidauari gioendo l’uu 
ita con l’altra facendo tuffi atti d’amor,* la Fata 
lòtto un fotti] uelo tehia’copiirtoik. vermiglia fac 
•eia con dai occhi afccéiì d’ardje Atd amor , e fpefso 
- il guardaua, feontrandó alcuna udita plioceni fòi 
« on quelli del M;«;T&ci:de del fu© amor* «?per. tal 
eihottó ardea, cbtife.hauea.ogni cofa dimenticato 
«cioè boxatole deiitre santi RorrjitiiccdminCiòu 
jdat mtendimentoa lhi?^tay&: ella à' lui .‘Giunti ài 
cjtalagioàrttrotnta Mtvna .camera mólKKribcache 
nxyujaonne haueii -Veduto vna piu fella fc&cofe 
nionc faflèr fatàlhEJice il- M.fe ponemmotafedeca 
-Jan© filetto còn cenintti di mano fi fcaldando le 
-kcdèhri fiahje d*attioes Le damigelle lì pirtùfho.c 
vi fer torno 
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{itrrorno la porta della camera, ecomervfcio fò 
ferrato, il M.baflo gli occhi in terra, & li torno a 
mente le parole de i tre Romiti, edécro della fita 
mente difle tre volte. lefu ChriftaNazareno firn 
mi (alno , e fubito s’accorfe de l’inganno che’l fi 
fàcea a lui dello e di vermiglio color venne turco 
pallido, è Smarrito drizzólìi piè,& andò a l’vfcio 
e quello aperfe,& vfci fuori . La Fata afpettaua^ 
che ei torna (fé in camera, e vedédo ch’ei non tor- 
nalia vfci fuori , e dimandoli per quatcagion fi 
lira partito, e perche non fi hauea dato piacereòn 
lei. dilleli ilMefchino madonna io mi fcnto tnol- 
to male,e rutto venir meuojella lo credette,e per 
:quettò s’auiddé il Mefchjnp ch’ella non ifitcnde'a 
li còri, nè la mente de gli hoininhcofi fi tornorno 
S*jel giardin,doue fumo fìtti molrigiuochidi pia 
-ccr.Poi andorno a cena,e mentre ehi cenaua, egli 
per voler faper da lei quel che’l cercaila , comin- 
ciò a dir alcun fembiante d’amor ; poi dimandoli 
(e pet il yeto ella fapea chi fuflè fuo padre,e la fua 
madro. Et ella nfpofe, che veramére fuo padre» 
■e fuamadreeran vitti, e dilleli per quello tu non 
-hà faputo niènte , & aceiochs.u* lappi ch’io lo fio 
tu fuftidato ih guardia! ad unàjgdntildopna de la 
citta di Confiantinopoliic’hauea nothe Seffcnà, 
laqual per alcun calò tifugritepcrmaue(Icndi> 
.tu d’età de dui niefi,difcefe.delkmuraje nauigan 
do jpèr mar. fu prefa dà tre -galfedecorfari y e fit 
baila che ti daua il late fu canto .(tracciata; perle 
- galee di luftùria che il terzo di morii & vn dogai- 

lo 
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^ lo cli’ecaconrSeff^EDi'fo git&taài'tt&t f ipdréfte 

101 Seffara non reltaua <ii pianger la catiuella ni mor 

l ;° ^0®ttamfcipar^Etttfuitt^ny^OMÌ.A'irdf«Ià- 
^o^iiwirin^roadjifitedisCortilàiWiittWtOli'afccro 
M fepùiomQ ilqtKdti^^UsuaipoaA'fikkwfti^feo fi 
M < giìisólQ'»& a'Kppfe nome M. al batcisaaiit&^uan 
ló do da primafufti batizatabauefti nome G. pero 

® p(snfaf&fa'tómàfakci0jb,hiàpèr£qiwfto ! nda lapu 
“ andrai r* «temei &■ dgli piange». vdendo' la (mJk- 

311 -£a‘u ènt ti ra^epeo feù^sALe fìwpacola che fi > feontìa 

01 panConrtjQellcdi Epidoraoyefoipita, nòridime- 
»! rm renne. ogi»ctora^iò»ecoinell’pimiofnerjinaiijó 
? petpue^hiinèpf r litfirrgbeittè perpromeflè! elb 
311 «olft maidkilidhe;6ii|èÌ(aopadre^la&rk.fn>nià- 
) tatto in vna ricca s^imei;a,ola FtltaiyOTnra^i ta»* 
1 ricucili piacisi »i* gtoocbi chbdufl&opioffifolb 

> corpo ; faimiaimfanperfaTlà innamorar p cfinnig* 

» do. egli fané! letto, fenfiicorcrra tatQ.ormoftratp 

1 dodt^L'tanbeUézza^o le' fiiebidncbextatni, e lem 

t mfelle'pare5pcopacr.chèfu(IèniiaotìlÌDpii'Mi£sbi 
t no da capaitrpcclo da ardeoEeanibrj-eifirf efi ilibe 
■ £rio de lafantkcrdoe:lpec ^liefoaiori A bturtntak 
h Fata, ma per venir a J 'jaffecto del lsroidéiìdccid tè- 
1 tanfi accoltati a.ìai;6c eiirìcaddkndaièdelle^ado- 
ì lede i roriiitididèrre voltèldu'Nastndoatós». 

I iniyediilèio dentro del finocnOrei^v r Q ueftd uhS- 
I Attedi tanrapQtè()tiaii>cbecorneiifi«bbeidcttó 
1 ejlairiruò , evfcifuoyrdcitetco epaWilIì'^teTioh 
1 tapea. ;qoaI’eca : la ragion che- la. iacea partii; 

I MeichinorimàTr <fcua ì*.«'UucttKtdiicmHrtpa- 

C'r Z -C« 
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, minejcutti diucàt jampbmftt vemnini; gneifiii' 
-peoEfcè^lKijdxàgonc^ueJjilwipidnf^chintifcvft- 

'i*aecbii>»’-afcjcio*'fe«>n4pAl pèqqatodbe ci Jia® 9 fi 
odòtri;ift queftolnegòj Aicwpn, bifogna remerà* 
-cheopotj^oflònp noccr, »è nffewjefc* c^uondo 
<fàwmo,caUdiu)cntari felanpcefluì; della; fernet» 
safiàltafllandet aiièl jb»acojttoijfciin fhlùo mangi* 

ÒJ 

10 epeiiftarefliq cofifin al lunediddfta.la. ...jbo 
(eia riiprpajie^p aluaftro eflèrprirooi»* eofiìo- 
gni fòbbavoti aniene^*. Quando <«jetrinphebbe 
ìntelequeilCìParolej molto fi tt»s«igìiò> difillo 
gentilboranK le qneita .nòli fidicetfe di,uenca«tei 
voicofi bruìtri,<?idiflède fip&gia s’a^proffimuta, 

11 far dei di G.allhoja «Umadoli» diche dwtióew^, 
dé,eicotnineiò.avoltì:Jodip,efiibitò^>ifpùo>q«a 
fttmò il di,cbe.nacque.atn«MidQ.># fclà orti «tsuobs 
non lo fisicejùetj:a,e Sbalgiò , egiccò.fiicble vdVi- 

.7 Z 2 rnenra. 
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: i'&idiwhràtliOla oentBc*«j giuipebdaati 

vn ferperiteo;(ìa dràgonfe', pt»frf figurò : tocca li 
« buftodu «tritna cofafuil; noi togati ru trai» tei bf . 
i ©iflè <3:. io nbovidimai la piu brdtta-cofe, &ìi 
epatea vmtJjpCTbipibe.ttia /elfcdiuiija poflàdaalo 
icce humilciepaota'dirccraie pauhoncfi (coiiaua 
fiantó era diuen tarar humil&a : All hotàdiflè i l M. 
i ira -Ce medefi mo, fe io ’ri Ite flidiece m ilaanni,gia- 
-snódi nò tm farete peccar diluiruria >i poivieae vn’ 
tokto bratto v ernie, : ilquat haueaià tóitajàga.ena 
* fpahna f cbagtóaoà come cane y ie dicolotoigk* , 
-^r«lò domeiw’teotno, lungo tre(braci3,eli occhi 
■mi foco* ta'cttdaiiiY bocca,- laquaiemordeuapira , 
-•feerstn tfo acwMqeeo molnfitfiiliaqueliadr mag 
f^ioti ledi «inori ,' haùeàhoeólòr w tèrra’ còrnei 
sapido fonJ©y&' a quelliaifitmgliauàj& ei leuò -le 
cittai* alcieloieditìèjO fignor IeAi Chrifto Na£t- 
ìniro diftridittii'da-quefte brutte &titénue s e poeto 
-pin ot era vidi mbteahre fotti 'di vermi fatti cotta* 
-«fprcioé bócchmmolto gradi ; e ^.oiaanpeledue 
(dinanzi pigliauano l’una Patera • guerci de gli oc* 

-ohipe sgonfiati ,chd parca che crcppàlIèto> c quan- 
odd vide 'il Meft. pare che fi aftringeflèro in loro, e 
«igòfiauaiió come fé li hauetfino portato inuidia , 
1 Appwtfo coftorO'vide fra loro mólti fcorpioni 
«con erdbocpheda mordere, & vnadn mangiare r 
t g«andi come"vh‘huòmo,it bullo, poto piu,ò me- 
mó^«condcl,ta ftbtùra di colui , òdi còlei > molto 
iVUgridi afpéttoibmefe-l’aUaritia del mangiar li 
-Hauefce blateri tgorif di femfcv ;Pócò pkvàuanti 

.t C Vide 
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videtn^d co trattalo ite diaenróyfti*i®lrrfflpiw 
ptònr néri carchi et laftidio, ««ricci hariean fetori 
tota del corpo loro»* haueanò-EttosiJcapo fotte» 
' tecra^e ftauan accktioflc pi cni^’inujttltà; alato ri 
coftoreran moiri ferpenri con-iktqKacrèftutara» 

haweanla;coda TWKb^^aeftioetì 
uri aurnvatidofoB chiaritati' t>afiUlchi,edice , che 
aaròea laiche fofler, piu luflurioh ammali ch*e£ 
vede ile giamai.haoca rode letelhe^dii^ pare» di fe 




t&£adKÌonc;Egliiaiuiò fu il palaie zoieuouò fttW 
{àia knolteecUuer(«heftre>cioè « feEpe :tnaU» lui* 
di fopraubiancfaeudi «tòrto tara» 






■■ JWP il # #w> IMU. |r,Bpp 

fo8rdrrra«ò atbbihflirpa fidar iifatttóios EU* lrai£* 
teshe cola è &daiahft*unnl € hótstf datai hhHèi 
fetrai®ijiBÌli>p:Ì0'f>pm H ditflàodà, «egfàfapestd* 
dieera dkro-iipjelta oiafWdorpo 1 tioèl’taaftutoa» 
Ecd :ri{ppfe -dome Htearpiersuirfi galero SfiiCknè 
acquà5Wbra,aére,&;fò(}co ) cSó<iUjiìdÌlfti(Ji3nacIi mé 
S tri cotipi'Cfan gouerhatid*} 4<£òlélèr4p! votano^ 
ÌA là nattffayèi i»p«egcrchc It wolciloe^jptfl jieav 
ooyd4«llalaieipdiein quefk foraiaiLapnìtìtaaèln 
jbrniiricsuuc&cial pp dre,. Sà <taid ii3ttìtaipòr ck£r 
fè;c hainnoi etanb -cinque ole olenti; l-aerir* d'aicÀ 
aoB^bcb^fi^oéifra^^aU^fti ^.ktopdtiqiiattaloij* 
ime^rntà il(|tiÌDta'eIe(tuii)fa Hqaalr{«0£Ìntèilqtcé . 
habbùinlo,aotì , fipàb6pic«ik)n{Iefaertgà denoti j» 
UpiratioD «bifida, Gh’èratiima,la<J»uaIctìiDio ila il 
foonjoairtierìco ; & al natarfr.itel.eorpò torriik 
lm».cbt l’Ha : crai na.s’ei Uba opaiar a odtìtaiKli 
quel che li Hi ordinato per Commune ordine, q«e 
ttMtóttfeéjaoloD'pip hbbiley& ilqUmtó elenio» 
tbàlquafopat.c^e*Eeeipa« generato, nelaeh6i£^r 
&lla jmdwfcCwi dàr^duc cpibpagnie Vna,féafin- 
ua,e l'altra vegetatiua,imperoche co fi ha uira un 
yborejcqtbé Wroin»' antri atber cnOfc ha" fenbpr 
Uyka.eodtii hanfenfewe le béttie bari anima lenii» 
tioà*je vegetatolo-, ma l’homohàiUmnwvkalei.* 
tènfiiwwfc ratiomtlffi tua nomi) pollài perdonde et 
Uvieneie noniuo-vero fattore *ta< iddior ^ E qaét» 
fta-atwrmirational non i i. e dar» talta/ it&ntòav tua 
daDio.e <$u«itep ibquinraelf mfen9tì»^tr& kb**- 
~ t \ ili® 
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upi Areranno ilcorpò di 4.eltS«<Etì> efottfé 1 •hófnTrt* 
i* nbnfhàRil^mwoilweimrflefhi^'d^fàmmi? 
gii i^iOrtsflcjinjpetò oWer-è’aCrè Ji tettit i sfoU 

di cOjl» danccm il dorpolénfoyè Qif&Aj^èlfòj/uè^ 
m ftc'fti cofeiofl; r ivOper«idhiìij{$y l5$gh? dèl'crelo^ 

,d ddc Ariete, ifquah il pbm<J>fegrfb 3fc4U4iiJ>teitt4 ; 

jjj pàrte^eióè della {fetta, il fecoAdè f tfàQl&'éhei^leg 

■ m gno delle braCciiri Iquarioe CrftteW# élig^é ferodi 

à delpercOillqmnMeLetìrieVhe'è«légnodétCòWy 
,jl « ftftoeVàfgo ch'e.fegft® deltfe Wf 

ijjj e'Li^racheefegnodalI^'alifeii^/l’bt-faSi^éifetìi^ 
fa pit}nz eh’è légnodeila naiiH&iil Rótìb è'Sàgttt* 1 

[ f rischi ftgttodellecofte.if dét-iriib £Gà§riKeìft£ 
£ h’è légftri dei ginocchi rvndèfeitti& W-Aéiwàri# 
ch^lègrid-déil^gainilje^l dfiOdedmVCf'èlbéCbfc 
e fogno dellilpiedi, e in (piefti^kvftgrirf'fikiìe'WiS 
fejCte iéere ^anerùia caffi dèlia* fianfci e Ganga* 
quandò l eÌt»<Sàridb'é r ifl'tòggfer pòflànaSKh# 
Selli aitritfégrti jf>ertóheqtì£{tó , ?tgtR>' ; eftùlm}dCltf 
frecto. Mereutjo4ià a.calé,cte>£ <?édìitìi Jé V«-gW 
ne , e Mercurio in Getti iriifw ftiaggi Off pòlipi «e 
perche quello légno è humido,e carnose quando 
è itrVefglneancnoraha qndlay<yflarfia\ el rttag) 
gior; perche quello légno & feceoje'fredo ¥ahe- 
rehà a.esrfe.rioèTaurde Librà/C quando Ve$e- 
reerin Tauro, allfioraha.magg>àr'pòllàriKà>chit-s 
nelli alrrt,perche e légno in reno e tien di rerra a* 
*ida,e ftedp j& hfón»i<fo,e q ohtfchKvfenere r é iSJ^f 
braallhoca-hagrànpoflÉii^^qieTOhe.ik fagnòàèti 
lìbraotàldo^àujriidoi^chajflatUraaereaiifi 1 
< -'■ '■•i Z 4 nqj» 
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«opto fKfc?h? ynfegrio «jiojè ditone! , «quandi 

3 ! ,$f^jp'J*epn£ ^ha roggio* 'potfànaache. in al- 

e Cal4o*e :fe* 

cctiMiil^jb^ fc.tìfft «ioé AcigSi e ic'ó rpio, e quat*- 
40lM?Bfe fi neJifi^O^iAw^argran polwn®*^ 
ps«die Ài i?& |<K^9*ar7«kb Ù rquartdpc rffl fez 1 
gap ffir. 

gnod’apqua ^^.jpliiwiiidp^ matita latlurtafo* 

Jvi #t<?9^kf»ft^^gÌ«àr4Q)3 trtrfpfKioonao . é, 

qp^p4p^fcejp/4gij^w^ig^op9(Jin?iPfpi^ 

«W$*P6Ì^À#fl^ 

*W pobil.c qu4 
«Hoe»jtt%tnò pel»* quef 
4ft%w.c^^id!rt^(è?q,^M?fifta»fetuFpoci3 
PfCc?*(« qrffohdp e nel lé- 
gpp<di A?<|u^io^ ( Pw^ar^.irwi»8,ipérehe pai: 
«ripa piu VgÓidS l!4«!«,perchji. Aquario «caldo 
•lfc0m44p^?4ia99aMft9l /fcà^^^iqpa^pt.Ciit^itporciia 
fegpo drJPefce, e peggi or ,, parche quelito legno e 
Jwunidoc fredp^ràue, &'iq%tnp**;poeh i'nafco- 
•9 jfo&o quello {egnpche non liauo: malédoniri* 

X-l ri ?: • / •>:« iJ'/) ‘ • - v ’M - ' •"> . 

Come li t fhmduhkrìia G eme operami fife piane- 
-ibmìtitorpinofir'M delti emqHefentPnettti dettar 
<■ fabtmanoit de eintiUeuomómwia erolootà^o 
^tludend&jefcretritaqmttro cofc. Ca.CXU'Ui 

X]T Dimriy&dftle ; l 8.cofercbé ihqùdlocOJH 
;rV.ri-pò uohojlcquftlila fitta li K»*teaalIegatotf 
4i&-,io ypsrui foiMiranchoBarlB;dtJ;oifid»cia!Cc* 

■; ;•; x 5 piihento* 
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A pimento' y e dimandolliche batta far qoeiHfetté 

»* pianeri inducilo noftro corpo «Ila fe ne eiléi'e dìf 
:* foli qoal e il piu bailo pianeta chélìa, Sc el ti fbofe,’ 

j» Ja!Lunà,<5c Ella di(lè,fela Luna co la fua fredde*-» 

m za noft-remperallè il calcio che ha Recato il Sole, 

■!!t quello corpo nonfarébbe niente f ei dille chefài 

ili Mercurio a queltóCòrpOjrilpòle, fé Mercurio no 

oii fecefle correrli fangùe-pet qtieftd 'corpo il corpo 

*.( non fatta dente. Mercurio èque! ‘pianeta che dà 

!jn tìnòuimento a tntti i membri d’o'gm animale, Ad* 

a chora dillèchéha egb à far -V edere in quello eòe» 

f pò jè i<kfp«fe Venete piànetodiadiore , e le attici 

» fe^nonfUllètche farebbe qufcfttì’còtpd, 8c ogn i aie 

i§ ttaco&uLa' terra- non produrebbe mitco,é ninna 

il altra colà germirfàfrebl*}tutte'k «fòle farianò ft<£ 

i rilema Venere danna dello a|nor di mammeOtq 

i a tinte ‘leco(e,& imprimo mouimento uenhed’a» 

n more G-confelloellèfe nero , e dimandò il Sole» 

H cheda egliaquefto : corpo,rifpolè,il maturala*» 

». fciuga,edacàWàl!a gran frigidità, e humiditàjfc 

u fe quello caldo non tempetallè queltà hùluidicà 

e frigidità nei Còrpo , ne altro farebbe vtuo', An£» 
,, chora dimandò che cofa da Martedì córpo s rilpè 

i fe Marte da tutte u le colè vaie fortezza* pérené 
j il corpo non lì potrebbe moner fe Marte nondi 

j dellèforza.Anchora li dimadò,che daIoue.i{ COr 
poirifpofejoue li dà chiatezzàjbeo laquaidifctT 
f ne è conofce tutte le cofeiunadaH’àlfrà, con fe- 

( condirà d’allegrezzajpoi dimandò * che da fatue» 

j no a quefto corpo?riipofe Saturno li da tempera»» 

' ' 
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Ifcft grauezaa , e però -fon chiamati • Quelli; c wsp&f 
$£d$pow»ici &<rticniqi;«nafo tu q(wtto$a«*rrn 
Ì6im^lUj^AéwQn« qwacJo S^tvtnsirè ini 
p#lce,5heè.ftótTft humidpy è ffeddoi &&&&■,$€# 
^turnpnQpdelfo quelle. gratiesteea^è^prpi ìuix 
flW»y * £<H'pÌ ^’fjbbpn-c^TìtQ aagabójfeeJbeJljn-iQr 

4 ft npn dumfdji)^pcrcheii«»rprtiipi A «|flft h*t* 

fe)>berx»rm^Mt-Dichiaratc.perlftifefaIs* r S:.ffiP| 
fe,il ^dimandò delle altre nope,&$ll;j|irifp<>» 
fepju brette^e di^ifon j.Ii iènti^ijti, ; del corpo* 
cjg? veder Adir toccar* èquanr 

4qì 1 cprpó aliCAnedi^uefliecpiftnjWatMiijiil «pc- 
pp rjroaB.èrppptat.p! > hpr peiafa nranedhdoli tufti 
^qpeUpchen corpo ftrebbeXp alrretfofòn me- 
mpria,ip!;ellpc§,p^vplont4:econrHffe,qiieftecoi; 
fcopn farebbe/rptppito pUedacpjpo rfcVaiHiB^ 

‘i^Pal è lo ©ffegojAon li filile -conceduCasé di qa« 
Hp rim^tQ:l<vftgè}iipio,pQngp,chc ea diedi vna*» 
4 pana bella latita memoria ci, ridnifo a l’mtellet* 
^p quelch 'ella e per quelle dd U.ewieìaiiJoIontà e 
^tìe foo natpraHperche qiteilctfi tesapro dati 

la natura c bele ptod uce, ma cqajufe-o quèllp nò 
jMkfctt© niewie.ien** reffecto,{j^bbi^mdsomfio 
tpe.E quelle f©np le, 34. colè, eh* fon fiegttdctoi* 
Ji.Ppftt 4 cprpi,quapdQÌl c bepp<e compì co.E qua 
dp Ufobbe laffign^o quetteradonUAndorriQ* 
di.firtar,el’eltcp.di fe informò- di enolrpeoiie # rra| 
Jjaquali .<£ì#iian«l&ii vettui, etògU^auo». vcdit» 
permutar*^, * i, 
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Ctfittl* fite&Màrò a Glebe tutta quella generation 
rri- ehéfi trasformami» dwerfiferpenti,eraperk di 
Herfttd'dijeì ti peccati mattati. Cap. CXtrìia* 


Cj^ 


,« ss < - r-'.'V, ... ■ ,£ 

, !V'àrt(lo;(iU..kebbéintc{o ttitttfquèfte cole 
dille O Jiobìliflìitia fatta perqueUavitròin 
"ÒtirorJtai prtllpetanza Camjaidràopanficu^ckHi 
•dtiquèf fiche iailidcli rrafrtnitati di tìgura'j perchè 
iti viddipio kagioni di'iuerOM cariati l’un dal'al* 
•Crò^Elk diìltó poich'hai piacer Icfàiitédér: il tpd| 
ròteldiròidirtknliqtìdlo chéuedeftl , & io difetti 
torello che defidènis di egli diflejio vidi vitt Bel ho 
«nadtiteotaf b/n dragond bratto ,• che ttiai 
•Kotì viddi lapitt bttiffaeoraedelà iùa fetta vieti 
èo iécf e cariti fScett. ttìóìco fpiuenteùole, tua ti& 
temone*, 8ùleti£pòfe còftui tttm vita al ttioodo 
vrt'pkcolo (tgrtdre in quette 'ndttrtfftnctrttagrte di 
Calaam, di eta il piu fapeffeddel riiórtdo,e pierio 
di r ctsC peddari ttiortab* ffeeleitìpre guerra à tiitf» 
ti hibi.viciut 4 e pef la guèrra eiperdette fafigno* 
aia*eperòvetìttè ih quello loca- cotite 4 hotuodì* 


egli tttóiiiirvna zuffa, itra il noufe li trottò /mi 
perche il giudice che è fopra noi tramuta i /tótttf 
Corpi,e .lallrdfiientaf atlittiali,che lì CònUerigon a 
quei peccatile rtiùlto fi couuetiìaoquel che tu di 
ci quella pehjrper fiiperbia,epér f fi ^.peccati tììd? 
Cali cbeiri'Iiù regbaua,’a lui,*& però hauea^. coè-f 
oiait «eltadorti^ròtwdettiaietóéi dragoni , che e# 

• n * fa# 
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fonoperle lorluperbiavEgH dille iovidi. vn’*ltf|t 
Ragion divermiunolto brutti , iquali érart' lunghi 
embrice», con la triri-piccola,largfea, occhi &>co 
fi,e co li la coda parea di coral , & hauea la prelà 
con identi,ela motdeua il redo iìmigliaìri cH vij’ 
afpido fardojlei dille i quelli fon peéirache'heK- I 
i»e al mondo fidile &auan femore accefiye pieni ri* 
a flèil MeE anchora.vidm alari uertni laidi* 
brutti.gràndilfimi rospi gonfiati, cheparetuche 
fcopiaffin,ella dìflc } tjuefti fon itati al moridoii*- 
.nidiofi cfateylidifperò^eiu cagion di ferii venir in 
queltoluoco la innidia,diire il Méfich.vidi vermi 
:(he pflreafcorpianirmoltogridije hanean J.boe* 
che da mo rd et,(&£ v na da mangiar, mòtiomagior 
fi Rifpo/e U ftrayfempre fitrnocupidt»et auari co 
tra il prolfimo,e contra Dio,&.a pdaéri , foi.chO 1 
l'auari eia nonè altro che amar fé medemo, e non I 

amar Pio, nè il proB>mo,e funio tamto> asari che ! 

Udifperomo.e uenne qui per aqariria,difseil M* 
invidi vn’al tra ragion di vermi, ^ernefeorpioni 
negri ejbturi,eacgm.di terra d di fe{fctdi«ve<hauca 
fetto ruota; del lor corpose, tenianil capo (otto la 
terra RifpoCe la fàtaquelli fono,accidiollche fem 
pre a tutte le colè create portàuan inuidiaiodio,* 
mala volontà, & venne qui per dilperation di ac- 
cidia, dilse il M.io vidi ferpenti.che gittauangran 
diflàmo puxzqr, Coperti di feltidio,e .tentala gola 
aperta come & defiderafsero di mangiar. Rilpofe 
la feta-quelli Ipc t^nop. vitati nel peoeato cklh go 
1% che venne in pouertà, poi fi dilperarono.e uen> 

. nero 
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«feroiiYqueftohaago perilpeecato dalla gola,dif 
IVG.inCh'oca vjddi vn altra generarioncu vermi 
-chehaikeuan la coda, e le ale comeferpenti, e ere- 
ita come ^allr » gnocchi focofi la coda ferpentil-e 
e»ewle,rifpaft la Fata ridedo, quelli vermi fuc vii» 
*i dal peccato di lufuria,& emendo molto biafma 
•ri^emin andari, fidi fperòtao,e deliberorno uenir 
•in quello fuoco, foloper quello anno di lufluria^ 
quelle paroleintef e il Mele, conte erano fog- 
giogati,per ladiuirìa giuftitia infino al di del giuv 
wicio per r fette peccati mortali. ' . \ 

&3.v. ; . »: • . •• ” ; ■ ■ \ •••■• 

'ComeGuetrmo piu velie perfuadeté la Fata che Un» 
-- ftgttafji fno padre, & ella nonvotfe, ér egli fi adì* 
ritortici. Cap. CXLIX 

P Oi che'l Mef.intefe la cagion. deli uermipèt 
che diuentauàno,ferpenti,e la loroconditio* 
ne-; e come erano , appropriati àlli fette peccati 
riaortalijringratio Iddio, e pregolto che lidefièJ 
grati» chegu vfeifle fano dell'anima e del corpo 
ttiquel liioco,& di ritrouar il padre eia madre-» 
fua,& alla fine li delle grana di faluar l’anima fua 
c non e dubbio che in quella, fetrimana III molto 
tentato di lufiuriacon nitri li modi, & aftutie che 
lepeno feryma egli fi raccomandò lèmpre a Gie* 
sù Chrifto Nazareno, c Giesù Chrifto lo aiutaua. 
Ógni mattina dicea li- fette Salmi penìtentiali , e 
molte altre erationi,e con quella fatica palio q ite 
ftafetrimana, tanto che Illùde trafmutar un’al- 
tra. 
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"tra.iiolta nellafigurachc erano prima ^quando 
fumo, tornati inloro,ei la pregò per quieta virtù 
in cui piu fpératta,che h diceflechi era il fui» pa* 
dire, et ìa,fùà madie che ella fepea,e* e Ila lo -nenie 
[fe di lufbria, volendo fapere,& egli «àcque e non, 
j:iipofe«qUellaitacliro per modo che tutto Hanno 1 
palio, che da leinoh hebbealcra: ctipoft»y&:mar*« 
carato 3 . di al fin de lannole fede, tutte eraort ra* 
«nutatein vermini fecondo feceanperìhuazcD# 
Capendo come poteilè fere afeper duera.il padre j 

fuopenfandofi come hauea perduto vii ànna>mai ! 

to,u contrifto e delibero, di pregar da capo la fata 
«s'ella non Yoleflèdrrlodi pregarla, efcoiìginnar 
&,&com’t>Ha fù rprnata in fili etìérandò alèi,& 
io qnsfta forma li parlò. O fepientifljma Fata io f 

ti pregò per la tua virtìu, che'ri fia in piacer di dir- 
mi chi foli mìei antichi-, cioè mió.’pàdte /e m» | 
madre , acciò che non habbi fetta, tanta fatica in- 
darno ; lei rdpofe a me tincrefee di quel ch’io «i* 
bò detto i clìcndo nato di gentil lignaggio , e lei 
tanto vilancaualliero. Quando G.inrefela rifpo* 
fta refto.in tutto turbato, e con Ira petqUéUa vir- 
tù che (oleati hauer le foglie.cbe tu fòleui mette? 
in (u l’alure.che Italiano fet mejTOoftràudo vera- 
la tua prophetia , e non curaui del fofHat dei ven- 
tosi prego che tu m’infegni il padre, dc ja madre 
mia, e la Fata fe rie rifece dille* Il PuteEneaTrp- 
iano fu piu gentil di re 5 e lo.condufi per «molo 
inferno , & egli moftrailo fuo padre Ancbife,* 
quelli gentili Romaniche di luì dQueano. n»fe« 

prò- 
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fa ptopfcetffclhilòlfjlà foiidàtiotidi Ròftià^orhegfi 
ini dille Cartìrenca màdredet réEuandrò', pàtiahdò 
pt -di Heroòtej riaffilo a fai Uaiftetrto* dè-l’infèr n 0,4 
là ttfpu rivai 'a' lìàtd $ idi t fé Ci'timar-rai, aliai flèti uà 
10 H parteti ftrirrio.Dfcoti chéta dà (rie rtèd’altfaper 
uà 1 o n achefi aq ù f d éh tròno ilìdéi pet laper lacuali 
u -fciiiara fl geftéràtkme.G. dfriì diradò pur rii frollar 
IB li fuoi gieni?raHdà'Capòiòmitóiì>pt€>metterli che 
y - * , «llàgiir»fegtìàffiìl^'dari4'àl m 5 fk> bònarfàtt a,dt 
jà «a laida nobiltì.e tener» -ttfouif la faa-trafmutaj 
al -tion di figòfa fiumana iHbttftti'uermrenouailrta 
j -menttjEf ellarifpòfeeó i fi tati tion femi nil che ef* 
«*. fe non fi cutart dj hònor r(enereogna,nericclijc*ii 


tee, ne paren ti, per contentar Vniorappetìrol. abi* 
dònando l ! attlor-d»'Diò,e del proffiiwor^eper qun 
Ila duretók óh’egtt vide itì-léìaggìah(eira,fopm- 
traje dille ve£folèi\'Oin^tta^.ti««ìgatafàdai > -ma4 
ladet tà dal’òtérno Dio fio* riifoanaaWoper Iti di» 
ttinà'poténriaiflfièru «ti dicachi èiimio padre <, ii 
còoifl tu-dicefticlfe lé'itfpeai j che egli erà, rifptn 
fe.ofolfo chttftian ,' lé taeiamgiurarion nònml 
poflòn nuocer, t mperocfie, io no n fon corpodàn-s 
tjaftieo , ina fon,e fui dt’catney «Scoila come f » cu J 
«fòlaitìétepermio difettai! diuingnwtocftriiih» 
co(ìd«tiiato, ! Va fcongiuralidemonij ,ch«m<xhi 
còrpo ,,e ti fpifiti imoodrche da menronfapoài 
niehtepiudi qutflléche ‘tuffai tu prduerai latitai 
tna parte di ponen^^drthefaitieU'in&xiD^eli 
ti farà moftrato per figura tuo padre p quelle pa- 
role molto s’impauri G. teraédo ili nó trouar 1 uo 
*wc~ padre, 
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fritffis fenpn dopò M taam allepsnemttrfnal*, 
Bppdj'meno) fe« ba<*n fs«05? ; 4'i^*U.y*,9!gÌjidicio 
$on Vafà vef,petl*g$atia 

£<f(9ipfn»É pcnitenciapp^to t.Qinar,e.Cofi iaijà. > Hoc 
iitpmj; renderle quello 

inaìadetrp luocp òcellacpraandò fhe. IffuiJe ren t 
duce* tuli pomata U faà tarcae^B ijùpanni 1‘aà- 
* alino, il' foìfero , & vn doppierà. Se vii pezzo He 
raltrOibtugiatP^.la fida nlpùfe,non.có 1» tua ira , 
potfaiimtocer, pè. offènder perche ne tu ne pierai | 
perfoaamotra ootvjpi.f noce, far i>e.mai,ne bene, ! 
#iwKc^e^iekhe*rai d?bbe#r , 4c ifpari da 
laivé-daiUiopc>i<iK>nia.yide ; fla a i pi u > e conobbe^ 
tBttede lor'òntiohederdjfdegQa^ „& irate & lui 
iiapatttò^ueftbcwari «ffer pef non per iar j 

ttid«a.cpcr dolp 5 cheiM>n haueug ffos&K» merrejr , 
lonel nùmero Jbty e. celli idró»* < dopo ch’e» , 

gH hjebbp radunafede fuecofe ftei$ $,di » &ognl i 
*»*mha jiogratiana Dio , P 4imMsw &«« F* 
BÌ»fbt!aliie‘t9obè'al«rfe(<ifaiiw?!»<! WOlpro dicea^ 

Ufo Chriifto aiutami; Edod ft c er te £n<il térzo v di,t 
kmattina dette le fue.oàtf »9P cominciò » cérca* 
la pottadon’era entrato, e non la potea trouar.p 
« Ueftoccomincìò haùer paura, ramosa adofi, a Dio 
«hei^lo4atc4fl<repeririVerameiwe-Aluiparea 

èflfauini wngcanlabirintp,piuofq^ò. diflpelche 

Jbifecto: ìaCme al ;Minptaurfti4«K>rà«w «K 

AcKeniefi;tril^aa>dàìiteos.«iì .ri -, ,1. -.• • ;. .1 

q v : ;*;*:* r f j; v aa ' o x,'«j«offì • - • • U ~, 
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'Come 'ma damigella menò G. atta porta dotte era in- 
trato , & vfcite fuori ,& parlò alquanto conia 
damigella -! . Cap. CL , 
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E S fendo l’ultimo di,a hora di nona,dice il M. 
che venne vna damigella,* dirti, o caual lieto 

J ierche ti dimentichi ì per (orza a voi conuie per 
a diuina prouidentia di mortrarti l’hora,& il pu 
to che è del vfcire,e però non ti dimenticare vien 
apprelTo a me, ch'io ti moftrarò la porta di quella 
habitatione,& egli landò Dio,& andò coh lei pie 
di allegrezza.». Ec ella lo menò per -un cortile dò- 
n'egli riconobbe e di r partito quando li entrò, di- 
te u M.che tutto queu’anno non vide qóet corti- 
le,ne la porta, allaquale erti giunfero , el’hauealo 
molte volte battuto in animo. Ma la gran forzai 
de la lor fatagione non li lafciaua veder niente , e 
quelladamigella li dirti che s'egli volea rimaner, 
li farebbe perdonar alla iàda^. Ancora fi ingegna 
na di ingannarlo; egli difse piu torto voglio mor- 
te ch'elser iudicato in quello luogo con lei,& 
fe tu vfcirai tutto in cenere diuenterai , egli difse 
non ti venga piu pietà di me, di quel c’hò io a me 
medemo, imperò lacharità,la,fede, fperàza c’hò 
in lesti mi catterà fano , Se allegro di quello brut* 
toluoco, voglio piu predo ftar alla Speranza di 
Dio che ftar a tanto vituperio,quàto Ilare voi hor 
aprimela porta dilli il M. Se ella dette ànchoraj 
vn poco,& aperfe,e dilse di prouar con lo dito,& 
egS gridò domane io voglio andar a trouar Mac- 

n Aa so 
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co cambiato di coli bella figura in cofi brutto yée 
mine figurato al fèrpente, & ella aperfe la pòrta , 

& egli allegro falto fuori della porta,, & lei difse 
va che non poffi mai trouar la lchiatta tua . Égli 
la intere dille, vae divalla fida , ch’io fon viuo,e 
. campato ; e vinerò fan & allegro, e faluarò 1’atii- 1 
ma mia e voi \ quella federata vita viuerete ogni 
.di morendo , e cimentando brutti vermini, e pef- 
' lime beflie irrationali per i peccati che vi murer- i 
ranno la vollra figura laida , & ella rifserò la por* < 
ta , & il Mefchino fece oratione a Dio , Se a lui fi ; 
raccomandò, 

j Coinè il Me/. v/cì della porta della Feda tornò per la 
-, cauerna,e parlò con Macco, & altri quali fur giu* 
dicati m quel luogo. . Cap. eli. 

L A damigella «ferrò la porta dopò il parlare , 

& il M. fatta l’orarione entrò in camino per 
le icure tenebre, & quando li parue efser , douo 
trouò Macco, comminciò a gridare Iefu Cimilo 
fami faluojpoi chiamò Macco ad alta voce, dicen 
db io me ne vado.Allhora fentire vrtar.e mugiar 
piu di cento per dolor c’hebbe di lui che £e n’an-, 
daua«ci fi fermò echiamò ancor Macco qual ri* 
fpofg edifse,che dimandi tu & ilM. difse ò Mao 
co ritorno a vederla tua città , che nouelle voi tu 
Ch’io dica di tei ei rifpofe , non dir ne ben ne mal 
dimadplo poi s’églihaueafperanaa di partirli di 
quel luogo , ci rilpofe il di del giudicio fi partire- 
mo 
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m 0 pieni di dolor & affliti, perchè in quefto luo- 
go non afpetciam fé non la feconda rnortc^ Dif 
le G, adunque tu lei morto, fé tu afpetti la fecon- 
da morte, rifpofe io non fon morto, ma fon mol- 
t° peggio , confederando dou’jo fon per il pecca* 
to d’accidia e di pigritia-» , Dette quefte parole fi 
percoteain terra e coli facea molti altri cn’erano, 
in quefto medemo luoco,per iìmil peccati , Et c- 
gli difse,pcrche non vi vccidete l’un l’altro , & v- 
fcire,di quefto tenebrofo luoco, rifpofe, la mor- 
te ci farebbe vita, ma noi non poftìamo, perche il 
diuin giudice uole che noi ftiamo cofì fin che uer 
rà,a giudicar il mondo, e che le trombe foneran- 
no, e grideranno venite al giudicio. Allhorane fa 
rà tolta la vitta naturale , e refu fe icari andammo 
al giudicio, Allhora dimandò G, haueretc voi ni» 
amor in Dio,o in voi o in niuria altra cofa creata, 
Rifpofe Macco,niun amor non.cegoarà in noi ai» 
portaremo odio , & inuidia a brutti vermini » 
«oneniunacofaàl mondo poh brutta, che noi 
non voleffimo piu pretto efler chequi horpehfa 
fenoiporriam’inuidia ad altre cofe piu belle , * 

S tianta inuidia porto a te, e pur hàurei un poco-di 
legrezaa , penfaodo che tu hai cercato tutto il 
.mondo e faticato ti lei, e che co tanta virtù tu di- 
tti rimafo dentro con la feda hauendo fate tante 
battaglie, & ch’una uil fèmina piena , di iniquità 
jti haueilè vinto, e (appi che per la tornata che, tu 
(ài indrieto mi dai tanto dolor , & accrefciamen* 
to di ira, che mi radoppia,il pianto . Allhora co- 

A a a roin> 
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-jnìnciornoa fàrbeffedi lui, e molti cicli altri co- 
tninciorno a dir il giudice che ne hà giudicato in 

• quefto luoco è coli grande che dalla iua fenten- 
tia non fi può appellar , fi che noi non curamo di 

• eflèr abandonati , e non potemo hauer peggio di 

: quel c’habbiarrtOj& il.M. rifpofe , cofi maledetti 
r vi rimanete e prefe il luo camino , e quando paf- 
sò il fiumicelo nitri gridauano , va che non podi 
mai trottar il padre ne la madre tua,ne la tua gene 
ratione ei (e ne rife, perche tanto li potea nocer le 
lor berte rnmie quanto potea giouar a lor le Tue 
orationi,fe’i diuin giudicio li ha giudicati, e mon 
to la lorda cauerna per le tenebre, & in capo di | 
quella falita venne meno il primo doppiero,& à i 
iubito acceù l’altro. * | 

Cerne il M.partìto da Macco vfneper la cauerna, e co 1 
me dormì e moto ala bocca,& vfei fuori. C. 1 j*. 

V Eramente non fi potria dir quat’era l’ofcu- 
rità,e le tenebre di quell’ofcura , cauerna-» 
fatta perla rottura de gli fallì, e per certi rouina- 
mcnti don era largo dou’era ftreto , & era forata 
tutta quefta montagna, e egli andaua hor in qua 
-hor in la e molte volte conobbe , ch’era tornato 
ìndrieto doueera pailato, e la fua maggior paura 
erache’l doppier fi confumaua , & eltìmaua che 
fe il lume li macaua veramente egli era perduto , 
li non valea forza d’arme tie ingegno , ma fol la 
Iperatiza di Dio e l’oratione . cioè il chiamar Iefa 
> ", diri- 
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t .'Chrifto fàluum me fac,era la Tua diffefa, cantali* 

B do , Deus exaudi ocationem , Se Deas in nomine 
n tuo faluum me fàc , miferere mei deus , dicendo 
ni quelle orationi crouo l’ufcita e la bocca , dou’era 
w entrato>& allhora venne a meno l’altro dopiero, 
j e rimale a la olcura,ch’ei non porea, conófcere il 
j, luoco,-ma li confbrtaua ch’ei vedea il ciel IteUa- 
to,e vedea per l’ombra de la montagna ledueale 
jj del dragoiv doue egli pafsò quando entrò e qui 
g flette fin al di chiaro e dormì un poco e ftimò, ef. 

fer vfeito della cauerna nella mezza notte e ha* 

„ . uea, penato da l’hora che gli vici della porta deb 
3 la fata infino alhora che ufcì della cauefna dode- 
^ ce hore,e quando venne di chiaro penfaua fra le 
medefimo quanto era andato volgendo per quel- 
l’ofcuro laberinto, fatto d’ellà montagna. Vadaci 
jhormai chi vole che s ei filile fiato , ficurodi rrò- 
uar il fuo padre non li faria,tornato, che era quel 
la cola ch’ci defider^ua, e riconofciuto per la lu- 
ce del di , la cauetna doue vfcite,e dou’era , ren- 
dette grafie a Dio dille li 7, falmi penetentiali , e 
racomandolfi a Dio, e prefe il filo camino , fra la 
x.aledeldragon caminando entro, & andando 
tra molte gran pietre, rouinate in quel anno .co- 
minciò a ritrouar la via.Erain quello di la Luna 
in piu ballèzza & era nel fegno di fcorpione,& il 
S ‘ Sol nel fegno di Cancro però hebbe la notte le te 

\ nebre piu ofeure. E quando giunfe a la coppa del 
; ^ ra ! zon trouò il romitorio , nel qual ei lafciò A- 

. Auello,e li, tre romiti , e cominciò a difende; in 
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giti, e fulli màggio r faticaci difccnder ehe.non fk 
fi falir,e però tanto dette a difcendet quella co- 
da del dragone che’l Sol era paflato le parti Altra 
Ji,e «nadeclinaua a Garbino. Quando giunfe ap- 
preso al romitorio circa 100. braccia vide venir 
yerfo lui Tei persone , cioè i tre romiti Auuelto e 1 
dui fucilerai, E giunto G« a loro , i romiti molto 
lauda uan o Dio che t’hauean latto ritqrnate,e tttt 
ti rabbraccioruo.e cofi Anuello.Et andarono nel 
*omitorio,a ripofl àrfi perche era ftalico# 

CwtetlMef. giunfe al Romitorio, & narro a torà ogd 
. tója per ordine, dapoi fi partitoti cimelio & an* 

• domo Vtrfo Cap , Chili > 

G iunto il M.al romitorio, portoli a federpri- 1 

ma che parlali! ,dimandò Anuello che ralle 1 

del fuocauallo,e delle, fue armejrifpofe cheterà 
bene, poi dimandò da mangiar , e fogline dato , e 
di vn bon vin chauea portato Anuello , é quando 
fu vn poco confortatoci romitti dimandaronh a 
parte,come egli hauea fatto » e quel c hauea fatto 
e vedutoci conto a lor ogni cola , e quando dille 
c’hauea trouato Macco , e come ftaua , fe ne fife- 
no, per le peueche hauea riceuuto,& però non fe 
fidi rtiun nel mal viuer,per dire per quella uia no 
anderò,ei li tìngratiòdel buono ammaeftraffien- 
to per loro a lui dato, partirti d 3 Ioro s & elli li det 
taro la lor benedi rione, montò fopra vn ronCin di 
quelli che Anuello hauea menato, & verfoNor- 
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I zaandorno - e per la gratia di Dio giunféro a fai 

» «Città, iàni e làlui a l’albergo d’Anuelo. 

f Cerne il M.& firmilo gunfero a ì albergo , & pé 
* fi parti per . ’ Cdp. Cl II Ih 

li • • ■ . ' ■ : : 

k *TP Ornato fin al cartel detto Satina la fera al- 

ti A bergaronli,e l’altro di venner a Norza , & 
t albergò con Ànuello,doue il Mef.ftette j.die ré- 
dette molte gratie ad Anuello , e montò a caual- 
, laarmato, l’oro e l’argento lafsò ad Anuello, c 
; fcarfamente portò tanti danari che’l conduflèro 

li * Roma,e r accora andoflì a Dio,e partito da Nor 

li za per molti di andò a Roma a l’albergo , fi ripo- 

sò vn di : e cofi parlando con alcuni figari, doue 
(| era flato, e poi ch’egli hebbe detto tutto il carni- 

,j no , diflè la prometta c’hauea di tornar a Prefopo 
,i li a la bella Antinifca,& in quanto tempo egli do 

t nca tornar per lei molti di quelli che erano prò» 

0 fenti,& l’vdÌrono,fi fecero beffe di lui, dicendo , 

0 non efTer poflìbile quello ch’ei diceuadui . Allho- 

0 ra diflè quello che gh haueano comandato quelli 

«e romiti ch’erano nel romitorio , doue fi ancia* 
uano a laFada,e prefentoli vna lettera di fua ma* 
0 no,che narraua il tuttoja quella fu data fède , c la 
0 cagion perche egli era intrato. Di nuouo dimado 
^ con che intentione egh' era intraro,ei diflè,folo p 

ili trouare il padre fuo. £t cofi gli fece dar dugento 

p dinari doro , e diflè fe perii camin di Santo Iaco- 
bo tu lènti che vi fia ladroni , fa che a tutta tua* 
5 " ' èiGé e poflànaa 
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poflànzatn li difcacci , e Tarai ficm-o ilcamino * 
accio che i pelegrioi portano andar fecuri chcnS 
fiano robati, Se egli coi! promiiTe di fare a foa pof 
fanza. fic con Infila beneditrione fi parti , &.qoe> 
fro fo Papa Giesij Chrifio §24. & era Imperato- 
re Carlo Magno il vecchio , tornò a I alber- 
■ go > l’altra mattina armalo , a canali» 

. con bilancia in man fi parti da 
Roma, & verfo la Tofana 
i prefe il Cuoca* 

. mino.. . 

: Il Fine del Quinto Libro» 
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Come ìlM fi partì da Roma , e pafsò la TofcatmL * , 
e Lombardi mu » p SaueiaJ , e -penne verfo /* 
Spagna-/ . €ap. C LV. 



' Encheil Mei. molte pani del 
mondo haueflè cercato , an-< 
chora molto li piacque que- 
lla terza, cioè l'Europa , per» 
che hauendo cercato l'India, 
la Perita la Sona, e quali me- 
te le prouincié di Alia ; cofi l* 
Africa, molto li parfe bella la 
Italia, e le altre prouincié, & Reami di Europa^» 
Partito da Roma pafsò laTofcanaJa Ldbarditu, 
il Piemonte,e giunfein Sauoia,poi nel Delphin* 
to , Se andò a San. A ntonino di Viena , poi pafsò 
per la. prouenza,& andò in Auignone & a Motti» 
polieri,& a Tolofa,e pafsò i moti Pirenei e eiuit» 
ie a Morlei in Guafcogna,e giunto al fiume aettqt 

GarUnita 
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andar a ueder la Città di Bordeus,*poi ripaf$Ò il fin 
me Garunna , & andò verfo là Città detta Sai ifcb- 
tetra,e per quella» via fi vaa, Mprljn^poi pafsò le 
montagne,e giunfe a Borgie$,poi àndò aPampal- 
lina,& a la itala, & a Venera, & quando fi parti da. 
Veneta fu alquanto trauagliato da li malandrini» 
e molti ne léce morirti* * 

- - - T • r. ■; 

Conte il 'Mefchmo fu asfaltato da molti matandrìm i & 
tutti con lo aiuto li ammax^ò, e armò a S . 
lacobo,& aS.Ai.de finis ter-* 
fé. Cap. CLVl. 

P Artito il Mefc. da la città di Veneta, per an- 
dar al Regno di Spagna, giunfe a vnjftumò, 
chiamato Ibelo , e-trouato vn picciofo borgo di 
cafe,& a vn picciolo albergo fi fermò. Se doman- 
dò all’hoftierofe egli haueua da mangiare, l’ho- 
ftiero rifpole hauere mal da mangiare , & peggio 
da beuer,per cagione di certi malandrini che fo- 
no , quiui appreilò in una felua , che’l par che in 
quefte parti non fi faccia giuf ti tia,& robano tutti 
li pellegrini, & anco a noi han tolto pan,& Vino, 
Se altre, viuande,e non pofio campar niente , e mi 
minacciano di peggio, e dicono che ho fitto cam* 
iar molti pelegrim che non li hanno potuti ro- 
ar, fé* voi volete fmontare cocerò de la carne fi- 
lata; pofe mente il M.a quello luoco,il qual vi par 
«e proprio Yn redato da malandrine e da ladroni 
l< >- ' • e però 
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i t però fmontò,e poftofi a mangiare , l’hofte dillei 

il Meilèr voi fece Molto adorno, & éi Tene rifelrrtèr» 

a tre che egli mangiaua l’hofte dille ohimè ch’io 
ili vedo venir tre ladroni quelli che tuono robado, 
[J t giunterò (opra il M.come lo,vide fi fermarono, 

il e dimandorno da bere all’hofte,& il A4» lo indico 
éi a bere,& a mangiar con lui,& eglino fi àccoftaro 

. no a lui, dimandandolo donde veniua,e doue àn* 
dalia lui li dille come uenia da Roma , & andaua 
ty a S.IaCobo e che hauea bi fogno di cópàgniaper 

SèO ) .giorni che li infegnallérola via, de egli tubi 
. to fi proferfero di andar con tui,ei li accetto e Ma 
gio con loro,vn cennaua a l’altro , credendoli di 
lualigiarlo,FaCea conto il M.per amor di S, lacO* 
I: bo farli tutti morire, e per trouar li compagni, ad 

, cettò quelli in compagnia. E come hebbeto man* 
, giaco, pagò i’hofte, è moftro quanti dinari hauea, 

t montò, a Cauallo ! l'hofte il accéfiada Ch’ei noA 
andallé cort loro,ei dille non temer, tu non fai eh* 
io fonpjPartilfi da l’albergo con quelli tre ribài# 
di che faceanò vna ragione , & egli Vn’alcra coti* 
( i tra.Et accorgendoli il M.che li malandrini io ha* 
j. uean tirato mori de la via , fi drizzò l’elmo iute* 

a ilaconlavifieraleuata,econla lancialo mano, e 
jgi quando fumo entrati circa vna lega per vna fel* 
„ uà , fu atorniato da , piu di quaranta e quelli 3 . li 
„ prefero la briglia dicendoli,difmonta, egli dillo 

j. per mia fede voi fete catini compagni , e già etaa 
„ di quelli che’l raccattano con,le lande per trarlo 
( da cauallo,& egli toccando,ilcaual con li fpronj, 
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: gittò dui di quelli per terra poi prouo la punta de 
. Fa Tua landa, e tratta la fpada contra di loro alcu- 
na difefa certo pur (1 pofero in fugate non lì pote- 
rò fi torto da lui partire che con le file mani in , 
quello primo adatto ne vccife 22. c correndo erti, 
perla feluaeilicorfedrietocon gran rumore,ta 
to che capito , a vn cartello verfo il mare detto 
Monfèr, predo alla città derraEgiftaroa fette le- 
ghe. Quando quelli del cartel udì il rumore , cor- 
lero in fuo aiuto con li giufticieri cioè il rettor 
. del cartello e molte perfone,con molti cani , con 
luiinfieme per tutta lafèlua andaron cercando 
fumo prefi & impiccati 7 5. e per quel che di fièro 
eran auanzati tre ch’eran in tutto 1 00. quelli dd 
paèfe gli fece grand’honore,chiamando il S.pele- 
grino,ecofi libero quella dirada da ladronitparti 
roda loro caualcò tanto che giunfè inGalida > e 
Compoftell?,e li flette x- giorni in Galicia a S. Ia- 
cobo,poi vdendo dire come molti ladroni cor fa- 
ri di mareveniuaarobardilada S.Iaco. in torno 
S. Ma ri a finis terre,montò a cauallo,e menò alca 
«idei paefe , e giunfe 2. galee di corfari , e fece li 
bruggiar,& impiccar 112. ladroni, e fune morti 
alla zuffa 3 o.& vccifi 5 .del paefp.Il Mef.andò fin 
fopra il mare doue finirtela terra, e fmontatoda 
cauallo,mginocchiodì, e rendette grana a Diodi 
tanto dono,che lliauea ueduto la fine de la terra 
habitata di Ponente , e dille a coloro , che erano 
con lui la cagione perche s’inginocchiò , e chef 
yltima tèrra di leuante,è chiamata Tamifta>eh 
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i4 vltima terra di Ponente , Santa Maria finis terre 

b dotte e Tarn irta fon le grandi montagne dete mó 
te Nìicijdoue efce il Nilo , che vien per mezo la 
ik prouincia del prete Ianni.poi fi partì di Santa Ma 

A -ria , e tornò fino a Lordus, doae entro in vna na- 
ti; ue,& verfo Ingilterra andò per maro, 
la • 

ni Come G.parnto di Galic.entrato in nane armò 4 T^or 
,a galet,e ritrouò mef. Dmoino con la fua donna che 

» li fece grand' honorem . Gap. Cifoli, 

' . ■ 

t TWT Auigando per mare G.capitò in Galicia , è 
t JLN vidde la punta Mufalofa,e vide Pàtras,e Pe 
il trouea & Arcamus , e porto Prifcon e giùnto al 
il porto di Antona fmontò e pagò la naue,e falito a 
k cauallo s’auio uerfo Londra , e prefe il luocami- 
1 c no curro per andar in Irlanda e palio Londra 6c 
il andò verlo Norgales eh e il piu predò porto per 
è andar in Irlanda:gionto a Norgales , dimandò fe 
fi gli era nane per andar in Irlanda,fuli detto di nò: 
ik ma che vn fi apparecchiaua per parti re.Pènfandó 
¥ il Mef.come quella città fi chiamaua Norgales fi 
ittf- aricordò, di m. Dinoino di Norgales , ilqual egli 
Si hauea campato in Africa,e dimandò a certi citta*' 
ik dini,& marinari , fe conofceano Un gentil’homo 
)»i di quella,terrache haueanome m.Dinoino , che 
t è appello il Re d’Inghilterrareflì difièro, meflèr 
0 (fcgli è rtoftro fignor dimandò fe egli era in quella 
in terra, rifpofero de fi:dimandò quanto tempo era 
.,tl «he egli era venuto dal S.Sepolchro,dillè,che er» 

circa 


L I B R O 

circa vno anno , Anchora dimandò quanti de li 
tuoi compagni eran tornati , rifpofero egli fola 
merce di Dio.e di vn caualliero che l’ha campato 
.in Africa, che hauea nome Guerrino , il Mef. non 
Ji rifpofe facendo uifta di non intenderei foro. 
fè:diflèro alcuni di loro farefti mai il Mef, ma lui 
non li nfpofe nientejalcuni di loro andorno al pa 
lazzo adire a meCDin.com’era al porro un caual 
fiero che dimandaua di lui,ei leuò le mani al eie» 
loie diffe Dio. mi dia grada che’! lì a il mio fignor 
C,&c uenne apie fin’al pprto,e come da la lunga^ 
videil fuò cauallo,diflè, quello e il mio fignor G, 
che mi campo in Affi quando il Mef.lo uide ve. 
nir con fi gran compagnia de genti, fmontò da ca , 
«allo, e Dino, fe li girto ingi nocchioni alli piedi,c 
tutti quelli ch’eran con lui dicendo verfo G-e la» 
gri mando , ben venga il mio fignore G. l’abbrac* i 
ciòeleuollodrito, ebafeiaronfi molte uoltela 
fronte piangendo d’allegrezza , e tutti quelli gen- 
til’homini^ion ottante che mai non l 'hauefièr ve 
doto, l’abbracciò^ tutta la moltitudine de la cit- 
tà corfe per vederlo,per la nominanza che m,Di 
no. gli hauea data > e coli a piedi andarono al fuo 
palazzo.il fuo caual fù da li (eruitori gouernato. 
Molto maggior fu la feda che li fé la donna di m, 
Dinoino che quella di lui, per amor del fuo fi- 
gnor, dicendo da lui hauer ribattuto lo fuo figno 
t.9,S( abhracciaualo,e lugli apparecchiata vna rie 
chiflìma camera, 6c difarmato per mano di m,Di 
noino fu riuettico bene,e riccamente? corea al pa- 
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| lazzo tutta la città per uederlo , Se andarono s 
(Il mangiar con la donna di raeflèr Dinoino. 

tt . 

Come m. Dinoino .fece apparecchiar vna naue,&ae -• 
y . compagno Guerrino fino in ir landa y & andò in 
H | ibernia , e vide molte belle città , e coltella per il 

paefe^s. Cap. CLVlll. 


H Orchi potrebbe , contar la feftache fi fece 
a quel dilnare,G.difle come era ltaco a la-> 
fàda,& a Roma.e melTer Dinoino difse, hora tu. 
non hauerai mai pOla , io fon difpofto che ture» 
pofi qui m cafa tua meco, perche foto vpa cofa_» 
non farà a te,& a me comnne,ogn’altracofa farà 
piu tua che |nia,equefta era la donna fua, poi diC 
Ce io ho una forella,Uq,ual ha iy.anni quella fa« 
tà tua dqniia cUflè G.fon obligato alla bella Ànó- 
nifea, a cui prometti di ritornar a torta per dona » 
e fai che ella m’afpetta a Prefopoli. Quando Din. 
intele che.G.haitea aqchota animo di ritornar iu 
Perirà, fi marauigltò e dille o fignor mio G.ioti 
prego che^noi andiamo a vifirar il redinghibche 
perle parole Ch’io li ho dettoci te hagran defi* 
derio di veder tùG, tifpofeio conuengo andar aU 
tròue eie a Dio piace ch’io torni uoglio attender 
quclch’io ho prometto alla bella.Anci.e quel vo* 
glio adimpir folameore pesfària battezar , e pre-> 
goui perqjM(la.bona amillà di giurata frateilan- 
5ja,che è fta.Voi e me mi facciate portar in Irlan- 
da^ quando farò tornato. andarono poi a vifitar 
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SJ ile d*Inghilterra.mef. Dino, rifpofé noi non an- 
dare tc fenza me ri(po(e C. voglio che mi perdo» 
niate imperò che a me foto bisogna compir, que- 
lla facenda.diflè meflèr Oinoino almeno fino in 
Irlanda vi forò compagnia,e comandò che una* 
natie fuflè apparecchiata, di rutto punto . Dille il 
M.ptegate Dio per me per quello ogn'homo la- 
grimò da tenerezza poi intrando in naue il Mef. 
prefe licentia da ogni vno.Et mef.Dino.li fece co 
pagnia fino in Irlanda, & nauigando vide l'ifola 
di inania,& in pochi di giunferò al portò di Scoa 
fàrda,in Irlanda ne laquale lfola fono quelle cit- 
tà in fui mare,Sconfàrda verfo Inghilt«rra,e ver- 
fo Garbino è vn’alrra città che ha nome Diocidia 
da Sconfàrda fino alla città di Daus, fono cento I 
tniglia.e quella è qui fui fiume detto lrbaufi ,e da ■ 
Irbaufi ad vn’altra città detta Venech,e di là fini i 
Ibern.fonocéco miglia, $6ut molti cafiidlì.e molti 
beftiami,e molti gradi bofchi dishabiràci.& àcho 
ra Verfo là Spagna è vn ‘altro paefe chiamato Lan 
cia,e ha a. città l’vna ha nome Laumerichie,e l’al 
tra $arefònca,& vi fon molti caflelli e ville,è mol 
Co temperato paefe,e molto uiuotl le perfone.ma 
perche è Iontan paéfe de la terra ferma, è male ha 
oitate.E quello ctimòflra t’humanà natura , che 
,per confuetudine participan piu, di terra che al» 
trò elemento e con rutto, che in quello paefe fi ui ' 
ue molto,nondimen Habitan piu in terra férma» j 
pe rche la tera moftta eflèr piu naturai ' elemento, 
e eòa tutto che in quello paefe U viue molto, noa' { 
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Mede fue acme, & il Tuo cauallo,& armato tolfè 
combiato da loto, torno in Ibernia dall’arciuefcoi 
uo-,& egli dimandolo di quello chehaaea vedu-r 
to nella cauetna,& panie che ei non li credeilè on. 
de prefe Iicentia da lui,è torno nel porto, e trouò 
m.Dino.difconfolato chel’afpettaua che non s* 
era mai partito, & haueualo alpettato tre giorni: 
C quando meilèr Dinoino il uidde,lo corfe ad ab- 
bracciare , e Cubito tornò in mare , & nanigando 
verfo Inghilterra, giunfero all’lfola di Mania , & 
perche era fortuna , nel mare dettero tre giorni 
qui fecero uela, e giunfero al porto di Norgales : 
poi e tutta la gente della città corfero a vcaerli,e 
con grandiilimafèda,& allegrezza fmonrati,an- 
darono al palazzo di meilèr Dinoinoda fua don- 
na molto allegra della tornata li fece grand’ho- 
tiore: liete tré giorni a Norgales con meilèr Din. 
qual li voleua dare per moglie una forella,& dar 
li la mità di ciò ch’egli hauca.Poi.che intefe l’ani 
no fuo non lo grauo,prefe licentia dalla donna e 
lacrimando inginocchioni dinanzi a’iuoi piedi , 
diile,nregare Dio per me che mi dia grada ch’io 
polla ritrouare il padre mio,meiIèr Dinoin.lo ac- 
compagno a Londra & ui Ararono il Re , ilquale 
li fece grande honore , e dettero inlngilterra tre 
meli, e vidde tutta l’Ifola dandoli piacere,e uidde 
Londra Ancona, Egeo, Sael, Lionella , Alone , Se 
Afron le bolgie, Berma, Scotia.Giuregales,Balaep 
ta,Emican,Fonda,e Ponta Molta Volca,Prataria. 
Piona,Artanili,eBrifco. Tutte quede fono nell’ 
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Ifola d’Inghilterra.E tornati a Londra prefe licéh 
tia dal Re, e dal magnifico Dinoino, & il Re li fe- 
ce donar molti denari e lui ne prefe quanti lo por 
tallero a RomaX tutto il fuo uiaggio hauea fatto 
fcriuere dal giorno che fu fatto Ichiauoin Con- 
ftantinopoli tìngila partita d*lnghilterra,iulli ap 
parecchiata vna naue in fu laqtiale mótò,e lafcio 
mellèr Dinoino lagrimando e partito d*Jnghilter 
ra arriuò alli porti di Francia^ prima alla Mudia, 
e Sunalon Tacoriboco & al monte S. Michiel,e 
Lifion, partito di Picardia Venne in Normandia, 
e vidde Muftaualier,Dorfere,Cortigiaco , poi en- 
trò in Fiandra doue vidde Gatto, Brugis, Irrt- 
pris , Anucris , Brucelia, Melinis e vidde li porti 
di Alamagna in fui mare Oceano folli detto co- 
me li fon quelli porti,cioè del fiume Rheno in lo 
primo golfo Vlione,e Rifpia.Frizia e baciale Ma- 
nifà,infino al fiume detto A Ibis. 

Come G.vidde la Fiandra.Francia Borgogna,Lombar 
éa e Tofcana,& arriuò a Hgma,& andò al Taf a 
Benedetto lcr%o,e come lo mandò in Tuglia con et 
to caualieri . Cap. C LX \ 

P ArtitoGuer.da Dorfete,prefe il fuo camino 
per la Fiandra,e paflaro il fiume di Lixia vid- 
de la grande potentia del Contado di Fiandra , de 
in le parti di Francia palio per quelle città Atre- 
ga.Refore,e Mofcogno.eNoron,e fallire, Com- 
pagior, Aroes, Aroues,R ouóno Sincope la città di 
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Parigi, e vidde un reame Arifeo , & Orliens Lae- 
*ia,e Brillo Tor$ in campagna, e Rerlanda-* , Car' 
fon,Forcibero,Leon in fui Rhodano,Stionna,Le 
fonia,lori,Viena,& Ernia,cpafsò tutte le monta- 
gne di Apennino,e giunfe in Lombardia, laquale 
li piacque di cercare e cominciò in Piemonte,* 
vidde Chiarafco, Albaftia, Aleflandria , Tortona, 
doue palla il po, è vidde la città di Turin Torto 
Vercelli,Cafale,Sanuafo,Nouara,la città di Mila 
no,Pauia, Monza, Crema, Bergamo, Brefla, Cre- 
mona Mantoa Verona, Vicenza Ferrara Bologna 
Modena Rezo, Parma, piafenza,e pafsò lalpi,pir 
ftoio,pifa,Fiorenza,Siena,polfena, Sutri, e la cit- 
tà di Roma, il fecódo di che egli entrò in Roma^ 
fi apprefentò al papa clTera Benedetto terzo poi 
che’l fu confeflàto da lui volfe faper tutta la iha 
andata del purgatorio & ogni cofa per ordine li 
di(lè,e come, alla fine hebe rifpofta^ne in Italia-* 
harebbe la cagione di trouare fuo padre,e la fua-i 
generatione.il papa li dette la Tua benedirione^* 
poi difle.O franco caualliero,in puglia nel princi 
pato,di Taranto, fi fa gran fatti d’arme per il Rc_j 
.G uizardo Re di puglia, che voi far paflàggio fo- 
pra infideli verfo Albania,per vendicar Vn fuo fra 
tcllo c’hauea nome prencipe di Taranto,ilqualo 
fece paflàggio in quelle, medefime parti già fono 
paflàti trénta anni prefe Durazzo,e fu. vn’anno Si 
«nore,poi per tradimento perdette la Signoria,o 
Ju morto che ne fuflè , non fe potè* mai lapere , il 
.fratello ilqualeeile di puglia è difpofto farne ue- 
« . . * 4. detta 
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dettà per tanto, hauendò; tu fate tante battaglieli» 
per li infitteli piacciati per laffede,di Ghriftocoin. 
•battere Contra 11 minici della fède chriltiana.Que 
Ao re Guteardò ha buona gente VòloHrarofà^non 
j -h manca altro che vn,capitàho.Io ri farò vnalet- 
tera.e farò tefliimcmio della tua ualétigia,odaro$- 
ri cento huomini a cauallo , liquali feranno alla-. 
tùaobedientiàj& ànderafi dinanzialre Guizzar?- 
(do, egli ti farà capitano di tutta latènte, hora uà 
nel nome' di Dio. Quando il M. udì quelle parole 
tutto (i rallegrò, s’inginocchiò innanzi a fuoipie- 
di,& accettò -quanto hauea détto il fatìto papa,fi 
fece fare la lettera, e l’altro giorno ilquale fu il tee 
zo ch’egli fi prefento,Ii dette cento huomini a ci 
«allo, e pagolliper lui,e tutti fece giurare fideltà 
nelle mani del M.tato che lo chiamarono Signo- 
re^ partirti, & verfo Puglia prefeilcamino, e tati 
to caualcò che giunfe a Napoli, e pteféntàto al re 
Guizardoconla compagnia prefento la Ietterai 
laqualfece piu fededi lui che non face dibi fogno', 
'antico Re che h-auea all’hora anni fefl’mta è 
piu,fu molto allegro la lettera lo chiamaua caual 
liero di Dio,dicendo come egli fecuraméte lo do- 
uellè fare Capitano della fua gente Còntra Sarraèi 
ni,& eflèndo a parlamento col re Guizardo,qual 
era fuò barba, cioè fratei carnale di fuo padre il 
Re li domandò doue egli era , il Mefchino rifpo- 
fe,fi»lo Dio, fa di doue fia,nort già io , e dìflcli co- 
me l’era allcuato in Conftant.e chiamato per no- 
me il'M.c ccrae-hauea cercato tutto il mondo. A| 
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lhora egli lo guardò nel vifo,e dille farciti quello 
M.checombatterecon li Tur.concra il, Re Aitila 
doro a Coftantino’egli lo rifpofe de, fi.Et egli dif- 
fe io ti ho molto a patto per la buona nominanza» 
che tu hai;l'altro giorno chiamati tutti li Cuoi ca- 
porali, contado loro fotto pena Òlla Tua difgratia 
che doueflèro vbbidire al M.comelafya propria 

{ >erfona;dicendo,io vi do il piu franco, & valoro- 
o. capifano, che fia in tutto quanto il mondo fei* 
za cagione non, vi dico che facciate ilfuo coman- 
damento perche , diove l’ha mandato .ch’egli v* 
guidi contra Sarracini,e detto quello lo fece capi 
tano di tutta la gente da pie e da caualló e fece ap 
parecchiare,quello ch’era dibifogno , naui vetto- 
vaglia, arme,e dinari, & in capo di dui meli furo- 
jio apparechiati al porto di Brandici ducento na- 
vi cariche di c?Ualli,& de caualieri pedoni,arm.e, 
ingegni , c vettoùaglia.E fu quella gente in tutto 
.otto mila cauallicri e dodici mila pedoni e quan- 
do egli fi partì il re Guizardo lagrimò , e dille, va 
con buonaucturàche Dio ti dia vittoria. Egli en- 
trò in naue,e fece vela,e verfo durazzo andorno. 

Come ilM.fi partì da T^apoli,eJJendo fatto capitano t 
con armatale nauipafiò in Albania, epofeafledio 
; a vna città chiamata Dulcegno. C ap. CLXl. 

L A fama era giunta per tutta Albania, comedi 
in Italia fi facea gran gente di pafiàre in Al- 
jbania,p qfto Napar DucachDuiazo,hauèa mada 
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to,p vn fuo fratello, ilquale Hauea nome Madar. 
Quello Madar haueua tre fi gliuolid’uno haueua 
nome Arfineo il lècódo Danachè,et il terzo Arr. 
Et Napar Duca di Durazzo haueua,duo beliffimi 
figliuoli, l’uno haueua nome Silonio,& l’altro Pa 
lamides,e tutti qfti y figliuoli erano nàtijpoi che 
il padre del M.fii meflò in pregione di diuerfe,dó 
ne,perchcli Sarracini poflbno torre dii mólte d6- 
’ ne,e tutti eran da portar arme, e tutti cóftoró era- 
no venuti a durazo con gran gente . Nauigando 
l’armata de chriftiani,hebbero vento à l’Oftro , p 
modo che fumo fpinti nel mare, Adriano piu che 
non voleano. Et entrati tato nel colfo deliberaro- 
no,di nó tornare, & pigliare terrà.Èt prefero por 
to a vna grolla terra, laqual era fottoia fignoria_. 
di Madar chiamata dulcigno, come furono a ter- 
ra fu detto al Capitano come la , terra tli durazo 
era li,apprellò a due giornate . Quando il M.vide 
quella terra pensò che farebbe molto vtile hauer 
la, e comandò che’l capo fi ponellè intorno a dui 
cigno,ecofi cominciorno accamparli. Quelli del 
la città vedendofi,accampare li ctirilliani a torno 
la lorocittà,hebbero gran paura , & mandarono 
a durazo duoi melfi liquali furono prefi, e mena- 
ti dinanzi al Mef. Se egli li dimandò come la città 
era fornirà, folli rilpofto , come la gente rutta era 
a durazzo, perche il campo li afpetraua a durazo, 
e per quella cagione noi erau amo mandati a du- 
razo. Come il M.fentite quello, fubito fece appa 
lecchiate molti ingegni da combattere, eh 'erano 
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nelle natile molte fc ale. II. giorno fegiieittje corn£ 
jdòche tutte le paui fe doueflìno approdi mare ai* 
la terra armate per combattere, e, coll fecero, pe- 
doni, cauatjeri armati , e con ingegno lì approdi* 
morno alla città epa diuerio la terra vna gran par 
te del muro molto debole, e aueli della terra u fi- 
4auano,e non tpmeuano quel loco,per cagiono 
£he l'eijh fortificata dal follo , e la città era da trp 
patti co barrata , faluo che da quella parte del fo fi- 
lo . Il Mefchino liauea mandato tre mila caualié 
ri in tre parti tici p^efe, accioche , fe alcuna genoe 
«e S.apparedel’hauedìno a fentiro. j 


■Come Gdapoi yna firetta battaglia che dette allemu 
re della città di Dulcigno , ridde una parte debole 
delle murate come fece fiere un ponte. Cap. i (t. 

L A battaglia era grande per mar e per terra 
quelli di dentro fàceano gran diffetc , ma li 
baleilrieri cbrifliani ne feriano molti,e durò que- 
•fta battaglia da mezo giorno fino al tramontar 
del Sole, e molte ficaie furono apogiate alle mura 
« molte ne furono, rotte, per le pietre e legni che 
fumo dalle mura gitati nondimeno la maggior 
parte della terra furono feriti, & etìèndo molto af* 
faticati fe impirónp di gran paura . Il M.hauendp 
pollo tutto il di mente alla terra viddc quelfollp 
pieno d’acqua, e le mura piu deboli qui che altrp 
,pe . Ellendo la fera fopragionta pgn’uno tornò al 
ilio l^ggiamcnco.E.qiundqle :paui/urno tirp.t<y 
• : j-' oi * indrie* 
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indrieto,il M.andò fino alle naui,e chiamo vq va- 
lente caualiero ilquale era da Gapua chiamato , 
Manfredo & fecelo capitano di due mila pedoni , 
Se ordinò che Tubbidiflèro , e egli fecretamentt.» 
ordinò , che fulameza notte fecerte accodare le 
naui a terrra,e fe poteflèro pigliar parte del miirp 
lo pigliaflèro , Se fe non lo poteilèro pigliare che 
delfino férmi alle naui, & non attendere altroue, 
ch'egli hau^ua fperaza di hauèr quella terra quel 
la notte-* . AppreiTo quello ordinò,che trenta ca' 
.rateili fuifino portati nel campo voti, e féceli con 
. ficare dui infieme al pari, & con dui legni,per mo 
do che a dui a dui fi poteano portare, poi fece có 
iungere certi legni lunghi, confitti l’uno a paro 
: de l’altro,che aggiungertelo alle tede de li caratei 
[ . fi , e molte fcale forno apparecchiate , e quando» 

S uede colè li ordinarono , il campo fàceua gran- 
e rumore.* ». La fera tutto l’hode fi confòrto , e 
li feriti furono ben curati . 

ComeC. con grande ingegno , gr ardire prefe la città 
diDulcigno,emiffelaa facco , e fece batte%arc 
chi voleua campare la vita^ . Cap. lój. 

A Pparitta l’hora della meza notte il M.due 
volte andato infino al follò de la terra in- 
.. tornò a le mura , & era tornato alli padiglioni i e 
1 . fece armar tutta la fua gente da cauallo , e da pfe- 

_di,e fece portare tutti quelli caratelli coli confo- 
' t « infii\q al follò e Tempre andaùanq quietamele 
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con poco ftrepito,& edèndo 1» meza notte, man- 1 

dò a dire a Manfredo che il fi moueilè, & «gli co- < 

fi fece, ma non potè andar cofi quieto che le naui < 
nó fòdero fentite e leuato rumore nella città da!- < 

la parte del mare foccorfo francamente, e grande 1 
battaglia cominciorno, & in quefto mezo fi fece- 1 

ro quelli dell’hofte dalla parte verfò durazzo con 1 
le fcale,e qui vennero fino delle femino. E men- 
tre che le due parti combatteuano il capitano fe- £ 
ce mettere li caratelli nel fofiò , e furono preda- 
mente legarle fati tre ponti da padàre -, la notre^» 
era ofcura ? quelli della terra da quella parte non 
haueano temenza nidiina per amore delfodò , | 

Fatti li ponti , ilprimo che pafsò fu il Mef.piana- ' 

mente con vna (cala al braccio, & appoggiala al i 
muro , e fali fufo . E giunto tra duoi merli midè # 

la punta della fpada dentro , e non vi fentcndo ti 

- perfona fali foprai 1 muro , Hor chi era colui che t 
fentendo di mano in mano , come il capitano era ir 
fopra le mura, che non fi sforzadè d’andar fufo ? t 
onde montarono in fu le mura piu di mille innan ci 
zi, che quelli della terra fe neauuedeflìno. E D 
leuato il romore , il M. mandò a dire,a quelli del in 
campo, che adàlillèro la terra.ch’egli era dentro ; ni 
fubito fi modero . E quando quelli delle naui pi 
fentirono la nouella , ogni vno con la fua gente Si 
falirono. E tutti quelli della terra, e per le loro di 
cauerne lotto terra , e per le loro cafe piangendo m 

• della loro fortuna... Il Mefc. prélc una porta del- ci 

- la terra ondeintrò la gente d'arme , ccorfe tutta t 

la 
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la tèrra gridando viua Monzoia , c il Re Guizar- 
do . E prefa la terra di Diilcigno , furono morti 
quelli che furono trouati perle ftrade con arme, 
e fu meflàà lacco , e fece bartizar tutti quelli che 
trouorno per le cale , piccoli e grandi , femine e 
mafchi , e prefa quella terra entrò Thofte dentro 
facendo allegreza della vittoriane del guadagno,. 

~ Come la nouella fii portata a Dura%go della prefa di 
Dulcignotf Mudar mandò per tutta Turchia ,e co- 
. meli uenne gran gente. Cap. CLXlllU 

Q Velli del paefe di Dulagno intefero che la 
terra èra perdura, molti andòrno a Duraz- 
zo,e fcciono a fa per a Madar, come Chriltiani ha 
ueanprefò Dukignojdella quale nouella hebbe- 
no triilezza,dicendo, conuerrà che noi li caccia- 
mo deprimaci bifogna, difendere , e per quello 
mandornoin Grecia, & a tutti li turchi che ha* 
ueano fignoria , di qua dal ftrettodi Elefponto , 
cioè a Palea. Macedonia , Salonichi , Antiuari,ii 
Darabalo, nelle parti di Telàglia,&: in Thracìa,et 
inlin a polonia, & in Boffina,tutte quelle parti te 
niuano li turchr.&di Polonia, & di Tarila era fi-» 
enore il re Alliladoro,e da Boffina infin al danu- 
bio doccierà vna città chiamata Vefqua , e da in- 
di in la pallato il danubio e la prouincia di Dacia 
uerfo tramontanaJn quella prouincia fono diece 
drtà> la principale è Dacia, & è fopra ùn fiume no 
.minato Tiras verfo Mifia,e verfo il mar maggio- 
re. 
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re. La feconda città, e porta (opra il fiume detto « 
Narans, quello fiume Narans entra ne! Danubio { ( 
vna città che fi chiama Grailèla.La città fopra dee ci 
za fi chiama Sardia, poi ui e Pirana e darmida ,e ci 
Zentro.e Salmef.e Vrpina predò a! monte Caf- k 
pentras ilqual monte e Cotto Tramontana, & alli »[ 
confini di Polonia, e di dacia , E per quefle parti ^ 
mandarono li duoi Turchi fratelliper<foccorfo. 

In quello mezo il Mef.fi ripofaua con la fua geà- Te 
•re , e la nouella venne a Brandii ci per modo che fcj 
Io Ceppe predo il re Guizzardo . E Cubito ordinò H 
molte naui , e mandogli qttatro mila caualieri , e a 
tre mila pedoni , e mando vn (fuo figliuolo c’Ii*- 4 
tìea nome Giràrdo il PuglieCe , perche era il pri- ^ 
modi lornato in Puglia , & era d’età di 2 7. anni. 

E cornandogli il padre che egli non fi parafici ^ 
mai dalla volontà del capitano . e venne a Dulci- 
gno e.trouò che’l M. con tiitto l’hode fi appacec- 
<01803 per andai' verfo Durazzo , e quando il M. a 
vidde Gtrardò n’hebbe grande allegrezza per lui K 
e per la bèlla gente che menaua,e volle che 6 po- j, 
faflè tre di. Poi lo chiamò e di deli, noi andarono | 
Sa poner càmpo a durazzo doue fu la prima volon ~ 
tà di tuo padre , e voglio ti piaccia rimanere.* . t: j 
■Rifpofe il Pugliefe che non ferà venuto per guar- „ 
■dar terre,ma per combattere con Turchi, Se in q- ^ 
Ilo fi leuò nella città gran remore , e tutta la gen- t 
te corre ua all’arme, & vn caualiero giùfe a collo- , 
vo,e diilèjche in vero a Durazzo veniua 1 gri ge»- » 
ze,alUiotaiCM.cGirardo,vfarono del palaggio, | 
..t c man- 
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0 mando rno vn bado che tutti s’armafleró e qlla 
fera vfcirno della terra dodici mila a cauallo,e die 
ci mila pedoni, il refto lafciorno a guardia della.» 
città,& andorno verfo durazzò,e la mattina heb 
beno nouelle come li nemici erano predo a due le 
ghe,p quefto il franco M. ordinò le fue fchiere,& 
ingegnosi di (apere quata géte erano li nimici e 
teppe per li fpioni eh erano acauallo tréta mila,e 
venti mila a pie, quando Teppe quefto fece tre 
fchiere.La prima eleggete per fé : di (Te Guardo, 
non e bon diuider le genti,perche il capitano por 
ta pericolo, difTe il M.quefto faccio io perche gui 
date l’altre voi per faluare Girardo,& difTe, che^: 
la prima era la lua,e detteglicinque mila chriftia 
ni da pie , e da canallo,e poi ordinò a fe la fecon- 
datoli cinque milla a cauallo,e con quattro mila 
a pie che feguitalcro la fua propria perfona,e del- 
la terra ne fece capitano Manfredo con tre mila> 
caualieri e cinque mila pedoni,& a molti franchi 
liomini che erano nel campo dette le bandiera* 
Comandò poi che non intraflèro nella battagliai 
fino a tanto che non veniflèegli in perfonaper lo 
ro,furono in quella fchiera cinque mila caualieri, 
e cinque mila pedoni,e valenti per combatter có- 
rra turchi. . •. 

Come li Sanami ordinarono le fue fchiere,e Verme- 
. rò tonerà Chriftiani,e come il Mef. rompete la pri- 
ma febiera^. Cap. CLXV. 

L I Sarracini fecero quattro lchiere . La prima 
conduflè Arfineo figliuolo d^Madar , e DaJ 
— » i ' i nache 
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nache che era fuó fratello.La feconda condufso , 
Madar , & Artilaro fuo figliuolo • Er ogn’vna di 
quelle due fchiere fumo fei mila caualieri,e quat 
tro mila pedoni.La terza conduflèSilonio.e Pala 
tmdesjfigliuolo di Napar da Durazzo . Fu quelta 
fchicra otto mila cauallieri , e cinque mila pedo- 
ni . La quarta, & vltima condullè Napar , e quelli 
fumo diece mila cauallieri, e fette mila pedoni , 

& ogn’vn ordinato venne per trouare i loro nimi 
ci,in mezo della via tra durazzo,edulcigno fi fco 
trorno infieme gridando arme arme . E per que- 
llo il M.fi parrì dalla tua fchiera,e uenne a quella 
dinanzi, & ammaeftraua li caualieri.La fchiera di 
Arfineo fi mille piu confuria,che concordine al- 
la battaglia.Quando il M.li uidde venire , dille a 
Girardo fe voi me vbbidireti, noi faremo uincito 
ri , fate che voi attendiate a tenire la uoftra gente 
flretta infieme , & ordinatalo voglio cflèr il pri- 
mo . Li nemici* erano fi aprelTo che le faerte co- 
minciauano a giungere il M.difle,hor fu brigata», 
al nome di Dioiche ne dia vittoria contra quelli 
cani Sarracini,e pretto fi molle il M.con vna grof 
fa lancia in mano, Girardo' non haueua mai piu 
veduto Sarracini, e quelli faceuano fi gran rorno- 
re che egli hauea paura di quelle grida, & andò a 
lato al Mef.ilqUale ditte ò canaglia che non (ere 
altro che voce:ma le noftre fpade fi faranno farti. 

E detto quello melfe vn grido per metter cuore^ 
alle file brigate. Et in quello gridò Monzoia. Iefu 
Chrifto viua,epofe la lua lancia in retta con tan- 
to 
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to ardire che tutu la Tua gente prefe cuore,c tut- 
ti fecero come egli. 

ComeilMe. rotto che bebbe la prima fchieradeSar. 
e entrò in campo con la feconda. Cap. CLXF I. 

■ . 

A Redata il M.la fua lancia li (contro co Arfi 
neo,e dieronli duoi fi gran colpi che Arfx- 
neo rupe la Tua lancia, e non potè piegare il MeC 
ma filli grande la percodà del Meliche ruppe la 
fua lancia, e jjittò Arfìneo dacauallo,& nella bat- 
taglia lì mille con la fpada in mano facendo cofe 
marauiglio (e, &Giratdo lì (contrò con Danache 
& ambedue liabbatteron in terra da cauallo , e 
predo lì leuomo in piedi con le fpade in .mano,& 
aflàliuanli l’vn l'altro , e la gente chridiana entrò 
nella battaglia facendo grande abbatimento de 
! infideli,& aperfero meza queda fchiera, e faceti* 
no cerchio intorno al loro lìgnore : li Sarra. len- 
' rendofi edere quiui danneggiati lì gitorno in que 

I (le parti. Hora qui li comincia la terribile batta- 
’ ] glia, li caualiericadeano per terra da ogni , parte, 

in quedo mezo fu rileuato Arfìneo , e fu portate 
J | per morto a fuo padre Mada , ilqual heboe gran 
' 1 dolore fentendo a dire che erano 3 pie . Et Girar- 
! do e danache fumo da tanta gente tramezati che 
danache montò a cauailo.E gridando, la fua gen- 
te impediua tanto Girardo che era a pie che non 
potea montare , e la battaglia era lì grande che'l 
Mcf.h^uea corfo inlìno alli pedoni , Se hauea ve- 

. doto 
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«luto la lor ordinata fchiera » e riuoho totnaua ih 
drieto, a prender la lor fchiera > per fòccorrere à 
quella battaglia ch’era nel campo, & per campa* 
re Girardo cne’era in gran pericolo.Quando il M. 
vidde tanta puntaglia in quella parte, fi auentò fu 
riofo,atterando caualli,e partendo elmi, hai quan 
ti Capelli di cuoro,e di fèrro tagliaua,fubito tubi- 
lo fu là fua fpada conofciuta , e giunto nel mezo 
della battaglia fi gittò il feudo di drieto alle fpal- 
le:e prefe la fua fpada a due mani , e vidde , dana- 
theche fi sforzaua di metter Girardo amorte. Il 
Mefilo affali furibondo . Il Sarracino fi volfe a lui 
percotendofi con le fpade vrtòil Sarracino &il 
M.li tagliò l’elmo,e mifeli la fpada fino alla gola* 
morto Danache cadette in tèrra.il'romore fi leuò 
brande per allegrezz a,& il caual del morto calia* 
Gero fu dato a Girardo. Quando il Mef. lo vidde 
kiontare acauallo , che non l’haueà anchota co* 
hofeiuto corfe a lui,e dilTè, ohimè fignor mio , a* 
dunque quella battaglia fi facea per te,e gridò al- 
K cauallieri dicendo . O gente fenza ordine , hor 
come non gridauate foccorfo a Girardo? AUhora 
Girardo diflè,ò’ cauallieró di Chrifto, per Dio , e 
|>er te, io fon Campato,ma faro ben la mia vender 
ta e,giltòfi lo feudo di drieto,e miflèfi nella nimi 
ca gente,e correndo ne andò fino alle bandiere di 
quella fchiera, e difperatamente combatteua , e 
.gittò la loro bandiera per terra. Il Mef.giunfe tra 
'pedoni con tre milàcauallieri,e ruppe tutti li lor 
pedoni . Le bandiere di quella fchiera andauano 
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S EST- O . aoi 
■per Berrà', 'i peggio hanerebbono hauuto’fenon 
Strile (lato Màdar che li ■ foccorfe»* 

Corte fu morto ntefler Manfredo, e molti cbriftiam,e 
molto piu Sarr acini . 1 Cap. ’CLXVIL 

C ombattendo il M.e GirardòpòglieleJ & ha 
uendo rotto la prima fchiera,d- M.viddèap 
parirè'la lecòhda. Egli (ubico foh'è il Corrilo , e ri- 
'dullè li Cuoi alle bandiere. Quando Giràrdovid- 
de canto ordine in quello Caualiiero dille ben e 
graue quello Caiialliero di Dio le Dio non l’har 
tiéflè mandato, la noftra imprefa era vana, già (ì 
lcuaua il romor delefchiere che giungevano alla 
battaglia- il M.prefe vn’altra lancia,® ùirfodi ne- 
mici h volfe,e coli girardo,ogn’nno laùdaua il ca 
j pi tallo per il piu franco huomo del mondó,li chri 
mani da piedi fumo medi a laro di Quelli da ca- 
ùallo ,•& entrò rno nella battaglia: hor qui fi vid* 

I de trabocca re càuàlli cauallieri ; il MeC dici della 
I battaglia,e cotfe alla fua (chiera , e comandò che 
ogn’vno lo feguitaflè.e quando giunte alla battà- 
glia, Girardo nauta dato volra,& era in fuga , & 
fuggiendo rifeontrò la feconda, e uidde il capiti- 
no che laconducèa . Allhora egli fi ’marauigliò,e 
dille a i cauallieri ch’eran con lui troppo folécitu- 
dine bifogna hauere vn càpitano.E niuno non fi 
iàccia-capitano Ce non è prudente . Il MeC diflè,o 
fignore andate alla voltra bandiera, e fàretela met 
rere in ponto . Girardo dille , quello non uoglio 

Cc fate, 

t Digitized by Google 


l ivBcR a 

fare^n^i voglio ritornare -nella battaglia ,jt cefi 
fece,e quandq giunfero allabat{agjja;tutti li'qbri 
ftiani fuggiuano. Allhora intrarono nella terribi- 
Ì|| battagliaceli» fi grancleiiL loro adulto che »jydè 
no in fuga tutti li $arracim,e la, terza fchiera Tali} 
cioè Siionio, e palamides , quali entrorno nella-» 
battaglia^e fece^o gran danno a cjiriftianùma Gi- 
rardo diede a Palamides d’una lancia nel fianco, 
che lqoafsò dall’alcra parte, Sfabbattello morto. 
Il M.fifcontrò con AlHladoro , e leuolli il capo 
dalle fpalle. Allhora percoflè Napar , nella barrar 
glia,e furono medi in fugga i chriftiani , e fumo 
morti piu di tre mila chriftiani, tra da cauallo, e-» 
da piedi: ma il M.corfe all’vltima fchiera , con la* 
quale egli entrò nella battaglia , hota furia lungo 
sdire quanto fu dubbiofa la battaglia . Siionio fi 
(contro con mefTer Manfredo,e lo abbate morto» 
Del quale ne fu .fatto gran pianto ; nondimeno la 
notte parti la battaglia, li Chriftiani affannati , fi 
credeteno tornare indrieto; ma il M.fi volle a Gì 
(fardo , e dille , guardate cheì noftro campo noti 
tQmi indrieto : ma doue fono le bandiere iuivi 
fermatele* Girardo corfe alle bandiere,e fecele fa- 
re inanzijl M.rimafe in battaglia infìno alla (èra 
de efsendo alloggiati aprefso vno piccolo Iago , li 
Sarraciqi eflèndo tirati indrieto circa vna lega, e» 
ra grande paura tra loro della morte di tre oaro- 
ni,cioc Danache , Artilanor,& Palamides.Et per 
quello erano fra duoi pen fieri di afpettar la batta 
glia,òtio« 
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Q. V I N. lì Q. los 
ComeilMefchmdmfela notte là battaglia, &rù 
mafe figntre del campo, efatr acini tornarono a 
Durarlo. Cap, ; CLXVlll. 

T Ratti l’vna,e l’altra parte indrieto la notte 
effendo di concordia dell'afpenare,liSarn 
deliberaron leuar campo e tornar a Durazzo, c 
coli feccro,& a Durazzo andprnd. fu l‘hora della 
jneza notte , & entrò dentro della, città , la mag- 
gior parte della gente d’arme , l’auancio mandò 
vialanotte.il Melchino non volfe feguitarli per 
temenza che Sarracininon Tingannaflèro,epesò 
non debbefeguire niuno capitano il nimico,e po 
fta del nimico, ma Caputo illuo fecreto Tempre af 
penar tempo,e con il tempo cercar quello,com< 
fece G.che non feguitò il nimico, come fu chiaro 
il giorno leuò il campo, & andò verfoDucaz;o,$ 
giunto a Durazzo pofe in duoi iati il campo in? 
corno alla città.Eilendo quel giorno fenza batta? 
glia palfatOjfi fuggirono dalla città alcuni che dif 
fero a G.come i nemici il apparecchiaua d’affali- 
re il campo di Chriftiani , & anchorali diflero di 
piu,che s’entrailèro nella città hauerebbon gran- 
de aiuto dalla terra per qfto fece G. iecretamentc 
ftare il capo in puto,e flette tutta la notte l’hofte 
armato e gli altri doi di poi il terzo di fù aflalito 
il capo in qfta forma che Napar diede diece mila 
Sar.al fràco Arfineo et al fratello Siionio comàdò 
che la mattina nel far-, di giorno doueflèro affalire 
il capo da due parti e comàdò a fuo fratello Ma- 
dar, che guardale la città co tutti li cittadini>et di 
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li coéinqne mila fegùito la prima fchietà,e Iatiiàt 
ritta fui fatdel giorn'òaflàlif no il campò,nd qual 
fècerò'etan danno , perche circa duoimilaChri- 
ftiàni furono mòtti & in fino al giorno durò la 
bawagliainfieme combattendo. 

.9 . <;< vj. •. f«V> ‘ • . '* * • * 

Cónte li Sòr acuii affarono il eampo&Guerrmo, & 

! mijjèloquafiin fótta , ma Uà mrilmente li rifran- 

■■■■•'tòi'"- ■ ■■■ Capi CLXIX. 


N Ori fi credete nel campo, la notte eflèr fia- 
tò tanto male le non la mattina vennen te 
quando furono tronati tanti morti, benché l’in- 
felicita tornafiè in gaudio- j ma pur il principio fu 
eattiuopérla mòrte di due mila Chriftianì. E C- 
lendoentrati Arfilèo & Silónio.ne la battaglia-*, 
ll romcfte fu grande per tutto il campo , il capita- 
no hàuendo temenza che gente freica nonfufiè 
entrata in la città,fèce che alle bandiere fi lonafle 
ricolrajecofi fu fattò. Per quello la gente del catn 
po fi reftrinfe tutta infieme pedoni caualli e Tem- 
pre il capitano,e Girardo foleciti.faceuano ritira- 
re la gente infieme , e per quello furono la matti- 
tia molti alloggiamenti bruggiati , tra Chrifiiani 
fiaccefe maggior ira , per voldtà della vittoria in 
diodo che in vna commune fiiria,contra i nimici 


moflì,per laquale non potè G. alcuno ordine met 
tere,ma fidamente fi racomandò a Dio,&ancho 


raraccomandolli la fila geté, & armato corfe nel- 
la battaglia,con grandilfima furia, e nel giungere 
1 molto 
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molto adoperò la faà fòrza , & poco combatterò 
che fa giorno chiaro . Allhora G.vidde nella baie • 
raglia Arfineo.&aflàlillo conia fpada in marìo', e 
fèndetegli la tefta per mezo^e cade in terrai, il ru- 
anore fileuò granck,e volcoffi il dàno verfo quel- 
li di durazo . Li Chriftiani infiammati li feguiro- 
no verfo la terra,mefcolandofi con loro ; éGirar- 
do vide Guer.in mezo de’nimici far tanto danno 
ohe era marauigiia , e diceua quello è il piu flaco 
huomo del mondo , & èbenpercertocauàlliero 
di Dio , in quello punto vfci hiori della città Ma- 
da^con cinque mila caualieri, e graude battaglia 
fi cominciò per modo che molti chriftiani fece 
mori re.G. vedendo la fila gente malmeter fono il 
corno.e raduno quattro mila cauallieri,e co quel 
li fece vna girauoìta per la pianura , e percoflè ale 
fpalle, oueio alle cofte della gente di Madar e fcó 
trofi con lui fi che lo pafsò con la lacia infìnodal 
l’altra parte,tper la cui morte le fue bandiere fato 
no gittate per terra , e li chrifiiani per la morte di 
Madar riprefero forza, e mifièro li loro nemici 
in faga,caciandoli dà ogni lato. Vedendo Siionio 
i 1* f ua gente fuggire , cridaua fortemente per ferii 
| volgere alla battaglia, ma niente li valeua il crida- 

re.E métte ch’ei c ridaua alla fua gente vidde che 
Girardo.il Pulgliefe, per lo campo faceua grande 
danno. Onde adirato prefe una grolla lacia in ma 
nOjC rimifie la fua fpada nel fadro,e fpronò iifao 
canaio, e dece a Girardo fi gran colpo della lacia, 

. che logittò ferito in teja da cauallo.E per quello 
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furono da quella parte molto daneggiati li chri- 
ftiani,e molro peggio haurebeno hauuto,fe la vo 
cedelli caualien non l’haneflèro fatto fentireal 
Méfchino ilquale fubito in quella parte fe li vol- 
fe adoflbjCom’vn dragone e detteli vn fi grande,* 
colpo {opra la (pai la dritta,che li tagliò parte del 
la {palla, e tutto il braccio netto cadde in terrai, 
col brando infiemo . Per quefto Colpo non mo 
ri Siionio , ma fuggi verfo la città per mezo de 
rarti li caualieri e giunto dentro della città dinan 
zi a fuo padre mori . 

tome Gprefe Dura-^o , e fidi presentato II padre , e 
lamàdrcj. Cap. CLXX . 


•e 


H Auendo veduto li Sarracini fuggire , Siio- 
nio col braccio tagliato, entro in loro tan- 
ca paura,che gittaron tutte le bandiere per terrà, 
e tutticominciarono a fuggire, & Chriftiani li fe- 
guitarono mefcolàtamente.E Girardo fu rimeffò 
. acauallo,e torno idrieto a difarmarfi, e fato fi me 
dicare la piagha, era di tanto animo che tombo- 
la battaglia : in quello mezo hauendo medi li ne* 
mici in fuga G.feguitaua la traccia, & infieme co 
loro giunti alla porta: molti cauallieri fmontor- 
no a piedi , e perforza prefero il ponte della por- 
ta_< . La battaglia era terribile per fòrza entròr 
no dentro ■, con loco mefcolati infieme le crìda,il 
fuono dèle arme eragrandè in quefto punto giun 
1 Ce Napar alla porta» e fmontomo a piedi & affali 
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il Mefchìnd,e detteli d’una lancia da mano , & il 
Méfchinò la tàglio, & appiedati vno l’altro, fi dee 
tero certi colpi di fpada , pofcia fi abbracciarono 
infieme,l’uno con l’altro , & il M.lo gitrò fotto,e 
eli era tanta moltitudine di nimici chei M. fareb- 
be fiato male, fenon fuflè fiato Girardo che giun 
fe ilqual frollando la fua gente per fuggire, cridò, 
e féceli volgere , e per forza prefero la porta_> . Il 
M.cauò l’elmo, a Napar,cridando,che il fi rendef 
fè, ma egli non li rilpofe.Ii M.col pomo della fpa- 
da l’vceife,eeome fu morto fi leuo di uerfo la cit- 
tà gran rumore,dicendo quelli della terra, viuano 
li Ghriftiani . E per quello fu piu facile,a pigliare 
là terra di durazzo e poco fu mellàa faco. E prefa 
la <piazza montarono il Mefchino , e Girardo fu- 
fo il palazzo maggiote,e le genti de la città corfe 
io alle prigioni, e le rompettero,e detro vi fu tro- 
vato Milon Prencipe di Taranto padre del Me- 
schino e la fua madre,donrta di Milon laquale ha 
uea nome Sella, vecchia, pelofa , con li pani rotti 
e (tracciati, & da piu parte mofirauà le carni, mai 
non fi viddepiu ofcura cofa quando furono ritró 
nati , gli fu dimandato quanto tempo erano fiati 
in pregione , rifpofero trenta due anni , e furono 
dimandaci chi loro erano rilpofe ch’egli era Mi- 
lon,Printipe di Taràto,fratello di Girardo di Po- 

S lia,e che il padre fuo fu Girardo da Frata-. Que 
:a gente li menarono fui palazzo , dinanzi al M, 

& a Girardo, &difiègli noi habbiamo trouato 
Milon che è anchora viuo > che fono pafiàti vinti ‘ 
' Cc 4 tre 
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tre anni che fe diceua che era morto. G&atdo^iift 
fe, menatelid man z i di me , e cofi fyrorjo (penaci 
fu la fra la dinanzi a lui, & al Meschino.. 

Come Guer oèn molte prone, riconobbe il padre e Irta 
' madre. e come prono bauere cercato tutte le pardi 
deimondo. Cap. CLXXJ. 

; I ' , ' . „ ‘ 

Q 'Va.ndò Milon,e Fenifra,giunfeto fu la (ala; 

G.fe hauea canato l’elmo, egli e Girardo,e 
{ubico vedutili duoi prigioni, cioè Milon e Feni- 
fia G.fì cambiò di colore, e cominciò. a lagrimare 
Girardo il guardò nel vifo,e dille. O franco capi- 
tano,perche fei tu cofi cambiato di colore? G .riif 
pofe.ocato mio fignore,quefti fono il padre (pio 
e la madre mia_>.T u fai che io te ho detto , come 
io ho cercato tutto il mondo perinfìno a gli arbo 
ri del Sole,e fono dato alla fata , Se alla cauenuL» 
diS.Patricio.e non puoti fapere per nome chi fuf 
fe il padre mio.Ho {blamente faputo tre cofe. La 
prima, mi difièro gli arbori del Sole , che io era., 
chriitiano due volte battizato ; e la prima uolta^ 
fui chiamato G.e la feconda volta M. La feconda 
cofa fu, che la fata mi difTe, che la mia baila he la- 
be nome Séfferra,e fu di Condantin®. e fu morta 
in mire. La terza mi fu modraco nella cauerna di 
S.patricio due darne per Amili rudi ne , e fammi 
detto , quando tu vederai duoi fatti come quedi 
quelli faranno il padre tuo,e la madre tua>& ogn’ 
va di qiiedi mi difièro ch’elli erano vini . E men- 
tre ’ 
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tre che egli ditata quelle colè , a girardo , («cero 
Aar difcofto Milon.e la mogli*. Allhora uedendo 
girardo piangere G.cominciò .a piangere con lui, 
& andarono preflò a Milon ,& Guer. li domandò 
1 1 . di molte cofe.Dilfè Guer.per ritrouar la verità, e 

; Incendo afpio vifo chi fei tu,c.he dici eflèr Milon? 
tnilon -lì,- volle ingcuocch»are.,ma il M.non volle. 
Et egli dille come l’era miion figliuolo di girardo 
da Frata,del fangue di mongrana , per antico di» 
fcefi del fangue di Conftantino,e come Carlo ma 
gno lo fececaualieroin Afpramonte , lui eilfuo 
(rateilo girai do, e come donò a loto la puglia, ca- 
lauria,il Principato di Taranto,e come lui molle 
guerra agli albanefi,& prelè Durazzo,e folle per 
moglie quella danna forella di Napar , & di ma- 
dar , e come perii tradimento gli fu tolta la città 
e furono meffi in prigione,e non l'o,dilIè, corno» 
io habbi tanto tempo viuuto . Allhora dimandò, 
G . fe egli hauea mai hauti co figliuoli. Milon dille 
de lì, ma che ei credeua che fuilè morto quando» 
perdette la terra,» mpcrò che. non haueua fe non 
duoi mefi. Dille Guer. come haueua nome?riljpo-, 
fe,ahbatr izare hebbe nome Guer, e non pOteuaa» 
j tenere le lagritne,& anchora da capo dilie.G.co 
me hauea nome la baila,che lo reneua in guardia 
Rifpofe Fenifìa, la baila. Ai quella che la nauea a* 
lattata lei piccolina,e però mi fidai di lei che l’ha 
ueflè cura del mio figliuolo , non perche ella gli 
.potellèdareil latte, ma' per guardia dei fanciullo, 
& ella tolfe vnabaila alilo modo, & era chiama- 
ta 
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' raSeffera,& era di Gonftantinopoli . Diflè girar*» 
<k>, quanto tempo è che voi folti} meflì in prigio- 
ne’rifbofe Milon trenta duoianni.Non potè pia 
(lare G.celato,ma butodi al collo al Tuo padre,e 
non curò che! fuflè tutto pelofo,che lo badò > & 
dille , O padre mio pieno di fatiche , perche non 
Ceppi io fina a Conftantinopoli,che tu eri mio pa- 
dre,che io ti haueria cauato di, tanta fatica ? & fi- 
milméte la mia madre,e corfe verfo lei, & abbrac 
ciola.Non fu mai d'allegrezza limile pianto . Gì- 
tardo abbracciò Milon , chiamandolo barba per- 
che era fratello di Tuo padre , e dicea io ho vaito 
dire al mio padre che eran palliti anni rrenra,che 
fuo fratello Milon era ftato morto a Durazzo,& 
molte volte ha voluto fare palleggio per fare ven 
detta,ma non ha piacciuto a Dio, ma hora fi vede 
perche a Dio non piaceua , per infino a tanto che 
il Cuo figliuolo non ritornaua a trouar il padieL-> 
fuo,e lafciato Milon Ci volfe al M.e lo abbracciò 
chiamandolo fratello perche non te ho io cono- 
feiuto? Quella allegrezza farà grande al miopa- 
dre,a trouar vn fuo fratello, &vn limile nepote. 
Tutta la gente andaira al palagio per veder il pa- 
dre^ il figliuòlo. Molti antichi uenneró alla cor 
te » rendendo teltimonianza come Seffera fi era_i 
fuggita col fanciullo , echeefli haueano Caputo 
che certi legni de Corlari di mare l’haueano pre- 
fa e morta, anchora fu riconofciuto il M.da mol- 
ti che l’haueano veduto a -Conftantinopoli,e fur- 
ilo maaifcfto,quelli fatti che l’hauea fatto contra 
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, il Re Aftiladoro,pér lo Imperatore di Conftanti- 
nopoli , e fu grande allegrezza dellauittoria,e 
maggiore della ritrouata fanguinità, e fubito Gi- 
rardo auanti che lì facefle curare orcùnò che al pa 
dre fuflè ogni cofa ferino per ordine, il M. fubito 
fcriflè a Conftantinopoli ad Aledàndro e fendo 
in Perda ala città di prefopoli , alia bella Antini- 
fca.fàcendo li (ècretamente a fapere,come lera vi 
uo,& haueua ritrouato fuo pance , e fcrifse in Ba 
bilonia, & in Barbaria,per far fède che l'era dato 
per tute le parte che diceua,Anchora £criflè:nel- 
la Morea,& in Inghilterra a Dinoino ; 8c in 
poco tempo furono verificate per le 
file parole di hauer cercato ve* . 
ramentequad tutto il mo- 
do per trouare la 
fua, genera- 
tiono. 

U pine del Sedo Libro.' 


Digitized by 


Google 


GVER- 

w .-4 


G VERRINO DETTO 

IL MESCHINO, 

. f 

Doac fi tratta come Milon rihebbe il principato 
di Taranto , e come cacciaron UTurchr, di 
, Grecia-» , Se ri m afe del tutto Signor 
Aleflandro . 


LIBRO SETTIMO . 

Come a Milon fu rendutta la fignoria diTaranto ; 
& fu fatto Duca di Duralo. Cap. CLXXII. 


Qi eh’el franco G. hebbe fro- 
dato fuo padre , Se la fua ma 
dre , & ferro il Padre gouer- 

» natore , alcuni dell’hofte di 
ceano che il Re Guizzardo 
non renderebbe il principa- 
to a Milon , del che molco fi 
attrifbuano ; perche la Volontà loro era di fegui- 
tare Milon :Se il figliuolo : ma quello non fu lo- 
ro bifogno,conciofia che’l Re Guizzardo fentira 
per lettere quella nouelli; hebbe grande allegrcz- 
.. . . za, e 
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za, e pretto partittì da Napoli, & andò a Bradicio, 
& Con vna galea andò a Durazzo , doue fi fece-» 

{ •'ran fèlla della fua venutarei ricconobbeil fratel- 
o,& accettò per fno nepote il M.e poco flette-», 
cheTambafciatia da parte di AleiTandro venne al 
Mef.imperoche l’era morto l’Imperatore padre 
di Aleflàndro , & il Re Àftiladoro haueuano co- 
minciato a mouer guerra ad Alettandro,dopo la_> 
morte del paefe,fèce grande allegrezza il M. con 
li àmbafciatori,e mentre che la retta lì facea a Du 
razzo. uenne uno Cardinale dal Papa, ebattizò 
tutto il popolo da Durazzo e filli rendutalafì- 
gnòriadiTaranto,e molte città , & fecero Milon 
Duciteli Durazzo, Se tornò il Re Guizzardo in 
Puglia,& Milon fi tornò a Taranto con la Tua do 
xu Fenifia. Girardo, & il Mef.feguitorno la guer- 
ra conrra turchi , e mandò a dire ad Aleflàndro 
che’l veniflè a Durazzo a vederlo, li àmbafeiato- 1 
ritornarono indriero al loro fignore, Aleflàndro, 
ilqual fece grande allegrezza del M.marauiglian-- 
doli della gran fatica ch’egli hauea foftenuto per 
il mondo,& come potette ellèr uiuo & era molto 
allegro, ch’egli era gentilhomo. Se di Reali di Fri 
eia, E per lui prefe grande animo contra turchi, 
fperando che’l M.non lo lafciarebbe partire . Gi- : 
rardo,& il M.fecero facramento di cacciarli tur- 
chi di tutta Greccia , Se inlieme dichiararono di 
non pofare fino a tanto che non gli haueano cac-’ 
ciati. Lafciorno in Durazzo il Cardinale, manda- 
to per il Papa,in guardia e gouerno.Poi Girardo. 
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& il Mef. andorno aDulcigno, il terzo di con 1* 
bolle fi partirno,& andorno. in Schiauonia,& po 
{èro campo ad vna città (opra il maie.laqual teni 
Ciano turchi.chiamata Antina,& hebbonla a pat- 
ti il terzo di.Di quefta,nouella fu grande allegrez 
xa a Ragufi,e a Napoli, & a Spalato , e per tutta^ 
Schiauonia , perche li Turchi non haueanp piu 
terre in fui mare Adriano,il M.ftette ad Antina^ 
quindeci giorni , poi fi miilèro con noue milaca- 
tnalli,e dieci mila pedoni, e drizzorno l’hofte uer- 
fo macedonia, & eflèndo appreilò al monte Afca 
Xon,fentirono che li turchi haueanp fatto grato 
sfòrzo, & erano a campo a quello mote Alcaron 
con trenta milla huomini , e tre franchi capitani: 
l’vno era chiamato galabi da Pabinia , il fecondò 
Falach di Saucia , il terzo Artiba. di vna prouin- 
cia di turchi chiamata Liconia-. . Quello Artiba* 
rodi Liconia era tenuto il piu ualente , & il piu 
gagliardo di tutta Liconia . Quando il Mef. fenti 
quello, hebbe gran temenza della fua gente, e co- 
mandò che la notte ogniuno fuflè in punto per ca 
ualcare,e la notte ne andò al monte Alcaron e po 
fc campo di fopra i turchi damando ellere piu at- 
to a battaglia che la pianura . La mattina quando 
li turchi le ne auidero,e corfero infino a pie doue 
erano alloghiti con gran romore. Il Mef. léce che 
niuno non dilcendeflè,ma difendefle il campo lo 
ro,& il poggio, e li Turchi aflèdiorno il poggio 
da due parti dicendo,quelli chrilliani fono perdu 
ti»e polefi a campo a pie di loro nella balla pianu* 
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Xa- . Stette il M.tre di a ripofare,e chiamò girar* 
do,e molti de i maggiori,in tutto céto,& in que- 
lla forma li confortò dicendo,o candì mi fratelli» 
innàzi che io ui conofceflì era u olil o capitano io 
fidelmctecon voi cóbattédo vincemo Dulcigno, 
e la battaglia contea Napar,e madar,& i figliuoli 
•fu aliai piu dubbiofa battaglia che quella : perche 
.vincendoli intrammo con loro nella città di Duf ' 
razzo-guanto maggiormcte debbiamo eilèrefep- 
uentiflìiiiicontraquefti.Turchi.La prima ragio- 
ne è che con piu.cura,& amor, debhiamo cóbatte 
re con ogni ingegno, e forza di faluarne per d ira*- 
eternale amor . La feconda è che vinti coftorò 
porremo fine alle dubiofe battaglie, però , che no 
•{blamente còftoro vinci rete, ma tutta lapótentia 
]de turchi che fono in Romania & in tutta grecià 
tremarono fentedo le noflrearme.La terza, è che 
quelli chrifliani die fono nelle città di Grecia,lx 
leuarà contra turchi in noftro aiuto , come tutti 
quelli del Pelopone(Io,dou’c Eftiuale.Chiatenza 
PatraflòjCorintho, & Amazar , -Gope , Modon 
Malaccetti, «Se al fine di komamaConilantinopo 
li , Gali poli , Reccea , Pera Paonna,che è fotto il 
mio fratello Alefandro.fignor di Conflantinopo 
li tutte faranno per nollro aiuto. La quarta rogio 
jiee che per fòrza ci conuenirà difèndere le no* 
lire per fone, perche noi non habbiamo prefo cit- 
tà,o calteli i,che ce diano ricetto , Ce la fpadanon 
ce lo dà:e però ilari obedienti a’voftri capitante 
non trapanare l’ordine che io,& il girardo u; da- 
remo. 
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remo, e facendo «oi quefto;Dio cifiaiàvitròriaL-ì 

Come il Mef, àfidi li Turchi, e prefe, <Artib4no,ìlqufr 
le bàttixò. Cap. CLXXllI. 

F inito il M.'la Tua oratione,ogn’uno tornò al- 
la Tua compagnia fpargendo per il campo le 
•parole del capitano, fi che tutta la Aia gente da_> 
pte,e da cauallo prefero ardire, e fperanza nella* 
vittoria. La notte mandò il Mef.alla valleche era 
dal lato doue correuavn piccolo fiumicello ; il- 
qual-vfcia tra duoi finimenti de duoi poggi: era* 
larga quella bocca circa feilànta braccia, ma ere 
piena di pietre grand i,& eraui vn pozzo d’acqua 
fìtto da elio fiume.il M.ui mandò Mile’pedoni,e 
fece leuar la nòtte quelle pietre, e romper quel 
gorgo, & {pianar quel paflò:poi mandò Girardo 
in quelle valle con quattro milecauallieri,ediflè- 
gliyche non entrafièro nella battaglia , intìno che 
non ucdefièro ilfegno;ippre(lb fqce dell’altra g€- 
te due fchiere.La prima furono- dei mite canali ev 
ti,e quattro nule pedonile comandò che la matti 
na ailàlifièro li turchi con grande ànimo e folici- 
tafiéro la battaglia, e quando gl’hanelféro rimo A 
fi, fi reduceflèro al poggio. L’alt fa fchiera che fu- 
rono Tei mite pèdoni,eduoi mile caualieritquefta 
tenne il M.per fe.La mattina come fu giorno, be- 
nerno e mangiorno tutti quelli del campo-, & di- 
fendo giorno chiaro , non efièndef fi acorti li rur- 
chi,ne auueduti di niente,la prima fchiera li cor- 
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fe adotto e per gli al logiameri ti gli attàlirono,e fi 
leuò gran rumore per il campo,& i primi perde» 
rono l’arme, e caualli , & motti la vira nel primo 
impeto furono morti'due mile caoallien oe tur- 
chi^ era il filo campo rnezo in rotta, fe Galabi, 
e Falach ,.con molti armati nón gli hauettèro fo* 
eorii.Liquali fi anentorno contra gli chriftianie 
quando il M.vidde venire la fchiéra de Turchi la 
fciò la fiià fchiera fui monte,e con cento tlaloro- 
fittimi cariallieri gionfé nella 1 grandiflìma batta» 

f rlia.ecorfe uerfo li duoi capitani, & andò con la 
ancia , in retta contra Galabi , ilqual per il gran 
colpo del M. andò per terra alquanto ferito . La 
moltitudine de Turchi era grande il M.fèce ritta 
«e indrieto la fila gente infino alla falita del pog- 
£io,e li turchi trouando li loro compagni morti 
furono pieni di furore , & Iraje con terribile gri- 
da corfero contra Chriftiani,nelqual corfo fiiron 
molto dàneggiati li turchi il Mef. comando alla 
fua gente che piu totto moftraflèro fegno di pau- 
ra cne nò, e cofi fecero, tirandoli in fu . Allhora li 
turchi prefero ardirete Falach gridaua , e Galabi 
corfe adirato,perche era fiato abbattuto, & arri* 
uati li turchi infino a me za coffa, fumo alle mani 
con li Chrittifmi.il M.comandò a quattftxmilio 
caualli,e mile pedoni che rimanettero con le ban- 
diere li-fili poggio, & egli con tutto il retto de l* 
hòtte difcefe giù del monte contra turchi, liquali 
effondo di fottò con grande impero erano fpenti, 
& Traboccati per ualon i ,& per fòlli cadendo con 
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i li. loro causili , c molti erano morti , E montati 
chriitiani d poggio, quelli da cauallo mifero in 
. mezo quelli da pie,e i turchi perdendoli campo 
loro finoappreflo le loro bandiere fuggjrono.In 
, quello punto Calabi, credendo vendicar vidde il 
M.che molto daneggiaua la (uà gente prefe la Sir 
mitarra a due n>anie,perco(Iè (opra il M.che tut- 
to lo (lordi. Il M.hauea la fpada in mano,rihauu- 
toche fu con un colpo lo giunfein fu la teda , & 
infino al mento aldiuife ; sfuggendo ilcauallo 
Gabbi rimale attaccato per vn pie a vna ftaffa,& 
•il cauallo ftraffinò inlino alle ior , bandiere,doue 
era il fèrociffimo Allibano di Lieonia. Quando 
Artibanovidde morto Gabbi , ìlqual egli molto 
-amauavdiede fegnpche ruttili corefero alla batta 
glia.Quando il M. lènti il fegno fatto ale bandie- 
rée fece fonar,ricolta ritornando uerfo il monta 
li T urchi proiiarono,di rorli la via, ma non pote- 
rono.il Mef.bcendoli ritirar in fu,giunfe lo adi- 
rato Artibano, & cominciò a cacciarli fopra il 
monte , ; con gran furia , & molti chriftiani fece 
morire Jl M» fingendo meza Riga in fu tanto che’ 
tiuchr erano circa mezò miglio fu per il poggio, 
Allhora il M. dette.il fegno a Girardo, e dato il 
fegno fece fonar gl’iaftromenu alla battàglia e li 
. chridbni da cauai , eda pie carne Leoni affai ima 
li turchi»eràno/li< pedoni per i luoghi migliori che 
li cauahieri li turchi cadeuano, è trabocauano per 
yalotu, tornando in. rota verfoil piano . Anchora 
non erano in tutto cacciati de la tnoótawtà»chaa 

Gì- 
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. Girando giunfe nella pianura , con quattro «vile < 
cauallieri franchi, e nella auilupata gente , de tur* 

{ >ercollèro:non fu a turchi, piu ficura difefa che-» 
a fuga.il M.fmontò ilpoggio e per la campana 
li fegHÌ%le lpro bandiere gittandoper. terra» Al- 
,lhora Arjtibapo vedendo vedendo il M.; che vcci- 
fe quello che hauea la fua bandiera corfe fopra_> 
lui, e cominciò afpriffima battagliai: in quefto'IV 
lach diSelutia fu alle mani ìCon Gi tardo ,&i ca- 
uallieri chciftiani li feceno cerchio,e qui ut Girar* 
li tagliò la teda . il M. fece grande battaglia, con 
Artibano,e li cauallieri chriliiani l’hauerebbeno 
juor, tonila il M.fece ftar ogn'vno indriedo,e pre- 
gaua .Artibano che fi rendefiè,: e fi faceilé ;chriftia\ , 
no. Alla fine Artibano dimandò che l’era egli 
,li dille come era quel G. che vinfe la battaglia có-, 
,tra il Re Atliladoró. Quando Artibano Teppe che 
; era,ilM. pfefelafpada per la puntal e fecefi fuo 
pregionejdi quello fu molto allegro il M. Girar, 
in quello mezodalla trionfale vittoria tornaua 
-in dvieto,pec la fera che fi apprellàua, e con gran 
felta liallegrorno fui poggÌQ,e G.màndò aDulci 
gno,a Uurazzo,e per quelli luoghi e non furono 
quattro di palìàci,che iqolte carette, e fomieri co 
vettouaglia vi vennero,e mandorono tutti li feri 
ti a Durazzo,e mandò, cento armati per guardia , 
di Aitibanojilquale egli mandò a: fuo padre Mi- 
lo.n,pregandolo che fi faceilé hanore,e che’l facef 
fe battezzare poi lofacefie libero perche era fran 
fo cauallierp e mandata, via quella .gente, delibo* 
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rò di Iettare il campo a fcguitar 11 Turchi , e cac- 
ciarli di tutta Grecia. ' 

Cornai M.c Girard» nel campo introrno m Teffagfia, 
- . e come il % ijfliladoro ,e li figlioli conti camp @ 
deTurJiuzmeroad ( ~ap. ClXXllll. 

S I partirono il franco capitano MeC e Girardi» 
dal mòte Afcaton, Se mrrorno per la Macedo 
nia,e trouórno di molte città. Se cartelli disfatte, 
e moltepacti doue habbirauano li Turchie tutte 
■ le fàceuano acconciare, e passando molti fiumi 
giunfero a uno fiume chiamato Albariche, e paf- 
iato quello grandtfliino fiume introrno in Tefsa- 
glia,&afsediorno una città chiamata Ampifali, 
Se accordaronfi con la città di T efsaglia ch’erano 
chriftiani,e fono fui mare dello Arcipelago di Ro 
<mania,e con quelli di Maronai. Anchora uenne a 
.notitiadi Archi lao Sig.dell’Ifole d’Arcipelago,e 
fi gnor di Cotachara città in tera,l’lfole fono que 
Ite Salmea, Adornea,Irtopolir Pifaea , Ifchiara,e 
molti caftelli,& in fu l’Ifola di Saimea,e una città 
chiamata Fartina,e dieci cartelli , & in l’Ifola,If- 
chera era la cità Ifchara , e molte cartella , quello 
Archilao uenne, nel campo de chriftiani con mile 
<aualierì,e dui mile pedoni anchora vi venne Co 
-/tantino fignore di Negroponte con quattro cen- 
to cauallieri,e mille pedoni* per quefto fu grande 
allegrezza nel campo, e vidde Girardola grande 
atnirtà che haueua il M.non fi potrebbe dire la fé 
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Ila che taccuino infieme lì Greci,& il M. E riferì 
stato l’afièdio'allà città,e per molte battaglie còm 
battuta, in capo di cinquanta duoi di fi rendete* 
ro,e per quello in poco tempo prefero Tefaglia,e 
Nicolaus,& vennero verfo la città di Antinòpoli 
doue era a campo il Re Aftiladoro con cento mi» 
la Turchie quattro figliuoli cioè Bcunoro, Anfi- 
tras,Armóni& Tirante & quella città di Antino 
poli era di Alèfiàndro di Gonftantinopoli.il Mef. 
{intendo la'gran gente che haueailRe Aftilado* - 
ro non fi volli, mettere a pericolo ,’ ma venne al 
monte Rondo,&in fu quel poggioli accampò, 
e mandò per tutta grecia a radunar gente, e man* 
dò aConftantinopoli per Aleflàndro. Il re Aitila* 
doro come {enti che G.erauennco fina al monto 
Rondo,rìftrinfe il fuo capo,e fece quattro fchie- 
re,e venne a combattere con lui, e per tre volto 
aliali li chriftianij tm elli teniuano il monte , per 
quello il Re Aftilad.pofe campo,a loro dal naon» 
te,e dal mare non poreuano hauer uettouaglia,e 
{Ietterò otto di coli aflèdiati.V edendo il M,il pe» 
ricolo mandò duoi ad Antinopoli a dire.che’lvo 
lea andare in la città , & elfi rifpofero ch’clfi era- 
no contenti e una nòtte leoò il campo e pafsò ver 
{oThfacià,e non fe auiddero li turchi, & entror» 
no dentroad Antinopoli,e 1 altro giorno un gius 
fe l’hofte de cucchi e pofc campo incorno alla eie» 
tà. 
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Come,CbriHUnu<mbdttiromàmtra Turchi, <&• vt» 

. tintamente furono cacciatigli tbtifliam dentro di 
. Jtntmópoli. ■ ' : ‘ Capr -CLXXF. 

•Sfeodoil M.eGirarda, & archilào, e Cottati 
tionellacictàdi Abfindpóli mandorlo.; fe 

crctamemedefpiead Afeflàndroch’egliìpaflàflc-* 
io tenàglia i face Uè il Tuo sforzopoi jlM. ordinò 
iljtCEZÒ.giorao d’aflalirèil campoichfemò.Gofta* 
tino., i Giratelo ,e detea lorodoi mileicaualieri» 
4 tre mik.pcdorii per uno.ecomandòii'Ch’att-àlift 
(pho il eamp»*& in prima aliali Cdftàntnó; Apprdf 
Co comgndòad Ardiilao che <ritnanei£è.a guastila 
de Hi texvi&.òdalàfcialTc vfeir fuori; quiriti del lai 
città e Gvfeguitò appretto a Gira.rdoOon.tre mille 
caUàtieri, e tre mille pedóni mettendo fa qitarcaJ 
mattina quando allàlirono il campo, all’apparire 
del giorno Coftantio vfeiro quietamente de la eie 
tà aìtàli jl campo con grande vccifióne di turchi^ 
liquali trouario- fproueduti , Anchora eflendo la- 
mattina dal fredrto,edal fonno prefi^e per la fati-: 
cadetta pattàranorte,lichriftiani cavalieri gli ve- 
cideàpo perigli alloggiamenti. Verameate quetto 
attàlimentoifn molto nodeuolea turchi per mo* 
do che in quatta mattina furono morti oinquo 
mile t;tìfqhi»©pitt d altri tanciiuroÀó fèriti,e fan- 
tafugn hehWrOiche fe tuttala gente ch’era derriì 
tro fotte vfeita in quel puntò,li turchi erano tutti 
rotti, vdito quetto montò a cauallo il re Aftilado- 
ro & figholi,e feorrendo per il campo, andarono 
? L.; alla 
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àllaloro gente, e rìuolcati alla battaglia, il 'primo 
che entrò fu Brunoro con molta gente , il giorno 
èra chiaro Brunoro uednto coft’rfntio , con vnaj 
grolla lancia in mano il ge«yda Cauallo , &c era à 
grande pericolo fe nòn folle ftaro girardo che,en 
traua con la dia fchierà nella battaglia , efentì té 
crida di greci , e andò in quella parté , e coft vnaJ 
eroda lancia dette, a Brunoro e gitcollo da caual- 
lo,& quefto cauallo,fu dato al caualliero coftan- 
tio,& nauerrebbeno prefo brunoro fe non bidè 
fiato la grande moltitudine dé Turchi, che Ghri- 
ftiani fumo coftretti a volgere, e per forza erano 
rimedi verfo la terra,ma in quello punto ufcen- 
do.Guenfoori delia città laisò la fcniera , e comi 
dui mite cauallieri entrò iti la. battaglia e giunto 
G uer.fi leuò gran rumor,& égli pfefié la fpada iti 
l'.* mano , Se vedendo Brunoro oh*era montar© a ca- 
I gallo con fretta lo aliali , e quiui era gran batra- 

I glia.G. appredàtofi Brunoro lo conobbe alle ar- 
me,egndò,figliuo!odt Aftiladoro qual tufianò 
' fo,ma tutti per le mie mani morirei e,deto quefto 

conforta lo-ferì e ruppeli l’elmo , Se afpramenre> 
lo ferì nel capo ; éllèndo per cadere in tera G. la 
prefe per la mano finiltraj e per forza li traile l'eb» 
mo,e tagiioli latefta.egitolla-tra Sàrrac. e quelli 
ripieni di paura,e di dolore s’harebòno porti iiw 
^ foga,fe Anfirras,& Armon,hon fodero giunti a!-* 
7 la battaglia con molta gente i chnftiani , non po* 
tendo fodenire quella gente,G uer. corfe alla fu* 
fchiera e fecela entrare ne la battaglia hor cjh ile 
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uidde romper lancie,fpezzar feudi, caualli andar 
per terra; e moiri coreuano onde G, Coftantio; &, 
girardo, francamente cómbatteuano . Era Tempre 
G.in mezo della nimica frotta,riuolgendoli fpef- 
fo alla fua gente e confortauali . Mentre che que- 
lla bacraglia era coll pericolo fa , Arrtton viride 
Coftantio nella battagliale dettegli di vna grolla 
lancia, & afpraraente lo abbatè.il M.fe ne auidde, 
& in quella parte lì Corfe , ma li turchi haueano 
fatto cerchio a Coftantio. Il M. fi gitrò in mezo , 
Se harebbe campato Coftantio fe non fù deche co 
(PC fu dritto in pie, Armon, lanciò la lancia a Co- 
ftantio , e detteli nelle colle che tutro’l pafsò , e 
morto lo abbatte.Quattdo il M-uidcl«>morto Co 
ftantio ripieno d'ira , crefcere in Ettore , Se feon- 
trolll con Arinone , e gittollì lo feudo dopo le-», 
fpalle,e dettegli un fi gran colpo nella teda che li. 
rompette l’elmo e grauemente lo ferì, & haureb- 
belo tratto afinefe non fuffe la gran gente de_> 
T urchi,ch’eca iui,per modo ch’egli era a grande^ 
pericolato rumore de catulieri chriftiani all’o- 
recchie di Girardo;& ei fi uolfe con molti caua- 
lieri in quella parte,& hauendo’prefo la fpadaa 
due mani co la fronte de combatitori giunte dou* 
fra il cugino evide Arimon che fe partiua per Uu 
riceuuta ferita. Gi tardo li gionfe ado(Ib,& a due 
mane il percoftè trouato l’elmo rotto non ficee re 
fiftentia,& infino alludenti lo parti,e rostro cad- 
de, per la cui morte fii grande romore . Àllhora_» 
fi ritraflè indrieto il M.e Girardo, e fecero portar 

il 
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il corpo ai Coftarttio alla città.e fecero fonare ri-, 
coita.ll difperaro Anfitras fcntita la morte di Ar- 

roon,fe^itò contrachriftiani con «andiflimsu , 

foria,e nel campo giunfero tirante) altro figlmo ; 
lo di Attiladoro.e fii fi grande,lo ailalto che eh ri- 
ftiani non poteano, foftenere , e per forza forno 
Écàcciati dentro la città, e fo grande battaglia all* 

to alla porta,traturchie pedpni.molti foron mor 

ti da ciafeuna parte,iì ;M. e Girardo contennero >. 
ipontar,alla fine furano putremefli dentro perii 
Carico de Sarracini., . .. , . . 


to,ècomela terrafuaffediata, e moltamente mn- 
aàn aiuta dpi Re stflil<tdoro. C LXXr.L 

I Ntrati dentro della terra fo grande lamento 
della morte di Coftantio , e quelli della citta . 

prefero grande fperanzaper latratichezza de la. 
fua gente che haueua veduto con tanta umiltà a*, 
doperar contrari turchi,e per la grand-mma no-, 
Hiinanza del M. éhe con manco gentediaueua li- 
berato la città di Conftantinopolr. Li forni tu me 
dicati, quei di fora fu portati a li padiglioni e Blu, 
nero , & Armon. morti dinanti al lor dolente pa- 
dre ilqual fi lamentò molto de la fortuna efee ha- 
ueua alla morte medi tutti fuoi figliuoh-rellc-*. 
Kianid’un fchiauo,uenduto per dinari . E limito, 
co mandò che, la città fofle ferata con ogni forza,, 
in quella notte vegnente a tutte le porte tu tatto, 
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Vnafoflà grande con molti gtadicri dicendo tràl» 
lqr,egli è tanta gente,che non farà tremefi che-* 
Conuerrà che fi at re ndi no, emandò 'per foccorlt» 
tlitte le parti di Turchia , fi griifieando collie egli 
hauea alleviato il M.vcciditore de' Turchi nella-, 
cjttàdi Antinópoli,ilquale nóri'potéa dànilsiliLy 
lato hauer foccorlo. Fu la famaportata di la dal 
ftrettq , per quella lama molta gente fé àppareca 
chiaùa divenire in aiuto dèlRe Afliladoro ma, 
'Venneró tàrdj.Nortdimeno fi«rttìfea tempo il 
Re Amphireo di Datia,&. il Re Sardanapo di Da 
tia. 

CotneU Mefcbmo e Ótrardo ufcirono fuor aie- la tit* 
tà,e conte olleftandro li gtunfe a dare foccorfo.& 

• affaglirono il lampade Tur.- Cap. CLX Xv II. 


L A mattina quando il Mefuiddé la Città afle- 
diata dilaniati a fe tutti-li maggiori de la cit- 
tà,e baroni li menò fopra le mura. Vedendo co- 
me i Tur.hatieano affèdiari, quelli della terra ha- 
ueanb gran paura ma iLM.è G iratdo,& Archilao 
fe ne riferq e llettero a quello modo- a tediati ben 
ùinti gtornj àuto che hebbero nouelle di AlelGtft 
dro,e teppenoilgiornóch’ei doiiea allàlire il cam 
po.E la note, dinanzi farebbe lóro il fegno alca- 
ftello per modo che lo in tende debbono, e coli fe- 
Cero,& afpèt'tando altri vinti giorni,la notte ve- 
gnente viddero il fegno del caltello. Per quello 
meflèfi tutti in punto.In quello mezo non volle-, 
il capitano ch< c«mbaEt«lléro , per cagion che-. 

■ quelli 
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** qaelU det campo non'; H sforeatlèr'o «-per modo 

thè paretlè , che la gehte non poreliè ufciredc la 
città a la battaglia. Et hauendo veduto il fegnO cji 
Atelf.k notefèce mettere in punto tutta , la fùji 
3 gentè,dajiie,edacauallo , e k" mattina hauendò 
Fattòtre fchietev'fd del la cà&d. La prima fu la fna 
Con cinque mille pedoni, e quattro; mille cauallié 
ri, La feconda dette ad Arehdao , la^óale fu tro 
risiila cattallièri,e tre milla pedoni, La terza dette 
a Gitatdo con tre mille caiiallierii e.tre mille pé* 
doni. La mattina;iltM.andò alla porta alianti , o 
quando l’hebbe aperta ne fece apri r vn’altra,e dtf 
te a Gifardo,& Archikojchecon j mille pedoni 
vici (K di* una porta e con fu ria rompelfero , quel- 
. li gradile fpianaflero , e la fotfà.e k i-ompeileroie 
‘ eoli fecero.H‘Mefchino 'vfjì dall’al tra porrà , lai- 
qual venia di ^verfrt Conftantmopoli,& in vn’hd 
ra affali egli e Girardo 8c era vn’hora alianti di, e 
per forza girarono' per terra in piu parti li gradi» 
cije pacarono nel campo,e durò la battaglia de'i 
pedoni infine al giorno chiaro i capitani tornaci 
dentfq.mbntarono a cauailo.ll Mef.comandò ad 
Archilao che rimaneflè drteror a lui;e coli fece, de 
hauendo;fpianato le folle di quelle porte, cornali 
dò a quelli della città, che arrendefsero aguarda» 
re la terra,© la battaglia lafsafsero far a loro, poi 
fe imlTerò con k fuafchfera da cauallo,e da pica» 
'Verfo Gon(lantinop.& afsahrono il canapone fè- 
ce ritornate in drieto li pedoni giunto il M. nella 
battaglia con quattro mite caualieri , rorapeua* 

quelli. 
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quelli ch’crano con loro 'venuti alle mani,' cae» 
.ciancioli via dalla lor guardia,* per il campo li Ce 
jguiraua.ll re Aibladorojordinò in tre parti le lo» 
iiro fchiere.e la fui gente. La prima ili trenta nule 
•turchi lotto la conductadi Tirante^. La feconda 
.con trenca m ile caualieri diede ad Anfi tras.La ter 
*a con fettanta mite tenne per lui con tre Re,cioè 
Alpheo,e Molimanda,e Sardanapo,hora alla bar 
taglia lì mifeXirante,e giunto con la fchieradel 
li.ll percofse,&iuì fola gran battagliale la mol- 
titudine era grande,e tucri i buoni caualieri armi 
ti,e molti Turchi forno mprti,epur fo forza alli 
chriltiani ridurli apprefso alla porta ; e fpefso lì 
tnoueano e cacciauano li nimici vna arcara,e cor- 
jiauano alla po rta. A rchilao vfcìdellarittà con la 
fua ichiera quando forano fuora,ìlM.deUe duc_* 
Schiere ne fece vna e percofse li turchi , rompette 
la prima fchiera di Tirante, e feguenda perii cam 

J o li volle Animale fiera battaglia lì commifse. 

■i chriltiam per forza d'arme , coouennero tor» 
alar indrieto,era fu l’ho radi terza quando fo eri* 
idato da quelli della torre, Alefsando^Alef.perche 
viddero uerfo Goftantinopoli giungere gente, Ci# 
fu nella battaglia alle mani con la gente del Rc_* 
-Aftiladoro, & hauea condotto Alefsandro dieci 
•miLa caualieri,e dieci mila pedoni,& era alle ma- 
ni con quelli delle bandiere de torchi. Quandoii 
Addenti quello comandò a Girardo che vfeife al- 
rJà battaglia •, vlciti fuori , tutti inficine entrorno 
atellabat taglia, e mifero in mezoli pedoni e con 

grand* 
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v grande ardire alsalirono il campo le grida eranò 
1 grandi, l’honoreera dato al M. perche li Sarracitu 

haueano piu paura di lui che d’altri, & in la città 
fi fàceano gran fuochi fu per le torri perche er<t> 
, «palle mani. I 

1 ’ ' ' 

Come fu morto <Archilaó,e ferito Gir at do, & il Me. 
uendicò tutti. Cup. CLXXvuii 

■ ) 

E Sfèndo cominciata la battaglia tanta rerrìbi 
le nellaquale fubito Archilao,et Anfitras,c6 
alquanti fieri colpi fi percofsero,alla fine A n fi t ras 
l’vccife,del qual Archilao ne fu gran rumor t Gt 
cardo uedendo cadere motto Archilao , molto fi 
| dolf’e , e fecefi,dar vna lancia, & afsalì A n fi t ras , t 
‘ meflèli la lancia per le cofte,e morto cadde per là 
m morte d’Anfìtras furono in quella parte melfi li 
turchi in fuga , ma in quella parte fi volle Tiran-» 
te,& aliali Girardo,& dettegli duna mazzi fèrri 
ta in fu l’elmó che gli ruppe il cerchio di fopra,e 
cadde in terra da cauallo.Ogni vrio credette che’l 
folle morto, & ▼ (duali il fangue per le orecchie* 
La voce di chriftiini andorno al Mefitiquale fcn- 
tendo dire ch’era morto Archilao n’heboe grani 
dolore,ma e^li hebbe maggior dolor di Girardo 
quando lenti che l’era morto. Allhora abbando* 
nò ogn’altra battaglia , e gittò via il feudo , Se in 
* verfo quella parte lì drizzò con furia, & entrò in 
la battaglia , perche uedea li chriftiani ad un mal 
porto, uedendo Tirante che li cacciaua inanzi. Al 

Ihora 
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|hora il Medi cotìfe «dolio, hàuèndoà, due mani 
•la fpada,deueli fi gran colpo die li diuiffe l’elmo 
eia tefta infino al buito.Per quello colpo tanta.» 
■paura i ntrò ne Ili Turchi che dinanzi alM. fidi- 
lungauano , dicendo per il campo , il gran colpo 
che haueuano veduto fare al Mef.'fopra il franco * 
Capitano Tua te, e chevno caualhero lianea mor- 
to AhfitraSje per quello cominciorno tutti li Tue 
chi a iiiggire.il M. fece portare il corpo di Girar- 
do,credendo che ei folle morto;© quando li chri- 
ftiani li cattarono l’élmo tornò in fe;Girardo heb 
he paura che non fodero Sarracini che egli hauef 
fero cattato l'elmo » Se li chriftiani lo portarono 
hellaterradl M.non era prefente quando Girar, 
fi refenti:ma era come huomo difpèrato entrato 
franemici,cacciandoli per il campo , con grande i 
«l|ccifione;ela fua gente da pie e da causilo , frati- \ 
camente feguendo la traccia, gittando interra^ 
bandiere ,,e padiglioni. Archilào fu portato den- 
iro dellacittà/Il /ranco Girardi ritornato in fe 
fi fece tutffì il^apo lauare,e. nlbgnato il ; fangue» 

Se prefo,vn:poeo ; di conforto , fi fece..tilacciare 1’ 
elmo in teliate montò a cauallo, e torno alla batr 
tagliai. 

Conte fknoto al Mefcbino la venuta di leflandro,e 
. . . come ti apprejentò la tefta: del Re ^ijtU&do- 

ro, Cap. CLXXIX. * 

M Entre che quelle cole fi lacerino , Alelfan. 
aliali li Turchi in due ichiere^e comi lle-r 
; 1 gran- 
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grande bacragUa > nellaqualéil-Re Alfe'ódi Rot- 
ila centra a loro lì voi fé, e mrfl'e in torta la prima 
-fchieri , e quando giunfe Aleflandro nella batta* 
glia Con la aia lchiera,il Re Aftiladoro contra a 
'lui fi miilè^e veramente 'Aleflandro era fconfito 
fe non fuflelanouellache gli venne, de i duci fi- 
•gliuoli,per quello fece touarea raccolra.e coli fe* 
-ce Aleflandro raccogliete la fua gente., e mentre 
che li Turchi fi adunorno giunfe G-come difpé- 
rato,e la fua gente lo feguitatiàneda pie , e da ca* 
-uallo,& in quello li Turchi li voleuano vòlgere 
al M.col Re Aftiladoro & Aleflandro vedutele 
bandiere de chriftiani di verlò Antinòpoli , gridò 
alla fua gente e dille .ferite li tur. lenza paura, ve» 
ìdetele bandiere del Malie mani con quei di Afti 
ladoro.&i chriftiani prefero ardìre,e forza-,e‘nel 
la battaglia col loro fignore fi • mifero . In quello 
mezo fu la fchiera del Mel.a pericolo d’ellere rot 
ta,per la gran moltitudine de turchi effondo fpin 
ta verfo Antinopoli ; furono attorniati dinanzi e 
di drieto,e coli gli harebbono combattutila Gi 
rardo giunfe nella battaglia, e per quello li Tur- 
chi non poterono dare alle {palle alla gente dèi 
M.e rifatto force per la venuta di Girardo,vidde 
co le bandiere-d , AÌeflàndro,& allhora fi leuò vnó 
grandiflì mo grido tra gli Chriftiani,& una lìèrez 
za,econfor ari per Aleflandro contra a turchi fi 
nviiforo.il M< vidde Guardo per il campo, e ripre 
fe conforto per modo che li turchi fi comincierà 
no a rompe tó/uggendo loro dinanzi il M.’veden 
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do il re Aftiladoro che fofteniua la bateagha,driz 
*ò verfo lui il (ùo caualio & il re Aftiladoro co* 
nobbe quello eflère quello che lo metteua in rot- 
ta. Ancnora gli fu detto ch’egli era il M.prefe vna 

f rolla lancia > Se andò come d i fperato con tra al 
l.e ruppeli la lancia adollò , Se altro male non li 
léce con il M. fece aliti niente non lo puote dan- 
neggiare:ma uolfeil filo caualio drieto a lui.ll re 
Aftiladoro credette fuggire la battagliate pigliami 
la volta a tranérfo la campagna,doue il M « gli fu 
adollb chiamando ricredente Retdicendoii , voi* 
geti alla-battaglia d’unfolocauàliero tu fuggi?& 
}t Re Aftiladoro fi uolfe,e ditnandoli chi era qua* 
do intefe lui edere il M.diftè,tu dunque fei il M. 
che nellabattaglia a Conftantinopoli ucciderti ta 
ti di mei figli uoli?& allhora prefe la fpada , e cor- 
feli adoflo, & vna feroce battaglia comincioino 
«Ila fine fi abbraciorono.il M.li trafse l’elmo e le- 
Molli la terta dalle fpalle , portola in mano perii 
campo.ln quefto me/o Alefsandro,e - Girar. mi fe 
no li turchiinrotra.e le bandiere del re Aftilado- 
ro gittorno per terra, e feontrati Girardo, & Alef 
fandro l’vno e l’altro dimandò chi egli era,& ap- 

J ireilò con gran feda fi abbracciarono . Dapoi Ab 
eflàndro,e Girardo, vccifero il Re Pohfmagna_» 
.di Polonia . Et fatto quefto dimandò Aleilàndro 
dou era il fuo fratello M.E mentre che facenano 
quella fella viddero venire il franco Mef.e contri 
a lui fperonarono li cauatli,é come Aleilàndro li 
fu appreflo smontò da cauallo,& il Mef.fece il fi* 
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^ milea lui.e l’vn.e I’dtro fi lenò la vifiera deliel- 

ino.ll M. dille ad alta voce, ó Al diandro quella è 
■ k telh del re Alliladoro ch’io -ti porto . Alellàn- 

1 dro io abbracciò diCendo.O cariffimo mio fratei 

I lo,ben mi hai atrenduco quanto mi prometedi, 
i ' non tan,tó, di lecco iterali , ma ancho la teda del 

nemico mio nxe haiapprefenratatnon èamepof* 
fibile render meriti a te di tato bcneficio.che tue* 
to il reame . Se imperio di Condantinopoli non 
krrebbono a baltanza.il M. rifpole fidamente 1 ’ 
honore,e la ragione che per quefta ritornata m* 
j hai fatta lo n balteuolijma accio che li nodri mmi 

’ Ci non fi rafaccinOyritorniamo,a cauallo.feguitia* 
sno ia vittoriane colìfecero , horchi potrebbe di* 
re quanto fu grande la rotta de turchi > in quello 
ne fumo morti circa 7o.mila fenzache in molte 
* parti di Grecia furono per le città diftrutti da poi 
per hauer (entità la motte del re Altilador.e delli 
figliuoli morti.Et Aldlàndro,& il M.e Girardo, 
li tornorno con la vittoria alla città d’Antinopoli 
doue infieme fi fece maggior fella per l’antica fra 
tellanza.e Cofi per lavinomi , e per lo ritrouato 
parentado del M.E poi che la preda fu giuda men 
te diuifà tra la gente d’arme e ricchi della robbaj 
fe n andorno a Conllanrinoooli,liauendo riman- 
dati li baroni mori nel paefe, cioè Gonfiammo 
Arcipelago,& Archilao di qui fi fece gran piato, 
1 ■* della vittoria allegrezza.E camparono della gen 

te de turchi quefli,cioè Re Sardanapo di Dacia./, 
Re Alfènò di Rofia_>. 

Ee Come 
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Cerne il Mefcbìne , & ^Alefjandro , tornomo in Con- ' 
ftantinopoli,e tome mandar no ambafciatori a Mi- 
ton , padre dtl Mefchino deità vittoria ricetti*- 
;• ttu* Cap. CL XX X- 

D I poi che Aleflàndro,dc il Mèf.e Girardo.e 
roolt'altri baroni di Grecia, e /ignori forno 
tornati aCooftantinopoli 5 fece grande allegre* 

*a,& tatti i cittadini correnano a vedere il M.& 
ogni vno dicea come egli hauea trouato Tuo pa- 
ri re, «de He fatiche che hauea foftenute, molti di- 
ceuano<juanto,fono quelli di Conllantinopoli te ! 
miti a qiielto capitano, che per tante uolte ci ha li 
berati dalle mani di turchi,per tutta Grecia noni 
fi parlauade altro che del Mef. Girardo fece ari- 
Uar v na galea, e (libito con la volontà del Mcfehi. 
mandò amba! 'datori al padre del M. fignificando f 

la riceuta vittoria contra il re Altilado. e che loro 
haueano in animo di cacciar li tur.dt la dal (fret- 
to di Hellcfponto e di la dal Danubio , e di tutto i 
il reame di Bottina, per iniino alla (ine del Danu- i 

fcio,e del grande honore che era loro ferro in Gre 
eia, e (brille la battaglia come era ftata,e la morte 
di molti (ignori , è la quantità di T ur . che erano 
morti, e per quefta nouella fi fecero per tutta Pu- 
s. glia,Calauria,e per tutto il Principato,eper mol- 
te parti d'Italia, a Dulcigno, e per tutta Schiauo- i 

ma,Taranto,al Penopolis, Te(làgliavera,grandil* l 

. fimi fuochi di allegrezza, e per rutta la Turchia.» 
t il contrariò per la grande rotta riceunta-. 

Come 1 
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C ome il Méfchinò ì & jtleffanirofi andarono pei* ttà 
ta la Grecia } $ comegmfe rna lettera dalla bella 
* intinifc Cap. CLXXXl. 

H "Auenclo per moiri di fatto fefta il Meteo® 
Alcflandro a Conftantinopoli fi modero* 
Se incapo di uno mefe andò per tutta Grecia, pi» 
gliando moltecitrà ecaftelijlequali tutti fiacco**- 
domo con Aleflàndro, epofcroCampo ala Citta 
di Polonia^ poi andorno ala citta di Monfabiar, 
c tutte quelle terre preferó in fui mar maggiore. 
Il re,di Bofina giuro di dare homaggio ad ÀlelK 
e non partirono piu olrra che*l Danubio, e ritor» 
narono in G recia.Eflèndo tornati a Polonia ginn 
fe al Mei. un fecreto meiro per parte di Antinifca 
e dettegli un breuc r Quando l’hebbe letto fòfpi* 
xòjSc aoprertb difse a Girardo ch’ei tornafse ver* 
fola Macedonia^ uerfo Durazzo»e ch’egli uole* 
ua‘ rimanere con Aleflandro per certe cote, e pre- 
gollò che’l padre fuo Milon,gli furti ricomanda- 
ro tanto che ritornafseje Girardo li parti mal vo 
lentieri,e per Romania e la Grecia fi tornò a Du- 
razzo,con la fua gente.il M.rimafe con Alefsan* 
dro perdili , ntefi*& vn’altta lettera venne da par- 
te di Anti'nifca da PrefopolùPer q ue(ta lettera dif 
fe il M.ad Alefsand ro come li comtenia andar ito 
Perfia,e moltrolli la littera,e dilsegli la promefsa 
eh egli hauea fatto ad Antinifca, Alefsandrone 
fu molto dolente /c difse ch’egli farebbe tutto 
quel sforzo che potete. Il Mef f (e ne rife, e difse* 

E e i caro 
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trito mio fratello AlelTandro , tutta Europa non 
potrebbe per forza di gente andare a Prefòpoli. 
Imperò cheè quatrocento miglia di la dal .fiume 
Tigris.ilquale fiume parte laPerfia dall'Arabia-, 
per tetraje da Damalco itifino a Tigris , volendo 
andar a Prefopoli fono circa ridille miglia , e però 
Voglio andare folamente io.Rifpofe Aleflàndro, 
per lo uera^e Dio che fenza me tu non anderai,e 
’ non lo potè tanto pregare il Mef. che Aleflàndro 
voleflè rimanere;e fece far certi vefliroenti al mo- 
do turchefco,e Soriano, & ordinò vn luoco tenen 
te alla città di Coft. & armàta vna galea con dot 
fcudieritraueftitifipartinoper il mar maggiore, 
&andornoin Trabifonda, Sciai lmontorno,e co 
/nandorno al padrone della galea che non fi par- 
tilfi diTrabik>nda,e che mai non diceflè a perfo 
na chi loro fuflìno facendoli pigani.Et cofi li par- 
tirono non eflèndo cognofciuti caualcarono ver- 
fo Armenia magna, epaflòrnole montagne di 
Amafcioa,egiunferó in Armenia , magna a vna_. 
città chiamata Selan,poi andorno per molti difer 
ti paefi,e molte giornate giònfero alla città detta 
Burgicar,iui fletterò quattro di.E tedierò una gui 
da cne li conduceflè in Dar mandria,& palparono 
il gran fiume Eufrates,e per molte giornate anda 
Ton a vna città che ha nome Melar , e poi intror- 
no per le gran montagne di Sorta. 


Cerne 
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Come ilMefcbm fu afialito da ladroni , & carpe re- 
tile duoi giganti , dclliquali uno por tana uh .iLef- 
> fandra Cap. CLXXXll. 

C O» molte fatiche paffàrono la Soriate glun- 
fero alle gc.Ti» montagne dette monti A fan, 
eviddero la città ili Niniue,molto grandemente 
mancatale giunfero al fiume Tigris , ilqualc non 
paflorno,perche erano in Perda, & haueano palla 
ro Eufrates e per Ir lìti paffòrno il fiume ditto ali» 
fei,e come Irebbero pallàio quello fiume, fu deto-T- 
loro come la via non era ficurà per molti ladroni 
che n’erano e per li gran bofehi che vi erano pie* 
ni di fiere faluariche fi raccomandorno a Dio , & 
armati andorno, verfo Camppli,e arriuati in vna 
valle , apprettò al fiume Tigris furono affiliti da 
venti ladroni liquali haneano duoi padiglioni nel 
la pianura teli. Quando il M. vidde venire quelli 
ladroni verfo di loro, dille, ad Ale.quefti voran- 
no delle noftre cofe , e noi ne daremo a loro . Et 
battendo l’elmo in tella falutanano quelli malan- 
drini,^ lingua tu rchefca,& vno di loro dille fmó 
rate in terra fe non voi farete morti . Dille il M. 
perche ci volete voi far villania? ma vno di lóro 
non flette a dire piu parole, e diede al M.vna gran 
b.iftonata,non potè piu comportare il M.ma trac 
ta la fpada al primo colpo li fece due parti del ca- 
po.'Aleff.hauea la lancia lotto mano pafsò vn'al- 
trofinodidricco.Allhorafi comincio tra loroU 
battaglia p modo che li loro feudieri fórno morti 
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amtfidtti, Hiail M. & Aleii'.li confumomo rótti, 

che folo duoi ne Campoi no di quelli venti allho- 
fa fi-iBOtlèroj de'loro padiglioni dui a pie molto 
grandi il M.arefto là lancia contra a l’uno, e fece** 
li gran pagarmi egli ■rompertela jau’ciaxequel pa- 

É ano gl’vc, (e il caualo foro.il Me. falcò in pie t oh 
i fpaoa in manp,& Aleflàndro ch’era andato cò- 
pra l’altpj fu abbaiate per il colpo dd ballonet 
fi* 1 . 6 ! giganrè rarrqroló prefe,epoctauala verfo i| 
padjglÌ0pe J Il l lW./^cs.. pipiti cpIpi-CQn l^ltfo tar- 
taro , alla fine gù ragliò la man dritta che poco 
piu potè ofFenqete il M.ilquale volendo per la fe- 
rita della manqftiggire,il IVI. gli tagliò la. gamba 
dritta, poi loccorfe ad Alelìàmlro e quel tartaro 
credendo cfie Alell.fuflè morto il gitò in terra,e 
^ollefì conrra il M. menando il baffone G. ichiuò 
il colpose preltolopercofe di un'alno colpo,e fe 
filo in tu la tella, il Tartaro pieno de ira contrae. 
C.fi molle con gran furia A lellàndro fi drizzò in 
pie, e trattala fpada giunfe il Tartaro da driero,i| 
^uale a due roani menaua il baffone contra Gu. e 
percoflè in terra. Alcihli dette vn colponella co- 
ccia dritta^ aavauerfo gli la tagliò,& il Tartaro 
caddè, morto, onde il M f improperi* molto AleflI 
perche haoea cagliato la cofcia a! gigante mentre 
jche combattfi^c.con lui morto li duoi -Tartari 
^ebbero grande ira di lot o fcudicri che haueanq 
petduti,fecero vna folla e lotterollml M.haueua 
gran dolore del fuo cauallo.e tolfeil xneglitìre di 
ijuclU che erano fiati di quelli Turchi, coffe il fot 
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'«intento del Tuo , Se andorno a loro padiglioni i* 
ui,trouorno alcuni ligati,liquali liberarono «che 
erano vihtiduoi pregioni.poi prefero rifrefeamen 
to,e dimaudorno a quelli pregiooi , della 'Via di 
andar a PrefopolhRifpofero uoi hauete anchora 
« (are grande camino, & hauereatrouar molto 
■città di mala generatione di gente,di qui a Prefo 
poli anchora-vi (ono quindecidi,& per 'Vero noi 
crediamo die lacittà ila attediata da quelli di Per 
fia, perche gliè una gentildonna, laquale e Signe* 
ra di prefopoli , & è molto bella? Se un figlinolo 
del Soldano di- Lamech U uuole per moguc,& 4 
la non vuoleconfentire per infìnoefre non palla* 
no quattro } meli, perche dice che l’ha (atto in uo» 
to,e poi lo corra per marinagli ha anchora andar 
vn mefe di quelli quattro meli , Se il figliuolo d4 
Soldano la 'Vide per forza. Se ha giurato di far* 
la llrafcinareper tutto il campo vituperoiamen* 
te,G.di(Iè come fai tu quello? Ri(pofe,io , Se attui 
quattro compagni venendo dal perdono daL» 
mcch vicapitamo, eper la via, ne fbronomord 
• duòi , Se gli altri lònoThorri da Jor mone , quelli 
■dui che voi hauete morti con loro compagnia 

E refero,& hannoci tenuti trenta di in pngtone,<& 
aueamo mandati acafa nollra per ceni dittaci 
■ che ne haueano pollo di raglia,» dittero e(tem> 
> de) paefe di Tofpitis,di una città chiamata Refi)* 
• -na,da lungi daquel luoco orto gì omate.fit dette 

1 coloro hcemìa,&clfi li ringcanacooo. • 

i - ' . ■ ... 
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Come il Me felino & ^tlefian. armati a CamopoB 
-, il Signore Baranif gli fece pigliate ,& furono cono 
, feiuti , e dette notata per tutta Verftaluihauere 
f refi duoi ebr fiumi. Cap. C LX X X V. 


P Artici quelli il M. &Ale(Iàndro cau.dcarono 
per (frani paefi,e molte voice albergarono ne 
li bofchi;e le fiere li decteno molte volte fatici, 8c 
yceifero duoi muili,& uno leone , e duoi ferpen» 
ti,e cfeoi giganti grandillimi e palliarono il grati 
fiume detto £apos,& arriuarono , à vna hqftacia 

£ er albergare, & è quella città in fu vno piixiolo 
igo chiamato egrois,e coli ha nome vno fiume 
che efee da quello lago ,& eilèndo allo albergo 
quelli duoi cncrano campati nel bolco delti ven 
ti malandrini li uiddero in quello albergo, e Cubi- 
to n’andaron dal (ìgnore della cutàch’bauea no- 
me Baranif il crudele, e dillègli come duoi caual- 
iieri fbreftieri liquali haueuano raortijlifui ferui 
tori, e rano iui uenuti , & erano nella fua ctcà nel 
tale albergo.Subiro moto a cauailo Baranif,Se ve 
ne con cinquanta a cauailo a quello albergo.fàce- 
jdo viltadi andar a folazzo per piacerc.E ìmonta- 
xo aU’hofliero gli fàceu? riuerentia . Il M. diman- 
dò Tholliero chi egli era, e quando lo ieppe fi in- 
thinò, Baranif dimandò chi loro erano,vno rifpo 


Ce che erano dui turchi di vna città polla nel rea- 
*ne,di Sauna chiamata Antiochia . Egli le prefe p 
la mano e fece loro grande fella., .& inuicolli l'eco, 
alla fua corte, c diceua,per rifpetto del paefe dóde 
• t ; fece, 
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Iète,io voglio che venite alla mia corre, che I S.m ... 
tia ini fu già fatto honorem . Il Mef. non volea-r» 
ma tanto fu tono li munì che vi andò, e giunti alla 
corte fu data a loro vna grande ftanza fecondo la 
’vfanza del paefe, e grande amore mollraua a loro 
Baranifjlafera cenarono infieme , & ellèndo egti- 
"no a cena, certi turchi , che ftauano in corte rico- 
tiobbero Aleifàndro,e quando fumo andati a dor 
mire li primi duoi tornati a Baranif, dunadauano 
fé gli volea pigliate e .farli vcciderc,dillè Baranif, 
quelli fono duoi valenti caualieri, defcnditori per 
la fede di Macomerto contra achriftiaoi, e fe egli 
no vcciferq li mei feruitori, fecero come valén ca- 
ualieri perche voi li voleuate robare . Et effèndo 
in parole giunfeto li duoi T.vfati in cafa di Bara* 
nif,e dillèro , noi ti vogliamo parlare , e titolo da 
parte e diflègli come vno di quelli era Alef.di Có ■ 
ftantinopoli,e veramente penfìamo, che quell’al- 
•tro fia il M.e vanno vedendo quelli paefi per tor- 
; naré poi tra chriitiani e fare gran gente e pigliare 
tutti quefti paefi: voi fapete che hanno racquie- 
to rutta la Creda, & hanno morto il voftro giade 
amico e parente, Aftiladoro,e Tuoi figliuoli.quan- 
to honore vi farà fé voi ne fare vendetta , e quan- 
do Baranifintefè quello, fu molto allegro, la not- 
te fece armare quattrocento perfone, « venne alla 
camera dei Mefchino con gran lumiere, e gittate» 
l’vlcio in tèrra intrarono dentro Guerrino con U 
fpada in mano ne vccife cinque, ma gli era nudo, 
-e fu alquanto ferito, fumo prefi ambiti noi , & et 

fendo 
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.tenia menati fu.la lai a furono dimandati da Bà- 
fanif,congiurandob come haucan nome , e quelli 
dui ch'erano campati da ladroni diceano loro vii 
Jania, dicendo voi vccidelti li noftri compagni « e 
cno« vi impiccaremo con le noltre mani . Dille il 
-M.egli è ben ragione che lo ladro appicchi il giil- 
fto,in quelli cattiai ,e laidi paefi che qtiefta legge 
mi,parche voi habbiate . Poi dille verfo Barami^ 
..notti hahbiamo detto chi noi lìamo . Ali bora q- 
(ti turchi cridorono e di fièro, ut fei il MeTchino,e 
quefio è Aleflaqdro figliuolo . dell'Imperatore di 
Cbnftantinopoli . Quado fen timo eflér conofciu 
ti,e no poterono gli nomi loro celare furono mef 
fi in fóndo di T otre , & appena f» dato a loro pa- 
dani da veftirfi, e Baranif tolte tutte le loro arme e 
caualli, c U duoi ladri che li hauea prima intignati 
a, Baranif , c.hiefero de gratia di giufliciarli con le 
loro mani per vendetta de loro.comp igni che lo- 
ro haueuano morti, e di duoi loie, fianchi copio- 
ni grandi, e fece loro Baranif la gnitia, e l'altro di 
fece fcriucre; per corra Sona , e per tutta l’Arabia , 
& a tutu gli. [ignori di Alia, tigni Scado comeegli 
hanea col toro preti, e quello cheera ragione,e ql 
• Io che era loro di piacere gli fàcelIè.Tutti rifpofo- 
■ ro che li fàcellé morire, e moiri (ignori turchi di- 
.. mandarono certi mcmbrideliMie (chino. 

, ... 

- ClÉRf. 
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Conte Baratti/ hebbe rifjmfìa di far mor'r il Mcfc.& 
■ <Aleffandto% t donar i loro membri ad alcuni fi* 
gnori Tur per vendetta-) . Cap, cpcxxiiu. 


R icettino Baranif la licentia, e la rifpofta , da 
tatti li {ignori di far morire il Melchino^^e 
Aleilàndro , diede ordine di farli appiccar in pri- 
ma e poi a membro a membro fàtli iacerrarc_> , e 
mandar a donar à cui la teft*,acui le mani > e fece 
far le fórche fopra il detto lago , Arerà per tutto 
grande allegrezza^ . Hora ritorno al valétiflimo 
caualiero Artibano,ilqtiale nella battagliai mon 
-(e Aitiron rendette per lo pregare del Mefchino , 
ilquale egli mandò in Italia a Milon Tuo padre, il- 
,quale lo accettò come Zel fòlle flato il proprio fa* 
gliublo,e diedegli cento caualierì in compagnia , 
-e grandi ricchezze, e molti veflimenti, < mandolr 
lo a Roma al Papa chelo battezaflè di Tua mano, 
•e pofeli nom&Fidel friCo poi che fu andato e tor- 
nato j volea andare in Grecia in aiuto al M?Zchi- 
no, ma vennero lettere della {confitta del Re Aiti 
ladoro , scoine Girardo doueua di fubito torna- 
_re,c per queito afpettò tanto che Gìrardo guinfc* 
<ro a Taranto,e.quando Milon Zeppe cheli fighuo 
■lo non rornatia, hebbe grande dolore, e coli reni- 
Zìa madre di Gaertino,moltopiangeano.Fidel fri 
co fe n’auidde , Si hebhe gran compatitone a Mi- 
lon,e giu rolli, nelle fue mani,lagrìmando di ainda 
-re per G.ilqualel’haueua fatto ialuare,e per l’ho* 
n gre che Milonli hauea fatto infino alla morte & 
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delineate lo f'egu irebbe . Partito da Taranto con 
vna galea nc venne» Conftantinopoli , doue li fa 
fitto grande honore, conofcendo chi l’era , e co- 
me era battezzato, & arenduto al M. e quando Fi 
del franco feppe l’andata di G.dal V ice Re,fi par- ^ 
ti con la galea , e nauigando tornò mdrietoinlino 
alla volta di T u rchi . e vei fo Rodi infino a Barut • 
ti , & iui fmontò con duoi famigli della galea.» , e 
montò acanallo,e bene fapeua la lingua, & il pae 
fe>imperòcheilnobihffimo , Artibano vi era Ita- 
lo tre volte , & andò verfo Damnfco , e comandò 
al padrone delta galea che lo afpertallè a Rodi , 
ch’ei ritomarebbe in quello anno , ma che crede- 
ua tornare innanzi che fodero tre meli , e verreb- 
be a Baratti,© al golfo , ma ch’egli ftctìè attento , 

& apparecchiato le manda ile per lui , e poi ché fa • 
giunto nella città di Oainafco caualcò per la So- 
ria , e pafsò le grandi montagne d’Afcoo, e la at- 
ta di Rapolis Se andò coiteggiando il grande fiu- 
me T igns due giornate , epafsò duoi reami del 
detto fiume, egiunfe infìno alla anrichiflìma cit- 
tà di Rifìna,& andòanchora verfo Oriente nel re 
gno di Mefopotamia,alla grande città Nebulis,& 
iui pafsò l’altro braccio del Tigris , Stando verfo 
il fiume che hauea pallàtp il gagliardo M; Se il no 
bile Alellandrp chiamato Cambio, andò ancho,e 
giunfe in quella parte doue hàueano morti quelli • 
difdotro ladroni, e gli duoi giganti Tartari, & ani- | 
chora vi era molto iangue per terra , e la campa- 
gna era piena d’arme rotte, <Sc«rànui celie di mot- 
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ti * & vidde alcuni panni (tracciati , Se halle rotte 
da fiere faluatiché : oue pensò che quiui filile ita- 
lo battaglia poco innanzi . 

Come sAriihano Uberà il Mefchino y & Ulejfandro da 
inerte^. Cap. CLXXXPU 

V idute quelle arme Attillano di Liconia-» ? 

il quale fu chiamato al battei tuo Fidel fran- 
co caualcò verfo Camopoli , e (con traci molti del 
paefe,li domandaua detrarrne ch’haueua rrouate 
rotte ne la campagna;efli non (àpeano che li fuffi 
(tata battaglia^. Se arriuando certi meflagieri del 
Soldano Baranif,che veniuano d’Afia , fi aCcom- 
pagnornocon loro,& andarono a Camopoli, e co 
minctarono a dire verfo Artibano,perche e(E có«* 
nofccua ch’egli era T.come il traditore dei M & 
Alellàniro,erano fiati prefi a Camopoli , <Scch<L-# 
egli erano itati vintidoi giorni in pregione , e co- 
me noi giungeremo faranno morti. Arcibano heb 
be voglia di vcciderli: ma pensò che farebbe loro 

f aggio, e però fi ritcne,e venne con loro mfino al- 
a città. Quando Baraniflo vidde dimandò chi 
égli era e quando Teppe lui edere turco , gli fece-o 
grande honòrem . Dille come lui era fiato prefo 
in Macedonia iti vna battaglia contrai! Mefchi* 
no,e matidaro,in Italia^, fe ne erano fuggitoper 
virtù di Macometto , & hauendo fentito dire co- 
me voi hauere prefo il traditore delMefchino , 
Se Aledindro }i quali vocifero Galabi, eFalac , 

miei 
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mici fratelli j per quello Baranifli fece maggior 
hónore. Se fidandoli di lui lo alloggiò nel palaz- 
zo , e coli hauena ani fato rutti li Tuoi famiglicho 
dice il èro come diceria egli , e coiì difièro , e flet- 
terò a corre piu di quiucìeci di, & era in corto 
quando le forche furono ritte in fui lago detto | 
Agone di fuòri della città a due balellrate , eflèn- ’ 
do ordinato di farli morire , & Artibano cercati* 
di farli campare per l’honore ricettato da Milon , 

Se eflèndo Artibano della città di Camopoli prò*, 
curando in che modo potellè campare li dui ca- 
ualieri prefe tanta amiftà con Baranif il crudele : 
ilqnale hauea dimandato molti turchi ch’egli era. 

Se ellèndoli detto chc’i Mele, gli haueua prefò , e 
tnorto li fuoi fratelli. Anchorafenticome Amba 
no era valente caualiero , e per quello haueua vo- 
lontà di feruirlo , per tenirlo (eco a far guerra a i 
ftioi vicini.Et eflèndo in quella amiftà , vn giorno 
diliè Artibano fìgnore quando mi darai tu tànra_» 
allegrezza ch’io veda vendetta de’miei frarelli?Ri 
fpolè Baranif, da qui a tre di imperoche io affet- 
to nocelle di Caldea,per li miei ambafeiatorì che 

10 ho màdati, Allhora dille Artibano , fammi tata 
gratta ch’io vedaquefli duoi chrjfliani in tua pre- 
lentia. E Baranif gli fece menare in fala dinàzi fc . 
Allhota Artibano dille verfo il M ò Macom, ven- 
dicatore de’turchi,che hai nelle noftre mani dato 

11 noftro nimico , ilquale pet li noflci peccati non 
poreu^tno vincere.ru lìa laudato.Poi difl’e verfo il 
Mefchmo me conofciutu?Rifpofc il Mef.fi hora, 

che 
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che Ce io t’hauefle vccifo quando ci tallì prigio-' 
ne, tu non mi diretti hora quelle parole. A rubano 
lo ptefe per il nata, e cirollo forte, e dillo. Se io 
non guardallì al mio fignore Baranif, io ti man» 
guria quello nafo leuandotelo dalla faccia per vS 
detta de Galabi,e Falach.miei fratelli. E me man* 
dalli il traditore M lon tuo padre,che maledetti 
fian gli duci Alluni, Nap ir, e mattar, che lo teneb- 
ro tanto uiiio. Il tuo padre mi fece mettere in pri* 
gione,& uoleuàmi mandar nella prigione del Pa- 
pa voftroima la mercè di maccometto mt ha libe 
rato: io me ne fuggi e fon uenuto per uederti tut- 
to ifmembratoa membro,a mémbro,& Alcllkn» 
dro lachrimaua -, e furono ritornati in prigione, e 
p quelle parole molto piu fede li portò Baranif : 
e pattati li duci eiorni,il giorno Tegnente hauen- 
do dato ordine eh farli morire , Baranif li m olirò 
tutte le loro arme. Artibano ilquale hauean que- 
lle tre notte, Se tre giorni dormito con Baramela 
ferra dille Arcibano fatemi una grana Signore di 
Colloro che quella notte Piano dati alla mia guar 
dù.imperoche mi par Tempre vederli a fuggirò.* 
Barami fi ne rile, e feeeli anchora la gratia , & ci 
mille molta gére armata alla pregione che li guar 
daiP.-ro e colie le chiaui in fua balia, e tomo .1 don 
tnire con Baranif.G rande lamento fi faceuaGuer, 
Con AlelPmdto della fortuna. Se difgraria lorò 1’ 
vno fi piangeua dell’altro.E quando ful'hora del 
la mexa notte. Arcibano, fenrendo dormire Barar* 
•Btf prele la. fua (parla, e caglioli la cella , appretto 

vccife 
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ntecife anchotali camarieri di Batatuf,e lafcioli in 
guardia uno delli fuoi famighd’alrro mandò alla 
ftala,a fere Celiare icuulli. E fece legare Aleflan* 
& il M. & coli legati li menarono ala camera di 
Baramf& alquanto gli fruftaua,batteua;e minac- 
ciaua,& meflèli nella camera,& mandò uia quel- 
li armarle dillèglidamatcina fiate apparecchiati 
che noi andiamo a impiccarli quelli ladroni,e lo- 
# ro fi partirono. L’vno diccuaa l’altro, il noftro Si 
gnor li vorrà far tormentare quella notte, altri di 
cenano, e vorrà campare il figliuolo de lo Impera 
torc di Conftantinopolirs’egii li vorrà dare il fuo 
Reàmé-altn diceuano,egli vorrà donare ad Arti-? 
bano qualche membro ogn'vno diceua la fua , e 
tornarono ali loro aloggiamenti Àrtibano come 
fu nella camera che altra perdona che gli fuoi feu- 
dieri non ui era, fi girtò al collo ai M. e cofi pian- 
gendo difiTe.O nobilsffimo,& ualente Canapiero 
qiiantòdolote lurebbe il tuo antico padre Mi- 
!òn,s’ógli fapelfèilgrandiffimo 'pericolo nelqual 
tu fei.O Signor mio honorandillimo , ei mi fece 
tanto honore che mai per me non fi potrebbe me 
ritare.Ma purehora quello merito gli ne rende- 
rò,che voi fcamparete, e difciolfe a loro le mani, 
t moftroli Baranifmorro &: anchora il fuo csme- 
riero,dapoi menò loro doue erano le loro arme,e 
fèceli prettamente armare. Il Mef. molto fi mara- 
uigliò della gran fideltà di Artibano , e diflè hora 
quanto debbo io efler obligato ad Àrtibano ì co- 
me fumo armati andorno allaftalla, etolfenoi 

miglior 
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miglior cauàlli che vi fodero . • Artibanó colie le-* 
chiaui della porta della città che andana verfo 
Prefopoli,& andarono alla porta, quiui non il fa- 
ceua guardia, pere he in quelli paefi non fi faceua-» - 
guerra, perche in quelli paefi non fi focena guer- 
ra', aperta la porta prefero il loro camino verfo 
Rampale quando furono appreilò a di-,làgéte co- 
minciò a fonare corni,e bulini, e tamburli per la* 
città, afpettando vendetta-. , chi dèi padre chi del 
fratello ;. e molti baroni andarono àlla camera di 
fiaranifidicendo , O fignore leuate foche legior- 
uoì€ niuno nón rifpondeua, & eragià meza ter» 
za,ondè deliberarono dientrare dentro , & aper- 
to l’ vfciQ.li ritrouarono il loro Signore morto: fil 
grande il romore,& molti montarono a cauallo , 
& hauendo trouato quella porta aperta (èguiraro 
no la traccia piu di mille caualieri,verfo Rampa-, 
«'andarono feguendoli . Il M.perche era bene ar- 
mato, & bene a cauallo non uolfe troppo affanna 
re il cauallo , e trouato in vha.campagna vno vil- 
laggio di pafiori,iui fi ripoforono , & la mattina* 
confortati tutti rimontarono a cauallo & eflendo 
il giorno verfo vcfpero,anchora fi ripofarono vn’ 
altra volta, e montarono a cauallo , vno degli fer- 
mio ri di Artibaho vide venire gente "di verfo Ca- 
mopoji, edificio al M. ogn’vno fi allacciò l’elmo 
in teda e prefero le lande in mano-,e fermati a ca- 
mallo fi partirono dal yilaggio.e poco dilungaron 
fi, che certi che erano innàzi li giunfeno:e comin- 
ciarono a gridare , dicendo . O traditori voi non 

Ff potete 
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.potete (campare* . . AHhora dille il Metalli duoi 
fciidieri caualcate oltra , che voi non fiate morti. 
Lafciate combattere^ noi, & eglino coli fecero . 

j Come ilM.& compagni s'incontrarono 'in molti ba- 
.reni, e come li vcci/ero , e gunfeno aduno ca- 
... Siello. Cap. CL XXX VII. 

• . A LdTandro* & il M. e Fidehranco fi vollero» 
i/V con le lande in mano e percofièro furioià- 
j»ente gli inimici vccidendoli, R abbattendoli p 
Scampagna: in quello Malino drArabia , che iui 
aggiu n(e con cento caualieri, arredata la landa p- 
■coflè il fraco Aieflàndro, & abbattilo da cauallo , 
Se dalla fua gente fogli fatto cerchio intorno , Se 
egli prettamente Cali in piedi con la fpada inma* 
no , Se coli a piedi fi difèndeua, quàdo fe ne auid* 
de il forte Artibano in quella parte fi mille , e fu 
alle inani con Malino d’Arabia co la fpada in ma- 
fto,e la gente di Malino vccife fiotto il cauallo ad 
Artibaao;onde egli farebbe perito in quello pun- 
to fie non fullè dato il fioccorfo di Guerrino , per- 
che fentito il rumore , andò in quella parte & ve- 
dendo gli fiuoi compagni a ranto pericolo,' prefie a 
due mani la fpada e percoflè Malino con ral fbr- 
i za,che fino al petto lo partile Fidelfranco prefie il 
fuo cauallo , Se il valorofo Aieflàndro per fòrza* 
loro il remiflòno a cauallo . Il M. fi gittò il feudo 
dopo le (palle prefie la fpada a due mani, e fece di* 
( fimifiorati colpi fra li nemici, per mtìdQ che corniti 

ciarono 
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» ciarono a fuggire ver fo la città de Camopoli ; eia 
i ‘gente che véniua drieto a loro, vdcdo dire la mor 

>. ' tediMalinodi Arabia, moki fuggendo, non lì ri t 
■ tenneno infino che nò filtrarono in la città di Ca- 
li’ mopoli. Il valorofo Mefchino,& il franco j\lef- 
£andro,&il nobile, & valorofixFùlekranco , rira- 
hracciarono con tanto impeto gli (ardi JiSc ripre- 
fero altre lanciere bene a caudloprèfero il loro ca 
» -mino verfo là città di Rampa, e giunti adì vn pie* 
ili dolo fiume fi rinfrefcaronojdc in capo deidoi gior 
li[ ni doppo la battaglia , ginnfero al! a città di Ram- 

* f* . erano iècuri ,r perche quelli della città di Ra- 
11 pa , erano nemici di' Baranif: faltro giorno canai 
I carono in vetfo Tipta , poi prefero il camino ver- 

,j fo la città Darbana ] e poi andorno' vrirfola città 
t di Prefopoli e vdirón dire come il campo defSi- 

i gnùre di Perfià-. , cioè il Soldano era a Prefopoli: 

ii perche vn fuo figliuolo voleua per moglie Anti- 
m oifea , e quella non lo voleua per infino che non 
gii erano pallàri quattro meli ; e cne ella hauea tolto 

0 -quello termine, pchepaflàuano li dieci anni che 
pet h aliena proni filo al Mef.di afpettare: difendo paf 
i« dati li quattro mefi,che gli hauea datotetiOinc-> ; 
ili. • la tolfe anchoua duoi al tri meli , & chb’l figliolo 

1 del gran Soldano era corrocciato contea lei, e nò 

ili la volea fe non per ritorta-. . Qaandoil M. intele 
(j quella parole, dille filli compagni, ftudiamo di ca- 
li . ualcare.e coli léce ro, per due Cagionijl’vna perche 
j: . lanouella fattaal Camopoli non yenillè alle orec- 
} f -chiedi molti , prima che doro intrallè in Preio- 
iD V f a poli. 
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polì . La feconda perche la bella Antinifca non 
fi arrendeflt-» . £ domandando il franco M.co- 
me haueua nome il figliuolo del Soldano*,' gli fia 
dettò Lionetto il M. & il M* & Alefiàndro ri fero 
di compagnia^ t dicendo , fé noi andiamo dentro 
-a fallimento ; laicofà andari bene dà M. aMefc. 
Quello Copra nome gli haueano polio quelli di 
Perfia »■ per la guerra che fece con’ turchi per ii 
Perfiani , quando rifrancò Prefopoli ad Antini- 
ica_> Effondo loro prefio alla città ;di Prefopoli 
vna giornata , alloggiarono ad vn piccolo cartel- 
lo chiamato Spiro , nquale era molto bello , -Se 
quiui Cepperò il grande afièdio,come vi erano ce- 
to mila Perfiani con l'hofio » & molti grandifli- 
mi Signori * tra quali vi era Lionetto , Nabuca- 
rin da Tunift-» , e Rafin Re di Caromana , & di 
Parchiana , ne 'quali paefi , e regni fono quaranta 
città ,.é fono tra li monti Garon y Se Bithinis , & 
nel mezo la prima città v^tfo 'Alla fi chiama Tra- 
. uàfi, l’altra Cafptibella , la terza Tiora., la quar- 
ta Rafpaafpani: e quelle fono apprellb la mon- 
tagna (UBithinis nel regno Caromana ; la prima 
< verfo Prefopoli fi chiama Carena-» , la feconda 
Arfalla , la terza Ampumenan, la quarta Coana; 
« quelle fono le maggiori , e capodi tutte le altre 
, èittà dì quelli doofregni . Ancho gli era il gran- 
de Amicante del regno di Tabiada , della città 
Darnacam , e quello era fietiflìtn© in battaglia.» . 
Il Mefc,haueua morto vn fua barba alla città di 
Scallà ,-rlcmeglifu dato moglie pf r forza , e per- 
■ t i che 
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che non volfe consentire al vitto dèlia fodomiè 
fumefso tn vn'ofcura pregione cotrie di Sopra io 
ho detto, j 

Conte il franco Mef. & x 4leffandro guttifero nel cam- 
po di Uonctto , & a lu i furono apprefentatt, 
Cap. CLXXXVllh 

I Nrefo il (ranco G.il grade afsedio ch'era d'in- 
torno alla città di Prefopoli , Sì consìglio con 
gli cópagni, quali deliberaronodi partirli da Spi- 
ro fconoiciuti,& andare per il campo de PerSìani, 
&giunti al campio, furono apprefentati a Lioneor 
to, tigli nolo del gran Soldano di Perfia, & venuti 
«1 padiglione diimon tarono , & intrarno dentro. 
Se viddero Lionetro a giacere fopraun letto di Se- 
da in terra, erahui molti tapeci,e molti iìgnori, do 
ne erano duoi , e doue erano quattro a lederete 
chi giocaua a vn giuoco,e chi vn’altro , non Sì po- 
trebbe mai dire il federato modo come (Sanano 
con Lionetto>& haueano, le gambe alte,e moftra 
uano le dishonefte pani ; e coli anchora molti al- 
tri, & Artibano fi fece innanzi tutto quàto arma- 
to,e finSero il M, Se Alefsandro di efsere grofses 
pecfone^epoco vfati nelle arme, & Artibano falu 
to Lionetto da parte di Macometo, e quelli nobi- 
li chejgli eranod’intoi*no,cominciando a guarda- 
re le Sue arme, alcun diceua verSo Lionetro per 
Macometro che Sono bene armati coltalo, e con- 
fortaùa Lionetto che gli fàcefse robbace farmi ; 

f S ef &ei 
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& ei non irolfe : Lionetro dimandò ad Artibah» 
di Licóifiadonde egli era,ei li rifoofe che era del- 
la città di Armenia . E quello dilse perche gli Ar~. 
meni hanno licétia di andare per tutti li reami di 
Leuante^dimadò chi erano quelli duoi Tuoi có- 
pagnt.rifpofe il feroce Artibano, come erano fuoi 
ual'alli,ej?iiiji cominciò a dire come li chciftiani , 
haueuano cacciati li Turchi di tutta quòta la Gre 
cia,e noi erauamò foldati del Re Aftiiadoro , che 
fu morto ad Antinòpoli,pofcia difse Artibano,ict,, 
perdetti tutta quanta la mia gente, e folo coftor» 
mi fono rimante quelle fono le armeche noi habt 
biamo»guadagpatc da quelli chrilliani. Difse uno 
barone a.Lionetto,fatti dar alle arme-, ch'io mai 
non uiddi le piu belle , & egli fe ne rife molto * e 
difsc,io non uoelio perche non mi farebbe hono- 
re,perche egli fono uenuti a me liberamente* Al- 
lhora dimàdò, Lionetro che andate uoi cercado ?, 
dilse, noi fi andiamo cercado foldo: Lionetro dif- 
(e,che conduttatiorelli uoi? Rifpofe Artibano,io 
u or rei conduttàper quattrocento caùalieri , e fà- 
rolli uenire de qui ci rea duoi meli di Turchia, gli 
Signori ch’erano d’intorno cominciorono a ride- 
re,e difsero , per Macometto quella condutta là- 
rebbe a ballanza, a quel franco G.chiamato il M. 
che andò a gli arbori del Sole * per cui Signor uoi 
fiate chiamato Lionetro il M.uedete come fi fino 
beffe di uoi. Et eglino piu grolE fimoftrauano . Il 
M.fi era pollo a (edere, c moftraua che le fue finif 
fine arme i’hauefsero molto affinato, & d’aTcuni'* 
. i della 
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' delli fuctì farri, molto fé ne rifero, & anchora dife 

feto a Liotìetto che li toglieflè Parme, Se li caual" 
li, ma egli rifpofe per la ingorda domanda c’haue 
i te fetta io uóglio che andate io aiuto.di quella-. 

* putana di Antmifca dentro di Prefopoli,accioche 

i Ja città,e la dònna, e le voftre arme,fian ad vn tem 

, po diLionetto figliuolo deH’Almanfore Soldano 
t di Lamech di Perfia , Artibano fece uifta d’hauer 
e graddilfimo dolore di eflèr mandato alla città , e 

t cominciò a dire, per Macometto fignoreqon ci 
9 mandate in terra perduta , accioche noi non per- 
ii diamo li caualli, e le perfone. Diflè allhora Lionct 

i to,io vi faccio gratia aliai a non vi torre l’arme-», 

i perche voi domandate quattrocéto cauallieri fot 
i tò volita condurrà, io voglio che facciate proua di 

difèndere le voftre arme córra noi Perfiani.ei mol 
ro di quefto fe ne inoltrarono addòlorati.Cornan 
: do Lionetto che fuflèro menati uerfo Prefopoli 

alla attediata città , & vedendo molti metterli in 
i punto per torgli l’arroe,e per ferii villania difso 
. Artibano a Lionetro ; o Signor piacciaui poi che 
li voi ci hauete fetto la gratia di non eflèr flati rob- 

» bati,che quefla uoftra gente non ci robbino. Egli 

<f comandò a vno gentilhuomo, chiamato Nabuca- 

i rin Dartinis,che gli accópagnafli ' infino alla por- 
li ta della città,e quefto gentilhuomo li uole.ua me-* 

{ tiare al fuò alloggiamento, e ferii honore . Dillo 
( Artiband poi cne come,nimico fon cacciato,noh 

i' '^voglio mancar in quello campo, & detto quefto 

, : rimontò a cauallo. . 

► » F f 4 Copte 
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Conte Ufiefcb'mo e compagni , introrno in Vrefopo-* 
li. Cap. CLXXXIX. 


Y Olfe il Meffarli beffe di loro in quella for- 
ma, che eflèndo fuori del padiglione , & va 
fcudiero di loro li teniua la ftaffa,& ei Fece quat- 
tro puntare per falire a cauallo facendo , 'Villa di 
non e (Ter vfo nell’arme , e quelli Sarracini rifero 
grandemente tanto che Lionetto corfe a vedere, 
éc Aleflàndro lo aiutò a fpingere a cauallo, con le 
maggior rife del mondo. Lionero dille verfo Ar- 
tibano,doue hai tu pefeato quello tuo cdpagno; 
che non debbe lapere caualcare li balduini ; cioè 
gli affini , ogn’vn le ne ridea,& alla molla G. fece 
parecchi atti,che tutti diceuano adellò caderà da 
caual lojportaua la lancia a trauerfo fu le fpalle,e 
non fapeano il prouerbio , che tal lì crede dileg- 
giarcene rimane dileggiato.Lionctto lì lacca bef 
ie di loro, e di fpregiauali tantoché per; gente per 
duta li mandò alla terra.Et partiti dal padiglione 
andarono verfo prefopoli loro tre, con loro Icu- 
dieri , e Nabucarin, giunti che forò alla porta , li 
dillèro che delfino a driero,ma Artibano che era. 
foreftiero.parlò.e dille che uolean làido, e ch’elli 
pjrlallèro con Antinifca . Le guardie mandarono 
duoi al palazzo , a dire come erano qui a cauallo 
cinque che voleano incrar dentro e uòleuano lise 
ria aintfar nella città, e quando G.hebbelicenttt 
d’intrare, dille a Nabucarin,direte al voftro Signo 
re clic faccia miglior guardia che non fiióle^mpCj 
_ ; >. : ' roche 
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toche la guerra di Anrinifca anderà da M. a Mef» 
Il Sarracino non lo inrelè, rna quando la porta fi 
cominciò ad aprire vernano di verfo il campo de 
perfiani duoi a cauallo, correndo a tutra briglia,* 
gridando a Nahucarin , che li rimenafiè al padi* 
glione di Liònetto,& in quello lì apeiTe la porta, 
& hebbero alquanto paura,ma pur intrarono de* 
tro. E quello fu,che ginn fero dui caualieri che ve 
niano da camopoli,e difièro della morte di Bara- 
nte come il M.era fuggito, e la battaglia c'haueà 
fatto,e detteli i fegni.È per quello voleua Lionet 
to,che elfi ritornafièroal padiglione , fecodo che 
dapoi la guerra gli fu detto.E tornato Nabucarit» 
al padiglione di Lionetto , dille le parole che ha- 
uea dero G. lequal mille grande paura alcampo 
de perfiani. 

■% 

Cerne ^tr ubano parlò con *Antimfca , e come differo 
molte còfe del Mefcbìno. Cap. CXC. 


Q V andò fumo entrati détro, andorno a( pa« 
, lazzo reale,e fmontati, feontrarono l’ho- 


ftiero a cui li raccomandò AntinÌfca.Egli non co- 
nofcere.il M.dimandorono s’elli poteuano allog- 
giare nel palazzo, -ei dille che fi, e comandò che i 
Ihoi caualli follerò logiati , e coll fu fatto e léce a 
loro dare vna camera, e comandò che li fullè da- 
to da mangiare e loro fi confòrtorno. E poco llan 
do tornò quello medeiimo per loro,e diflègli ch* 
ambulerò a parlare ad Antinifca,& elfi gli andos- 
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nO.Giuntx dinanzi a Idi s’i ngenocchiorono, &c eli* 
dimandò di loro afferete fra loro haueano ordini 
toche Artibano rifpondcflèj ilquale cominciò a 
dire,come i turchi erano (lati cacciati di Grecia,e 
la morte del Re A (biaderò , e come hauea detto» 
a Lionetto coli diflè a lei ; e per quello > haueati> ; 
penfatoLionettodc torli lelorarme e come gli 
haueano mandati nella città. Dillo ; Antinifca à j 
certi finilcalchi.date a loro una danza , e coli f ìt 
fatto.Et vediti li tornarono inanzi , & ella dillo 
vèrfo loro fe voi fiate vfati nelle battaglie in Ro- 
mania>certo voi douete conofcere un caualiero 
chiamato G.ilquale è allettato in Conftantinopo* 
li,& andò fino a h, arbori del Sole di Leuante,& 
ama voltacapitò ih quelli paefi,e rendettemi que- 
lla città che me l’haueano tolta li tur. & morto il 
padre^lquale poi fe parti , e giurammi per la fua 
fede fe trouaqa filo padre , e fua madreche ritor- 
narebedanae,e giurammi di tornare in dieci an- 
nose io ho afpettato diece anm,e dui mefi,e tan- 
to li ho tenuto fedé,cheio poteua hauer per mar 
rito Lionetto figliuolo del Soldano , e noltró AI- 
manfore di perlia anchora potea hauere per mari 
to un nepote del detto Soldano, detto Perfonicoi 
ilquale hi con il detto caualiero ■, ad acqui dare-# 
quelli paefi centra turdhi ydiftivòi mai ragiona- 
re^ fapreftimi uòi dir fe gliè.viuo ò morto?rifpo 
fe Ambano^e dille, per mia ferii adonna che cèrto 
'Yi fo di re che, egli è vino . Diflè Antinifca ,dnn>» 
•que egh è in pngione , che egli età fi reale cau» 
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1 Her.ch’égli m’harebbe foccorla in quella miatri 
1 bulacione,nellaquale fe la fortuna non mi aiuta, 
» non mi pollo piu difèndere da Lionetto,ilquale~» 
e non nu vole piu per moglie , ma dice che mi farà 
), ftrafcinare, perche io non contentai il primo di di 
n iorlo per marito, mentre ch’ella dicea quelle pa- 
li cole fìcea grandidimo pianto.Diftè Attibano,ma 
u donna non habbiàte paura, ma diteci fe Dio vi 
fi falui fe quello ilqual Voi dite ùenillè in voftra ter 
•j ra come lo riceuerefti voi ch’egli è chrìftiano,6C 
o- nimicodella voftra fède farracina? AUhora rifpo- 
9 fevn geutilhomo che gli era da lato e dille, noi 
» fapeuamo ch’egli era chriftiano , & ch'egli ha 
S vn’alcro nome ch’é Guerrino imperoche egli 
f ha nome il Mefchino,e fapemo come egli hatro- 
i uato Tuo padre in prigione a durazzo ,e perque* 
i Ho teniamo che non ue rra, ma perche hauete dee- 
i to ò cauaUerOjCome ] o riceueremo noi perche e« 
y gli è Chriftiano? vi fo dire che rutta quella città, è 
t tutti quelli paefi Io feguirarébbono , perche tutti 
i h rieordano,come egu liberò tuttofi Reame dal. 

[ le mani de turchi . Hor pur venifte lo voleflè Idf 
ri dio,e dette quelle parole cominciò a piangerai» 
j, quello aggiunfe uno caualiero , e dille inuerfo 
■j . quel barone,o Paruidas tutti i noftri nimici han- 
i no prefo l'arme, de uengono centra alla cirrà.TuC 
t ta 1* terra corre ad arme.il gentilhomo dill'e.hor 
9 Macometto ci aiuti,hora ci filile Guerrino, e coil 
f dille la bella Antinilca , e volfeli a loto dicendo* 
t O caualieri nonpigliaretc voi l’arme per mio^v 

- more; 
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more , in defènfione della mia città, e delle noftre 
perfone,e delle uoftre menacciare armo? Et eiS 
ri ipofero de fi ma non fi dimoftraoail Meschino 
t ftaua celato da tutti, & armauafi egli con gli al» 
tri,& andotno in piazza^. 

Come il Mefchino andò alla battaglia centra lionet- ' 

t9. Cap. CXCh j 

G ià era fu la piazza paraidas ir mito con mol 
ta gente, e la nouella giunfe che i nimicida 
tre parti con molti ordini aflàiiuano la terra , al* 
lhora il Mefchino e i compagni andorono fuori 
alla battagliai quando lì mofIèro,di fiero a parai 
da», non temetee francamente confortò tutta^ 
la fua gente dicendo,noi faremo hoggi tremare, 
li noftri nimici,e fpronorno i lorbcaualli , e ver» 
fola porca donde erano entrati andorno laquale 
li fù aperta,& vfeirono fuori con loro.aoo.caua» 
lieri.Quando il Mefchino fu di fuori, molti cho 
lo haueano ueduroal padiglione diLionettodi 
ceano , ecco il villan cnefidicea mai piu non ri» 
monterà a cauallo,e Guerrino arredò là fuaJan» 
da , e corfe contra loro fpronando il caoallo , & 
vno perdano volonterofo d’hauer le arme del M.' 
fi moflc,& venne coatra lui Guerrino lo pafsò có 
là lancia,e lafciolli la lancia nel petto , che piu di 
meza l’hauea dietro le (palle, & prefè la fpadau, 

& entrò nella gente periiana,fàcendo tante fmefu 1 
rate cofè , che Cubito fù conofciuro non efsercv 
quello che hauea al padiglione fìnto: dì efsere,Ar 
• tibano 
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t libano entrò nella battaglia e coli AIeflàndro,& 
S allbora quelli dugenco cauaiieri prelero tanta bai 

t dezza , & ardire , che mirarono nella battaglia^ 
i per forza d’arme , & infine li perfiani fi mifero ita 
foga da qneHa parte.egli prefero molti perfiani e 
mólte ne uccifero . Il Mefchino corfe infino alli 
i padiglioni del campo,e riuolri indrieto tornatoti 
[[ hn'alla porta,per quello aflalro, tutte le fchiero 
mi dePerfiani anbandonorno la battaglia dubitane 
li do della battaglia che era appretto delle bandiere 
i del campo,eGuerriuo dubitò non edere da loro 

t toltoiftmezoe tornofli dentro dalla città , eli 
n Perfiani tornarono al lor campo con gran paura 
u di queito allatto. 


ni < ‘ ■ 

f Come ìlMefcbino fu conofciuto da Trifalo , ecomcJ 
i ' tAntinifcugli venne incontra con molte danùgeU 
t Cap. CXCII. 

ji 


L A città'di Prefopoli era piena di allegrezza» 
e l’vn dicetia all’altro fono valenti quelli tre 


[Os 

i e JL i c l’vn diceua airalcro fono valenti quelli i 

il» rà.uàlieri,e tutti fi marauigl iauano del grande ar- 
o,l dire* del Melchino non fapendo però chi egli fi 
j|l fli(le>e tornati alpallazzo nelle loro camere>e di- 
sili 

)Ìt [ 
li 
[ i 


far matita notte era già uenuta.Paruidas gouerna 
tOrè della città andò a la loro camera 9 e fece por- 
tare, ciòcheiàceua loro bifogno, e la fera non fi 
jjartirnódi camera. Paruidas andò a cena con lo* 
ro , e ili meflò in capò di tauola : e rhoftiero fèce 
potare lé viaande,e come furono a tauola^a vno 
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a vno gli andana guardando , e fé quello hoftiero 
hauefle veduto a leder a tauola il Meschino doue 
fedeua A rubano, haurebbe detto che quello filile 
ftato il MeCchino ma perche Artibano fedea diio 
pra piu appi elio aParuidas, non pótea credere 
chcl futlèd’ellò e pur alla vita li pareuad’eilb,e 
non li battendo gli occhi da dodo , pur lì partì, e 
andò per v'n Tuo ngliuolo,ilqual Guerrino hauea 
fiuto caualieri,e diflègli, guarda quello cauaglie- 
ro ch’è di Cotto a quelli tre, mi par conoCcerlo. 
Quando il giouine che haueua nome Trifalolo 
uidde, pieno diallegrezza gridò , o Paruidas,non 
ti vergogni che'l tiro Ugno re (ìa nel -piu dishono- 
reuole luoco di quella tauolaJe tu dai nell’hono- 
re?oeni huomo leuò el’occhi: & dicendo quelle 
parole.il giouine Trifalo s’inginocchio dinanzi a 
Guerino , dicendo , o figoor mio , voi non pote- 
te negare che uoi non fiate el mio fignore * e ba- 
.fiolli 1 piedi. Allhota fi leuò Paruidas e corfelo ad 
abbracciare.Per quello* andò la nouellaad Anti- 
nifca , & ella con molte damigelle Uenne doue 
mangiauano e gittoflj inginocehionialU piedi del 
MeCchino abbracciandoli , e badandoli e fu alle- 
grezza grande , e rileuata ritta Ce li gittò al còllo 
dicendo.Hor mai ti lafcio la mia Signoria*, e tut- 
ta }a guardia della città.poi ch’io te ho riueduto 
fignor mio, e quali d'allegrezza rimale tramortì* 
ta,e poi che fuleuata cenarono infieme dirompa 
g>va_> . Diceua Antinifca , come ci celaui ante fi» 
gnor mio ? Allhora dille il MeCchino , gioia mia» 

al- 
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allegrezza mia, anima del corpo mio', ogni cola 
feceua io per conofcere la certezza di tuf ti. Allho 
ra fu palcfe chi era Atlellàndro, echi era Arti- 
f -bano i per queite «Quelle fi fece gran fella 

per tutta là città di Prefopoli della ri* 
tornata del Mefehino da Dura?- 
zo cacciando da loro la 

paura di Lionetto fi 

gUuolodell'Alr - . 


«ano di Per- ’ 

• iì tu» 

Il Fine del Settimo Libra 
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LIBRO OTTAVO . 

Cmeil M.fu fatto capitano della gente della Città di 
Trespoli cantra Lionetto, & come prouiddt^ 
a quello che bifognaua . Cap. CXCllI, 

A fera Hapoi molta allegrez- 
za andorno a dormire, la bel 
la Antinifca tutta rallegrata 
facea grande fella.» , La not- 
te fi attendeua a buona guar- 
dia , e la mattina conuocò 
tutti li maggiori della terra , 
e fecero generale Capitano il Mefchino ,& aper- 
tamente fu appalefato , che egli era chiamato il 
Mefchino da Durazzo , e quando fu fatto Capi- 
tano volfe fapere quanta gente era dentro fece la 
moftra,e trouoffi dentro della città 1 1 . mila a ca* 
uallo, e dodeci mila pedoni, & haueano vetto- 
ri agli» per tre meli, &anchocafèce fortificatela 
città • Fatto quello prouedimento flette 2 °.gior 

ni 
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mi che^oche battaglie fi feceroyepoi ch'egli heb* 
be proueduto alle cofe della citrà, diede ordine a 
le battaglie di fuòri , nellequali fu grandiffima_* 
vccifione de Perfiani , e mandarono per pigliar • 
gente in Media , & in Armenia in Arganià , & a 
molti amici dei reame di Prefopoli , Ara molto 
terré del proprio reamo . Palliti venti giorni, 
&hauendo, il Mefchinoforhitala terra , e for- 
tificata , chiamò , a fe Fidelfranco , & Alefiàn- 
dro , e Paruidas , & ordinò che Fidelfranco alfa* 
liflè la mattina vegnente , lui con tre milla caual- 
lieri , e tre mila pedoni , & che Alellàndro aflàlifi* 
fe conduoi mila , egli latto il giorno chiaro 
foccorfe a loro con tre mila pedoni Se ordinò 
che Paruidas Tempre andafie intorno alle mura , 
facendo far buonaguatdia , accioche mentre che 
fe battelli* non fùflero fcalate le mura . E quan- 
do fu apprellò il giorno a una bora , il Mefchino 
armato , & Artibano , Se Alellàndro , aflàlirono 
il difordinato campo, & attendendo fe non ad 
vccideto , furono quella mactina morti limi- 
la Perfiani , & cacciati per tutto il campo per fino 
all» loro padiglioni , e quando il giorno fu chiaro 
il Mefchino tornò alle porte non erano morti 
venti di quelli di Prefopoii , ma tutti erano fan- 
guinati del fangue di Perfiani , efsendo il giorno 
chiaro fionetto mandò vna grande fchiera alla 
battaglia, laquale fu cftimata quaranta mila , e 
quella conducea il Re Rafia del Regno Caroma- 
Ba Quando il franco Guerrino vidde tanta ge» 

' r i G S tc » 

Digitized by VjOOQIC 


}< L I BlrO 
te , rimandò dentro tutti i pedoni , e mandò per 
Aleflàndco,egli in quello mezo lì midi; con Attjr 
bano>con tre mila cauallieri ben in punto.. 

Come il M.andò contro, Terfiani , e non potendo refi - 

• fiere fonò dentro. Cap . CXClllU 

M OlIò il M. lì leuò lì . gran rumore che’l eie* 
lo e l’aere era pieno di horribil voci.G.ab- 
bafsò la Tua lancia , e contea a lui venne Serpene- 
ros figliuolo del re Rafin di Cormana » ilqualli 
dette un gran colpo di lancia; ma il franco G. lo 
giunfe con la fila lancia li che lo pafsò di drieto e 
motto lo abbacete in terra , da cauallo,per la cui 
morrei» grandidìmo dolore per il campo de Per 
fiànijera tenuto quello Serpeneros delli piufran- 
ehi>e valenti baroni del campoje quando fuo pa- 
dre lenti la morte del fuo caro figliuolo.corfe Co- 
pra la città di Prefopoli , e come vno ferocilfimo 
dragone deuorauatma taL fortuna li tornò in gra- 
didimo danno>perchcil feroce A r cibano lo vidde 
córrere per il campo . facendo tanto danno d’ar- 
me.ei corfe uerfo di lui ferocemente , e riuoltolS 
l’vno verfo l’altro , con le fpade in mano fe rom- 

E :atiomolto le arme, AUbpradimandollo il Rc-> 
afin s’égli era quelli tre cauallieri che pattarono 
al padiglione di Lionetro . Rifpofe il feroce Arti- 
bano de lì, e mentre che quelle parole dicéuano, 
Aledàndro giunfé alla battaglia , e fece volgerci 
per forzali Peritante lòlo mnafe re Rafin col fi* 
• roce 
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tocé Artibano alle mani e li cauallieri di prefopo 
li voleuano vccidere lo Re Rafin,mail feroce Ar- 
tibano cridò che eglino non lì tardaffino iadrie* 
to,e folamente alni rimaneflè la battaglia feroce; 
Se alla fine il feroce Artibano gli tagliò la tefta.ln 
quello raezo il franco Aleflàndro-, Se il valente-» 
M.corfero alle bandiere del morto,e gittolle por 
terra, e faceano grande uccifione de Perlìani' ; ma 
Nabocarin giunte alla battaglia con grandiflora 
gente del luo regno, e con duoi tuoi valentilfimi 
nepotiyuno nominato Almanacor e l’altro Faupe 
ridon , e per quella gente liconuenne tornare in- 
drieto alla città di) Prefopoli,e morirono in quel 
giorno di quelli della città dugento , e di quelli 
del campo piu de fedeci mila: ma la grandiffima 
vccifione era Hata la mattina innanzi il giorno ri- 
tmi in la città lì léce grandiffimà allegrezza del 
grandiffimo danno delti inimici, e li Perlìani tor- 
nati àlli padiglioni , fecero grandiffimo lamentp 
di tanti morti,e fpecialmente del loro Re Rafin,e 
di Serpeneros fuo figliuolo,e per la morte di tan- 
ti, e per tanto grandiffimo danno Lionettoperii 
Melchino fecce fare miglior guardia con grandi^ 
lima quantità di armati,poi mandò in Perfìaper 
fuo cugino Perfonico,e per grandiffima moltitu- 
dine di gente, lignificandoli la grandiffima v&i* 
ione de Tuoi nobiliffirai Baroni. 
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Xcmetl frtmco,e valente Mefcbino mandò vtt meffo a 
lionetto, richiedendolo di combattere con luì a 
corpo 4 corpo, & egli lo rimandò col capo 
rafo. Cap. CXCV. 

T A mattina feguente il franco M. andò fuori 
. I » della porta Medianica, al lato al fiume Vlió, 
& a feli quelli del campo, doue commife grandif- 
fima occifione, e preftamcte ritornò dentro e det- 
teli poi tre giorni fenza far battaglia il quarto 
giorno fi armò tutta la gente , Se vfeirono per la 
porta Dari , che era verfo Perita , con il capitano 
C.8c cominciarono vna grandiffima,e fèrociffima 
battaglia, & in quella eghvccife Almacor nepote 
del Re Nabucarin ; per quello fu grandiffima allc- 

§ rezza nella terra, e dolor grandilfimo nel capo . 

, coefe alla battaglia Lionetto con una fiorita gó- 
te , e furono alle mani egli , Se il Mef. e pochi col 
pi fi dettero che'l franco M.fu attorniato, e la fua 
gente fu mefli in rottagli Pejfiafti folecitauano 
di darli la morte-» . Allhora giunfe alla battaglia 
il valente Artibano facendo rfuolgere glt-fuoi ca- 
lullieri alla battagliai giunto doue era G.có mol 
ti armati , vocifero il fuo cauallo a Lionetto : ma 
lionetto rimontò fopra vno altro cauallo , efe 
tnyfc con tanta grandiffima furia tra quella gran- 
dtffima moltitudine,de Perfiani,che ritotnauan© 
verfo la città, & ammazzorno circa milecaualie- 
ri di quelli della città per il che fu grandiffimo do 
!<»re neua terra-. . E quello giorno il valentiflimo 

Guer. 
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Guecrih adirato coatta Lionettò delta ricieuutaU 
ingiuria-?» chiamò vno buffone, il quale era Aral- 
do chiamato , e mando! lo predo nel campo a 
Xdonetto’, e diflègli : dirai a Lionetto , figliuolo 
del Almanfbre , che io fono Guerrino da Duraz- 
eo, , e de li reali di Francia^ , ilquale liberai il 
reame di Perfia dalle mani de turchi , e Gali fm ar- 
te, efono iìgnore della città di Prefopoli , «ma- 
rito della bella Antinifca, lo richiedo a battagliai 
accioche tutta la gente non perifca* : che feegfi 
ha cuore , dacaualiero, o fe egli è nato di franca 
gente, che accetti la battaglia di vno folo catta* 
fiero , & io lo fatò ficuro per fède, ò per ortaggi , 
che s egli mi vince di datfi la città , e la bella Am 
tinifca nelle fue mani . E s’egli per difgratiaperf 
delle la battaglia ch’eì' fi dehba partire col camt 
po ; il melfo andò in campo t e fece l'amba! ciati» 
dinanzi a Lionetto : ilquale furiofo rifpofé • per- 
Macometto io non metteria la mia perfona con* 
traadvnfchiauo , efariami grandiffima vcrgt* 
gna* ad imbrattare la mia fpada nel fuo vii fan* 

f ue; e comandò che'l buffone fuflè tutto rafo dal 
; fpalle in fu , che era cenuro il maggior difprèg- 
gio che fi potedè far ad vn Signore di radere vno 
luo melfo per tal modo, molto pregò il buffone 
per non eflcr rafo , ma niente li yalfè il fuo pregai 
re che tutto fu rafo , e coli rafo io mandò nella-* 
otttàal Mefchino . 

-, • . .. f ' \ . . h 
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tonte il Meft .vccife vn nepote di Vémeito chimatè 
Gdafacb, e molti baroni. Cap. CXCVU 


E Quando quelli del la città viddero la grandi 
fi ma ingiuda fatta al meflb del fianco Mefc* 
hebbero il maggior dolore che haueflèro in tut- 
ta laguerrau . U franco M.non fapendo che filile 
fi grandiffi ma ingiuria a lui fatta, quanta egli-era, 
fe he rifo . Ma il fèrociffitno Artibano lidiflo 
come quefta era la maggior ingiuria che fi pote- 
ua fiire ad un Signore , cioè far radere vn filò a m* 
bafciatoro . Vdendo il franco G..quefte parole . 
fi- accefe di grandiffi mo odiò mortale , contra_. 
Lionetto , e giurò che prima quanto fi abbocca- 
rebbe con lui , che l‘vn di loro conuerrebbe- che 
morifi'e . Il giorno feguente chiamò Aleflàndro, 
efècegli alla li re il campo * verfo il padiglione, & 
egli , & Artibano vfcimo fuora della porta Me- 
dianica , cioè verfo la Media ,. con tre milla caua< 


lieti,* ma prima lafciò filtrare Aleflàndro nella bar 
taglia , il quale corfe nella prima guardia, e gran* 
diffimo danno facea dellinimiti, egli trouòla bri 
gara che dormiua , ma francametite fdllennero la 
battaglia , e fu dmefTo Aleflàndro . Allhorafino 
«lla porta-* . Artibano vfcì fuori con mille cauat* 
fieri >e coti quefri pochi caualieci fece una gran* 
dilfimaoccifione, e trafcorfe infino allipadigtio- 
ni , e ritornando in drieto con grandiffimo ardi- 
re , fri tolto in rnezo da Fauridon , ilquale molto 
daneggiò quelli caua lieri , anchora fu affali ro dal 
Bigiffied franco 
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franco e valentiflìrrio Aspirante di Atfconia; ilqi» 
le con grandi® ma forza fe li gictò adoflb , il fero- 
ce Artibano fi affrontò con lui , & afpraraente.fi 
offcndeuano con le fpade in mano , e lamolrìtii- 
draeera tanta che la fu* brigata fu. tutta s bara tal» 
e tota., e certi fuggendo che haueanó migliori ca- 
naui trouorno il franco Guerrrnofuori della cit> 
tà , e gridando , li difièro il grandilfimo pericolo 
d* Artibano , àìlorà pereotìe il franco . Gtierritfo 
nella. battaglia con mille caualieri quando intrò 
nella battaglia j non fàceacorae primawma come 
huomo accefo dt grandiflìma ira perif grandifli- 
modifpiacere ficeuuto , fcontrò vno cfiginó di 
c ^ le ^ auea n ome Galafàch di Arcaoró, e 

paflollo con la lancia , poi trafiè la fpada,,& intrò 

nella. battaglia , e fàceua tanto d'arnie che eracp* 
fa imponìbile che vn corpo humano potefiè tan' 
^ ^.^/^czzadimoftrareje ginntodoue co tubar 
tieua il ferociflìmo Artibano , vidde Fauridonche 
tanto fi afiaticaua di farlo morirò, Se il franco 
Guerrino mifiè vno grandilfimo grido, eprefe a 
due mani la fpada ì e dette fi grandiffimb colpo * 
Faurmonche li tompette l'elmo. Se afpramcnte 
lo len lui capo , e.cadettein terra dacauallo, per 
modo che ogn’vnocredette che ei foflè mono, al- 
lora fu grandilfimo romore , e per quello mob 
ti deteno largoal feróce Artibano , & ei prefe ar- 
.dire, len tendo ilftancp Guerrino al taro a fé nella 
tsutaglia, ergente Pèrfiana foggiua dinanzi al 
iwncaMefchiuo , come le pernici dinanzi al f a £ 

deg 4 cone,* 
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*one,ranK» ht>arrena,e l’vcddeua , &abbatteua« 
Allhora per il grande rumore chef! leuò, mandò 
Ltonetto alla bactaglfa Re Nabucarin con gran* 
di Iti ma gente, eco me giunfe, li iti decro come 
ilfuo figlinolo eramorro,;doè Fauridon,perque. 
ftoil Re Nabucarin adirato comindò con gran* 
didima tetnpdVa ad filtrare nella feroce battaglia* 

' ( , o.j ; ■ ; - or-:;.: 

Come il fianco M. mandò prigione il F{e Nabucarin 
•' vetta catti,! e {Sonetto mandò in Terfta per 1 

Cap. CXCr\ll. 

. ; / .. * . i- ir •/ *» 

E Sfendd nella battaglia i! ReNabucarin,d'Ar 
rinis* il franco G.fi traile adrieto uerfo la ter 
ra,e mandò un rtiedo ad Alellàndro che rirornaf- 
fenella terra, «Scueniflè da quella parte doue era- 
no edi,& in quefto punto il re Nabucarin cóvna 
lancia in mano etfendolr moftraco il franco G .di- 
cendo gli egli e quello che hamorro il voftrofi- 
gliuoiojfi mode contra lui.il franco Mef.nor» ftet 
te a penfare,neafpettare che vernile a lui ma con 
vn’altra lancia in mano li corie incontrale det téli 
grandiffimi cólpi,!! che il Re Nabudarin caddòin 
terra da caitaHoaipramenre ferito , &il caualk» 
del franco Idi.; e per quello graudidìmo colpo fa 
grande ritmonr^Sc ii feroce Artibarro prefeil ca- 
rialo del re Nabucarin e dando al franco Mef.ma 
egli fileno cferitQ.egittodìadoflò al re Nabucarin 
efecelo prigione e hi menato» dentro la città dii 
PrefopoiLii franco Me f f rimaqcò va càtiallo: in fa 

' »ii«ji.vGoogle quello 
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cjuellodelite prigione,* per quello fa molto da? 
Jote nel campo de perfianill franco Mef. ritorno 
nella città'con la faa gente , e quando quelli del 
Campo trouorno Fauridon credendo ch’egli, fullè 
mòtto \ 16 portarono al padiglion dinanzi a Lio- 
netto/Uquale lo fece difarmare,e trouò che non 
*ramorto,e fu medicato,e mentre che li medie** 
uafu portato morto il cugino di Lionetto galàk 
fàch, quando Lionetto lo uidde ^pianfedi cuore, 
perche molto l’amaua,e dille oime,die dirò io ài 
padre tuo re Margaras,& alla tua madre che tan- 
to mi ti Yicotrundò,ch’io haueffi corac.he tu non 
àntraifi nelle battagliele domandò alli cauallieri, 
chi era quello che lo haueua vccifo , gli fu detto 
. ch’era flato il valente G.e compera prefo il reNa 
bucarin d’Artinis allhora li diede delle mani nel 
•vifo,e biaftemò tutti li Dei , e raandò in perfia,al 
fuò padre per foccorfo. 

Cerne Lionetto mandò per foccorfo da fuo padre 
Cap. CXCVllU 

R itornò nella città il franco M. §c il feróciflì- 
mo Artibano,fi fece nella città feda per lo 
grandidìmo danno che hauean rlceuto li nimici 

f >oi che furono tutti difarmatt , fu menito in fu 
a fala re Nabucarin , ilquàlc da tutti quelli della 
città era giudicato a morte la cagione era, perche 
lenza ragion diceuano,ch’e°li facea la guerra con 
tra loro,mail francò M.dilfe per l’honoi? che 

«i 
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ci volerti fàte,quand o partimmo il tuo padiglio- 
ne, vogliq.che cu fij faluo «Jeila vieta e feceli gran 
didimo honorem detteli cinquanta cauaUieri che 
loguardaffino , e ftettefi doppo quindeci giorni j 
lènza bataelia,in quefto mezo: venne di Mediala I 
Prefopolijdiece milacaùallieri , econdurtènogià \ 
p et il fiume Vlion,e molte naui cariche di vetro- 1 
uaglie,e molto grano e farina , e granqnantità di 
Carne,® veniuano uerfo Leuante fu per la riua del 
fiume , & il campo era fu la riua del fiume verfb 
Ponente, e però li perfianinon poteano vietare < 
che non poteflèro intrate dentro. Venne nella cit ’ 

tà del paefe di prefopoli Terre m»Ha cauallieri , è i 

{ Jtan quantità di pedoni liquali furon circa x.mi- i 

a,e molte veccouaglie . Il capitano di quella gen j 

te haueano nome Arco manos di Agettonia di .( 
Media... E nel campo di Perfiani Véne gran mol I 

titudine di gente a cauallo , tra quali vi era jl Re j 

Margaras cu Perfia , e venneui perfonico nepote 
dello Almanfore,ecugin di Lionerro, emolrial- ( 
tri .(ignori con centomila perfiani , per quefto 
grandiffimo , foccorfo che hebbe Lionetto fece 
grandiffima allegrezza, e mandò vn Tuo meflò 
. nella città di Prefopoli, a dire al M.che fi rendei ' i 
fé a lui che lo farebbe i n Perfia granrfìgnore , e li 
concedette la città di Prefopoli , eche li doueflè t: 
dare nele fuemani la meretrice Antimfca_. . [ 

JDifteM tu non hauerai auantaggio del mio mef n 
fo , rtqnal mi fu mandato tutto rafo , ma non fi f 
/guafteràxafijre, elegóJJo.nudoa w» chiana + e d 

fece 


Digitized by CjjOOQI.0 


OTTAVO. a$8 
Ji» fece torte fiaccole accefe , e lifece bruggiare rutti 
;n li Albi capelli , e la barba » e quanti peli egli haue» 
ck uà adottò , e fecelò lauare , e coli nudo , e fenza»» 
ini niuno pelo adotto lo rimandò nel campo * e que- 
ll fta fu la rifpofta. che mandò il Mefc. a L*onetro,e 
f q uando quelli Agno ri ch’erano uennti, di fuori di 
a Perlìa viddero quello , tanta turbatione fu tra lo- 
ii roche non lì pórrebbe dire, e mandomo fubirò 
i ambafciatori, a l’AlmanCbre padre di Lionetro ' 
li che mouellè maggior gente allo attedio , impero* 
« che la città non li pocea attediare di là dal nume 
[i Vlion verfo Leuante , el’honor ch'egli hauea far* 
i.i to a- fuo figliuolo , e come Lionetro volea pèrdo* 

:• nare a lui , & a compagni , cioè G . ilquale hauea 
ri rimandato il metto ai Lionetto mezo bruggiato, 

: ! Onde l’Almanfore venne a Prefopioli con moiri 
Perfiani , e Re, e fignori ; ma innanzi che giun- 
! gettò fecero gran battaglia a Prefopoli. . 

« x 

l Compii Af. affali il campo e fecelrò grande battaglia 
In nella quale fu prefò ^ileffandro, è emetto lo nolft 
ci fartnorire,maFaitridonnonvolpc~>t Cap. i9g x 
li • 

i ~T Edendofi il M. venuto tanto (bccorfo mob 
!i V to ringrariò Dio , e prefe gran lperanza co * 
f tra Perfiani , per la qual cofa egli deliberò darli la 
, battaglia . Erano già palliti quindeci giorni che 
i non haueano fàtto battaglia onde egli fece tre 
j fchie re. La prima dette al ualente Artibano.,:con 
i (Ucce mila caualier.'La feconda dette ad Arcomars 

Digitized by IXOS 


\'L T » k o M * ! 

nosdi Media con cinque mila caualieri. La terza 
tenne per fe cornadò poi ad, Aledàndro ch’egli at- 
tendere a. gouernare la terra 'co il re!to della góte 
e la tua, lchtera fu fei mila cauallì . Vfci Artibano I 
■fuori della porta verfo Damafco , & affidi il capo < 
ful’hora di terza, e lo rornore fi leuò grande , e le 
Arida, & pcoflè li Perfiani fàcédograde vccifione. 
•Lagére ch’era alla guardia del capo era groflà di 
Lamech , Se in qfto Artibano’ fi f ifcótrò có A ridi- 
pan parente dell’ Amanfore,& ruponlì le lacie ad- 
dollo,e riuolti con le fpade,Pvno a l’altro gr3 col- 
pi fi dauano, e l’altra gente fàceua gran battaglia . 

E rnétre che quella battaglia fi (àceua aggiufe nel 
capo il fiero Alberante di Carrigna con dieci mila 
caualieri, e furono quelli di Prefopoli medi in fu- 1 
ga . Allhora Arcomanos entrò nella battaglia , Se ( 
abbattete Filiconfigliuolo diPerfonico , e quan- 
do ei cadde fu gran rumore tra Perfiani , e j 
fuli dato gran (óccorfo.La nouella andò fin al pa- 
diglione di Lionetto , e ratta la gente del campo : 
corfe alla battaglia . Il padre di Ftlicon nello ag- 1 
giungere, vidde Artibano allemani con Afperan- 1 
te , e dettegli di vna lancia in le code , e gitollo a 1 
terra da cauallo,la gente li fece cerchio intorno, * 
Se egli con la fpadain mano rito fi difèndea,e Per 1 
fonico córrendo per il campo vidde Arcomanos, 1 
» & andoli per trauerfo,& abbaitelo poi prefe il ca | * 
uaUo*& condurtelo doue era Filicon fuo figlino- * 
lo, eiiaceua d’arme che licaualieri di prefopoli c 
conueniàno voltar le fpallc,eperfonico abbatte- 1 
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te le lor bandiete.il M.fi mode con la fua fchiera* 

^ & abbafsò la lancia , e ferì vn caualiero Indiano 
^ molto valente chiamato Draino,& eranepote 
| del re Nabucarin d’Artinis, egittollo per terra, e 
; mille in fuga li perfiani con la fila ichiera per que' 
ho fu preio Drain , efumenatoaprefopoli,eG. 
trata la lua,(pada,fconcrò per la battaglia Filicon / 

| figliuolo di perfonico,& leuolli la teda dalle (pai 
*' le . Li caualieri di Media riprefero il cauallo del 
lor fignore,é rendertelo ad Àrcomanos ilquale ri 
1 ‘ montato andorno egli,& il M. per la battaglia fi* 
no doue era Artibano,e quiui viddero lo re Afpe 
| rante che hauea,ferrato Artibano,e come egli le 
; rendeuaad Afperante , c volendo dare il brando 
ad Afperante,il M. lopragiunfe , cridando come 
leone tra le beftie minute. Quando Artibano lo 
‘ vidde tirò a fe la fpada,e con la punta le gittò con 
' tra Afperate,ma egli le tirò in drieto e preleuna 
lancia fopra mano e recolfi fu le ftaffe, e lanciolla 
ad Artibano,il colpo falli che le lo hauellè giunto 
' tutte l’arme, harebbepallato.il M.hauendo vedu 
to Artibano, a pie procacCiaua permetterlo aca- , 

13 uallo.e veduto il gran colpo delia lancia lanciatta 
1 fpronò il cauallo lòpra Afperante e dettegli vn fi 
; gran colpo fui braccio deliro che di neto glielo 
f tagliò. Quando Afpirante fe vide ferito girò il ca~ 

' uallo per fuggir,ma li giunte adofso Àrcomanos» 

! «dettegli vn colpo fopra la teda per modo che 
^ con la ferita prima del brado cadde da cauallo 
? per quello fu prefe il fuo cauallo e dato -vi Arti- 
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bario nondimeno Afperante racquiftato da Tuoi > 
amici,rimontò fopra vn’altro cauallo,e fuggì ver ì 
fo il padiglió.e poco flette che’l motùPer ìamor- , 
te di Afperante fe armarono tutti li baroni e Lio 
netto in perfona,e tanta moltitudine di gente era J 
che tutta la pianura, era coperta e correuano ver* \ 
fo prefopoli la moltitudine delli caualieri.Sentea 
do il franco G.il gran rumore del campo de nimi 
ci,fubito fece tornar la fua gente alla terrai quel 
li che erano dentro fonauano a racolta bulini , e 
cornee non poterono fi tofto ritornare che la gó- 
te non giongefse a lor adofso , chi potrebbe dire 
la gran prodezza di G.e di Artibano, difendendo 
li caualieri di prefopoli. Alefsandro vfcì della cit- 
tà per foccorio de luoi, & arredò la lancia e (con- 
trolli in Tarfìdonio figliuolo di Baranif, ilqualc 
quella mattina era giunto in campo con xii. mila 
caualieri per far uendetta di fuo padre . AleUàn- 
dro lo abattete da cauallo , & dii l’abbattete lui, 
e la gente di Lionetto fu fi grande > che per forza 
li caualieri furono rimefsi in Prefopoli, e fu gran- 
de battaglia alla porta, doue fu ferito Artibano 
in vn braccio,e riuolgendofi Lionetto indrieto,e 
trouò Aleflàndro alle mani con Tarfidonio, & af 
fallilo con la Ipada in mano,& Aleilàndro fi gittò 
ingenocchioni , e detteli la fpada. & egli il fece 
menare al fuo padiglione . Allhora fu trouato 
morto. Filjconfigliuolo di Perfonicp,ilquale qua- 
dò il padre il vidde,cadde di dolore in- terra, e ri- 
leuato dimandò chi lo hauea, morto : futi detta 
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i,f„ ch’ecaftato Aleflàndro,& eicorfe ài padiglione 
di Lionetto, e dimandoli Aledàndro, cne lo vòle- 
”, ua far mangiare a cani, per vendetta del (ho figli» 
■ ( [ uolo-, in quello entrò nel padiglione Faurioon 
b;; , nepote del Re Nabucarin , dicendo , il Mef.ha in 
noi P re g*°ne mio barba Nabucarin e lo mio fratello 
^ Draino , & in l’altra battaglia mi fu morto Tal* 
l, tro mio fratello Alinacot; come Cerniranno , voi 
” ( , hauet morto queftocaualiero faranno impiccar 
' s ; mio fratello, e mio barba > E per quelle parole 
campò Aleflàndro, e fu conceduto a Fauridon,dc 
: J egli raceua honore per quella cagione . d 

; Come Lionetto dimandò %Aleff andrò chi er*^ il Me. 
/’ fchino. Cap. CC. 

% 1 

L ’Altra mattina PerConico adirato venne al 
padiglione di Lionetto , dicendo cariCsimo 
' cugino il traditore di Guerri.mi ha morto il mio 
*> figliuolo Felicon , onde io fono di fpofto di coni- 
* battere con lui. Lionetto in fua preCenza chùu 
ì. mò Aledàndro 6 dimandòchi era egli, & cigli 
dille ch’era fignore di Conftantinopoli , Dille 
. Lionetto quello G.chi è ? dille Aledàndro, chi lo 
' dee Capere meglio di voi,per cui voi Perlìani poC- 
Cete dire che Cete (ignori di Perita^ . Allhora 
^ Lionetto dille , minare edere fiata grande paz« 
' zia la tua hauerc lardatola tua fignoria, & edere 
venuto a morire m quello paef e. DilTe Alellàn- 
€ dro noichriltiani non damo Catti come voi , che 
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finite finale per bene, irta noi,il piu delle volte a 
chi dimanda mercè rendiamo bene per ma' e_* . 
fé quello notabile caualiero m’ha difefo cafa mia 
due volte,perche non debbio io mettere la fi «no- 
ria per lui : e voi Permani perche non vi ricordati 
dclli T. quando vi tollero tutti quell) paelì,e voi 
non poteuate defèndere fe non radè (tato quello 
cauallicro ? il merito che voi li rfdere lì è che voi 
delìderate la lua morto . Didè Lionetto, lafcia 
ilare hora quelle parole però che Saracini non di 
tono mai amici de Ch ridi ii , ma dimmi chi è 
quello M'imperò che certi dicono che fu già tuo 
fchiauo. Almorarifpofe Aledàndro il non è ve* 
cq> però che quando mi fu donato di con patto 
ch’io lq francarti , & lo feci franco , poi comin- 
ciò , e cóme gli era di reali di Francia , e come di 
fuggito nelle falce per li nemici, e prefo da corfar 
ci , e venduto a mercadanti : e come capitò in Co 
ftantinopoli,e tutti le ne rideuano . Dille allho- 
ra Lionerro egli ha prefo duoi mie vafalli, vorrei 
mandate dentro vn mio medàggip \ ma quefti te- 
meno andare a lui , Aledàndro ridendo didè chi 
.fadifpettonon afpetti altro guiderdone : il fu© 
merto a voi mandato lo fecelli tornar con la teda 
rafa come vna zucca-. , però rimandò il vòdro 
fenza péli . Dille Lionetto , fe io non ti hauedè 
dato afa rido n , io ti feria cauar la lingua da drit- 
to alla coppia . Aledàndro tacque , perche bi- 
fognaua-.. 

Come 
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tome furono cambiati duo) Sanami in * dlef andrò, 
diCorìftantinopoli , e come venne vnomejfopet 
parte di Tarfidonio figliuolo di Baranif Cap.CCU 

D ille allhora Fauridon ad Aleflandro , non fi 
potrebbe mandare vn melTo che non lifuG- ; 
le fatto villania^ ? Dille AÌelfandro , fe io li darò 
il mio ànéllo potrà andare fecuramente j e fer- 
tfiorno il patto che'! meflàggio mandato dall'v- 
ria parte all'altra non filile off efò , facendo cofi fa 
fà honor al’vna , e l'altra parte , e feceli Alèflàn^ 
dro vn làluo cònduto figillato cori lo fuo anello* 
efuabaftànzafenza darli l'anello . Lionetto e 
Fauridon , mandorno quefto meflò a G. con vna » 
lettera, addi mandando la terra con grande mi- 
nacce ; il M,fe ne rife, e diflè almeflb, chi te ha 
fatto fecuro di venire nella noftra terra ? & egU 
inoltrò il figillo di Aleflandro . e fu franco,e dille 
come Lionetto hauea promeflo di non offendere 
nifluno meflo , e cofi promiflèro quelli di Pre- 
fopoli . Rifpofe Guer.alla dimanda di Lionetto 
che dimadaua la terra , che tornallè al fuo fignòr, 
echelidiceflè, fevoleua la terra, che veniflèa 
combattere con lui a corpo a corpo, poi diflè il 
meflàgiero , egli e prefon vno voftro barone-» , e 
Oroi hauete in pregione cìuoi vadali di Fauridon 9 
ilquale mi commifse dirai, fe volete vi darà il 
voftro allincontro di quelli duoi, ilquale e fi gri- 
de fignore^ . Difse all'hora Paruidas , credette^ 
voi che noi non conofciamo Nabucarin d*Artius 
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«io Tuo nepotc Draino, fratello di colui che ti 
ha mandato? Difse il Mefchino fiamo contenti 
<4 fare quello cambio, non perche Alelsandro.fia 
dà tanto j ma per la Cortefia che ci vsò quello gen 
tilhuomo quando noi pafsammo dal padiglione 
di Lionetto , Tolto il mefsb licentia, tornò, efece 
Ì‘ambafciata,a Lionetto della battaglia, & appref 

10 iarifpofta che’l M.gli fece della terra, e di pri- 
gioni .Perfonico crido che lui voleua pigliare-» , 
quella battaglia,ma li baroni non uoleuano con» 
lentiretma confenrirono del cambio per hauere-» 

11 iduoi (ignori , e furono rendute ad Alefsandro 
l’arme, & ilcauallo, e fu accompagnato da molti 
(ignori infino allaporta,G.& Artibano, & Arco- , 
manos.tolfeno con loro Nabucann,e Draino Tuo 
nepotc. Se armati a causilo fuori della porta anda 
rono. Quando furono cabriti Perfonico fi fece in 
nàzi , e difse traditore , tu mi hai morto il mio h- 

Ì ’liuoÌo,tu morirai p le mie mani . Difse il M.vp- 
éfse Dio p vollro bene che qlta guerra fi fbrnifse . 
j noi dui, però che tutti voi morete p le mie ma- 
ni, e farà maggiore male, che non è di te , e de tuo 
figliuolo.Dilse Perfonico hai dimadato battaglia 
a Lionetto , io che fono fuo vafallo (arò damat- 
tina armato fui campo contra te,(e fei franco ca- 
ùaliero come tu, ti tieni, verrai a prouar la tua per 
(ona meco, il Maccetò la battagliai coli delibe- 
rati di combatter ogn'vn fi partì.G.tomò alla ter 
ia,, Perfonico tornò in campo, e meflèfi in punto 
di 4^adu?ei Fu detto ad Autinifcha come G.do-v 
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uea combattere con Perfonico , & ella tremaua- 
no di paura andò al M.e pregollo,che non fi fidaf 
Ce di andare a combattere in campo , Se egli lè ne 
rife e dille noi faremo bona guardia e prometto* 
ui di portare la teda di perfonico,& ella tornò al* 
Ja camerata fera venne vno mefio da parte di Tar 
iìdonio da Camopoli,& richiefe di battaglia Ar* 
ribanojchiamandolo traditore , che a tradimenti 
ycciCe Tuo padre Baranif nel letto, e chiamandolo 
ri negato; per quello Artibano fé ne rife, e dille va 
al tuo lignor e dilli, che egli laidi finirla battaglio 
tra G.e Per fonico, e poi finiremo la nollra , e pror 
ueroli per forza d’arme ch’io non fui tradiror , 
ma traditoC: fu iuo padre a pigliar il mio figoqr 
dormendo:e già hauea promeilo le fue membra, 
come Ce filile fiato vna befiia , che s’apprefenni,a 
cui le tefie,a cui uno membro , a cui l’altro, e diti 
che fuo padre hauea nome Baranif crudele, & ìq 
fon chiamato il feroce Artibano , farò quello <4 
lui che fuo padre uolfe far del mio fignore.il mef 
fo tornò in Campo, e per quella ferali atefero» 
dar piacere,facendo buona guardia nella città. 

Conte il fianco G. combattete con Ter forno e vccifc 
lo, e donò la tejìa alla bella ^Antin. Cap. CClì. 


f~\ V andò fu l'altro giorno il franco Me.fi ar* 
mò di tutte arme,e chiamati a fe Artib^ 
no,& Aleflàniìro,& Arcomanos di Mfr 
dia,auifolli che fi armafiero , e fàcellèro fiate a?r 
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rhati li cauallicri dicéhdo a lorocome non fi fi ciaf 
fero di quelli SarraCjniyecomeconòlCeaChi era 
Perfonico; imperoche quando egli fu in quello 
paefecon lui,fapeafare, & fi marauigliaua ch’ei 
vólefle combattere con feco però temeua che no 

10 fcradifse , e per quelle parole s’armarono li ca- 
ualUeri,e tutta la gente dalla città; efsendo già* le- 
gato il Sole giunfe Perfonico armato in campo,e 
difriandàua battaglia fonando il corno .Il francò 
G.àndò fuori della città,& andò uèrfo'Peifonicò 
Ar aptHrefsatil’vno a Taltro , il fiancò G. li falutò 
'gbn-tilmente, Perfonico ilbiaftemò, & disfidollo 
cprelero del campo,e dettonfi dui gran colpi c5 
llMancie,fi ch’el cauallo di Perfonico Oadette:qua 
do il franco G. tornò contra lui , lo trodò dritto 
in btedi,e difse.O perfonico à ufanzà de buoni ca 
ualieri tu fei prigione difse Perfonico non efser ca 
dutoper fuo difetto, ma per difetto del cauallo. 

11 franco G.difiiiontò,e trafserò fuori le fpade,e 
irietitre che combatteuano, molta gente del cam- 
po fi trafse a vedere. All hóra vici della città il fe- 
roce Artibantfc& il valente Alefsandro,condiece 
mila caualieri armati e ftando al lato della porta, 
li doi campioni fecero duói alsalti,e ricomincia* 1 
co il terzo fi abbracciarono il franco G.li cauò l’el- 
mo, e volea ch’ei fi rendefse , ma egli non fi volfe 
arrendere, anzi da capo accefo d’ira feria G.allho 
ira G. li letiò la teda dal biifto,e prefa la tetta jfceti- 
tò a cauallo , e portò quella tetta alla bella Anti- 
mfcsL» • Quando il M.fece quelto era circa nona, 
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&yna„capa%iafi mofie dal campò, laquale gui- 
dauaTarfidonjo & venne infino apprefso alla ca 
ualleria della cittàdi Prefopoli > e dimandò del fo 
roce Artibano , Se egli fi fece incontra a lui , &, 
difsegli Tarfidonip , tei tu Artibano ? & egli dif- 
fe de fi, ei lo richiede dibattagli^, e disfidati, 
prefero del campo . 


Conto fu morto MAÌipxm dì Mediai . Cap. ioj.\ 

L Ionetto quando vidde morto Perfonico fuo ' 
cugino hebbe grandidimo dolore,e coman- 
do a rutti li baroni che moncafsero a cantilo > & 
adira o venne doue fi faceua la battaglia, e fedo 
afsalir il campo , e già fi haueano il feroce Artiba- 
no,e Tarfidonio rotte le lancia adofso, e con le. 
fpade in mano haueano cominciata la battaglia 
li fu fatto cerchio dalla gente di Lionetto, e fu cir 
condato d feroce Artibano . Quando Arcom,tnpi ( 
vidde quello Cubito fi mofse in foccorfo del fero- 
ce Artibano , con quelli i o.mila caualieri, e gran 
didima battaglia incomrnciorono : ma Lionetto» 
con la lancia in mano ferì nel petto ArcomanQS „ 
Se pafsollo tutto e morto lo gittò a terra dacaual; 
lo. Pér quello fu grandiflimo romore , ecomin, 
Ciarono li cauallieri Mediani dar* alle fpalle , e .nell 
giungere che fece Lionetto fra loro di abbat uta_* 
la fila indegna vii romore fi leuò nella città onde 
Guerr.fentito quello riprefe vna lancia in mano , 
Se Alessandro età già entrato in la battaglia.», e. 
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faceoa moire prodezze per aiutare il feroce Arti* 
bano . La gente inimica li intomiorrio e farebbe- 
no flati prefi le il M. non giungeua con due mila, 
cauallieri gridando a quelli di Media» e ne fece 
voltare molti alla battaglia ; alHiora M.arreftò la 
fila lancia , e percofse A ralipam di Lamech, e paf 
follo infino ai drieto , e morto lo abbattete da ca 
callo, e la lancia li rimafe nel petto ; e tratta la 
fi>ada corfe per il campa fino doue era il feroce^* 
Artibano e per forzalo fece ritirare in drieto » e 
Tarfidonio dette di una lancia nelle rene al fran- 
co M.e fu per cadere inanzi , & alquanto lo ferì,® 
rimafeli il fero nel fianco , fentendqj'affanno che 
li fàceuail ferro , fi accollò ad Artibano che li tra 
hefse il ferro delle arme, e come fu sferrato fi voi 
fe , e vidde Tarfidonio che hauea riprefà vn’altra 
lancia per dare nelle code al feroce Artibano, e 
come ei fi mofse, il franco M.fi mofse contra lui; 
t Tarfidonio lo percofse con la lancia nel petto,e 
roppeli la lancia adofso Se altro male non li fece ; 
Aia il M.li dette fi gran colpo fopra la teda che li 
rompe tre l’elmo , Se alquanto, & net capo lo feti 
c cadette in terra per morto da cauallo , Credet- 
te il M ch’ei fufse morto , onde per quedo fi leuò 
grandiffimo rumore , tra li cauallieri : Se allhora 
fi Mediani raequidarono il campo del loro tigno 
re; ma fumo coodrerti quelli ai Prefopoli dalla 
moltitudine réinfrare : non fenza grandiffima ef- 
fe (ione di fangue , Se vccifione ; fumo morti in 
spiedo giorno cinque mila cauallieri della città di 
t x n T Prefopoli 
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Prefopoli: ritornati nella città 11 fece grandi®- 
i, mi , pianti , e {opra tutti fu piànto molto Armati,* 
s cos ai Media perche tempre erano {lati grandi®* 
i mi amici quelli di Media, con quelli di Prefopo*' 

[, li . Età coftui tiretto parente della Regina di Me- ! 

] dia , laquale dette il Me fchino per moglie a mef . 
a fer Brandito , ilquale efsendo morto, ella tolfe 
| coftui per marito , e morite in quella battàglia * 

,j il valente hoftiero padre di Trifàlo. 


Come guttifero in campo duoi figliuoli del Re Galifr 
martcs , & il Soldano con cento éùla ca~ 
uaUieri . Cap. CCllll. 

Q Velli del campo s’attriftorno grandemente 
della morte di Perfonico, e di Aralipam , e 
molto minacciamo la città di Prefopoli» 
e (òpra tutto il franco M. Stettero poi dieci gtoc 
ni cne non fecero battaglia attefero a medicar ife 
riti . Pafsati li dieci giorni il Mef. volonterofo di 
'vendicarli de’fuoicauallieri perduti, ordinò di 
àfsalir il campo da due parti, e dette ad ArtibanÒ 
due mila caualieri; e per 1 di ne tolfe tre mil4,& aC- 
falirono il campo , e nel primo afsalto che fece il 
'Valente, Artibano vccife molti cauatlierì della 
guardia del campo , e quando vidde che la gente, 
traheua di verfò' il campo lì ritirò dentro. Et il 
franco M.li afsali da laltra parte verfo la Media» 
t fece Umilmente grandi® ma vcciiione , per nio* 
doche furono motti la mattina piadi quattro mi 
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le pedóne , e di ouefto fu g^andiffima ir^neJ Gap* 
po , perche quelli c|i Prefopoli fi euno cofitoflqi 
ridotti dentro delt^città * É quèlli della terra-» 
ecàno allegri alquanto,, che in parte fi erano, veti 
dicaci . In quefto giorno giùnfero nel carapodie ) 
ce mila Turchi con diioi figliuoli del re Gali fm'ar | 

te, ilqualé fu vccifo dal M. nella prima guerra., , 
quàpdo liberò Antinifca.» , cioè quando ch’egli 
li rendette la fignoria della città di Prefopdlj, l’u- 
no hauea nome Vcitiàfar, l’altro Me lido aio, e fu- 
rono honoreuolmente riceuuti da Lionetto.Che 
Còfa contraria • pèrche T urchi,e Perfiani,fono>& 
eraii nimici e per disfar colui che hauea campato 
i Perfiani dalle mani de 1* urchi, i"P erfiani confai 
tirano di far la pace con loro. E di quefta gente 
turno quelli della città di Prefopoli molto dcjlenr 
ti,e ptefero grande fpauanto , credendo perajue- 
fto efser disfatti , conciofofse cofacheTur.erano 
Ilari fempre loro mortali nemici e gente che non 
perdonorno mai a la Città di Prefopoli, e la notte 
giunfe ànchorà maggior paura , perche l'Alman- 
lor giunte di la dal nume con infinita ; moltitudi- 
ne di gente , e fu per il fiume grande quantità di 
naufiìj ; e per quello pèrdettero quelli della città 
ogni fperanza , perche, da niuna parte non fi po- 
tea haue r rimedio imp'èrache dall’altro lato di 
'Verfoleuante era il fiume , cfftpo Vlion. E da 

S uelli parte anchora non haueano afsediatala cit 
che fempre per lo fiume erano venuto genti & 
vettouaglia-. . E quando giunte l’Alraanforè dì 
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là dal fiume con li nauili j di Permani , fu 
c^à ferrata dnqgn» parto. .< 

-, * 

Coinè il M. con fonò quelli della città e promise loro 
. & cbauarli di tanto pericolo . Cqp. CC V. 

Vando il franco M. vidde tanta moltitudi? 
ne di gente intorno alla città, e vidde quel- 
li della città per quello efser molto af* 
flirtile fpauen tati, fece radunare tutti li maggiori 
cittadini, e tutti i caporali della gente dacauallo 
e da pie , & in quella forma li parlò , c difse^ . 
fratelli cari{fimi,niuno per grande lìgnor ch’egli 
fi fia,non puote alla fortunacontradire, laquale-# 
ha tutti li fitti di quello mondo nelle fue mani, e 
dà,è toglie fecondo che a lei piace , per, tanto noi 
che li damo foggetri , come gli altri debbiam ila*- 
re contenti a gli riuolgimenti di quella-*,. E per 
tre cagioni debbiamo cacciare da noi ogni paura, 
ecornoatter fino alla morte francamente-/, I*a 
prima è che li vili codardi, liquali pigramente fi 
lono difefi,fempre nimici gli hanno hauitto a fde 
gno,e fenza remiffione gli hanno vinti e disfatti $ 
ma color che fenza paura francamente, & animo- 
(amente fe fono difefi fino alla morte, il jnu dell* 
'Volte hanno trouaro mifericordia nel fuo nemi- 
cete fe non mifericordia,almeno,il nimico no ha 
hauuto piena allegrezza, però che a fuo grandif* 
fimo danno ha vinto e fe pure li vincenti hanno 
prillato li perdenti di molte cofe non li potcpri* 

uar 
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Mt della fama che difèndendoli hanno acquifta- 
to. La feconda ragion perché francamente tfo- 
uetecombattere i. òche li dei , eli cieli, abitano 
chi fe attira, e non refiftono conrra li valenti : mi 
licontraghcattiui, e quanti fono perii pacato 
tempo flati afsediati che per laloro franchezza, 
oc ardire, e per molti e vari; auenimenti della for 
tuna,lono reuolti per mòdo che fono del perieo- 
*? campati > E la terza ragione che noi debbiamo 
francamente combattere , li è per la uoftra patria 
antica de laquale fete principi , e fautori di que- 
Ita città ; penfate a me che non fono della voftra 
patria ne languinità,e non mi fgomento,ma folo 
tono difpollo di morire per voi,& ho tanti nimi- 
cun quello campo , e per ben fare a Perfìani mi 
fanno malé,ma ho fperaza che non pafsarà vn an 
no che la pace che hanno fatta con liTurchi tor- 
nar loto grandiffimo danno,noi fiamo forniti di 
'Vertouaglia per vn’anno,& habbiamo buona gì- 
te,e forti mura e fiamo bene forniti di arme, at- 
tenderò voi fidamente cittadini alla guardia della 
erra, e arme lafciate adoperare a noi francameli 
« . 1 er quelle parole tutta la citrà fi confortò , 

Cmeueme un tnejjo da parte di Vtinafar in la città 
■ Mtf* multandolo al combattere a corpo a corpo 
con lafua perfino ^ . Cap. c C 

Wo li cittadini e la gente della città di 
1 refopoli cóforto , furono abortite le guai 
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v die ordinataméte,e pafsati molti giorni, vna mat 
^ fina venne alla città vho mefsaggiero, & eiscndo 
» iiM.a tauola che mangiaua . difseli il mefso in 
■ prefenza di ratti , Vtinafer, e Melidonio figlino* 
a ndel valentiflimo Galiftnarte , e nepotildel re 
a Aftiladoro tuoi nimid capitali , ti mandano a di* 
ili se che tu ti rèdi a loro per prigione , e che tu deb 
» bi render la città di Prefopoli all’Almanfore Sol* 
a dano di Perita^ , eia meretrice d’Antinifca tu la.» 
à debbi dar in le niani di Lionetto , che egli la vuol 
|» fer’ardere,e gittar la poluere al véro. AUhora dife 
k fé il M-'s’io non guardafli alla fede che io ho pro- 
li mefso di nó far villania a niuno mefsaggiero, io ti 
e feria cauar la lingua perche tu parlalti contra An- 
it tinifca , ma per la fede che io no promeflo ti per- 
ì dono poi dille il melTaggiero,il mio fìgnor Vtina 
t fer ti richiede di battaglia , e che tu fidi il campo 
ie poi dimandò chi era il ferocilfimo Artibano di 
j Liconià e fuli inoltrato, & egli li dille Artibano, il 
;■ figliuolo di Baranif ti manda a disfidare come-» 
li mortai nimico che Vccidefti fuo padre à tradirai 
i to,rifpofe il franco Artibano,fe*l padre fuo fii tre 
ditore egli il fomigliaperò che bene mi affidò po 
chi giorni, poi mi fece afiàlire da tutto il campo, 

J Come uno traditore, e per la fede che io giurai al 
( principe di Taranto mio Signore,che fe io mi po 
; tedi fidare di non eflèr tradito io accettarei la bae 
taglia,e cofirifpofeil M.contra Vtinafer chevo» 
j leuano duoi oftaggi , il niellò tornò al campo , 6$ 

: difendo auancia Lionetto fece l'ambafciata , Gf 

Ytinafes v 
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Vtinafar fi 'Voi fe al f rateilo ch’haueanomcMeli 
donio,e pregollo ch’egli andaflè per ortaggio ma, 
egli non volea le non rafie che’l fratello canto lo, 
pregò che pur fu contento d’andarui , mandorno 
per faluo condutto,e fii mandato dentro Melido i 
nio turco , e fu ordinata la battaglia per l’altra^ | 
mattina.». 

Come il Mefchmo combattete con Vtinafar t e Melido 
nio venne in la città per oflaggio,acciocbe non fìtf- 
fe tradito, & ordinò il tradimento contra CbriJUa 
m. Cap. ceni. 

L A mattina il M.per hauere ogni fuo honore 
quando il Sole apparue venne alla battaglia 
fuori della città , e pregò Alelf.che attenderti che 
Melidonio nonfene fuggiflè,e pregò Parnidas 
, che guardafie bene la città , è dille ad Artibano 
che lteflì ben arcato che fe ben loro hauefiino l’ 
oftaggio,non era da fidarfi di loro . Allhora dille 
Areiban per lo Dio che mi ha fatto faluare,che fe 
loro faranno alcuna morta, forò tagliare la teftaa 
Mehdonio,poifiarmò,e flette armato con mol- 
ti caualieri.Come il M.fu fuori della terra, troua 
to il fuo nimico lo falutò , Dille Vtinafar, G. tu lij 
il filai venuto, che tati del mio lignaggio hai mor 
fi, ma per la virtù di Mac.tu nó ucciderai piu nin- 
no. Allhora dille G. fe io gli ho morti , non gli ho 
morti a tradimenro,rna gli ho morti con la fpada 
in mano, e però non pollo dière biaffimato le nó 

atorto. 
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ii a torto .Allhora fe sfidorno con le lande in ma- 
lti no,& afperam^te fi perco (l'ero. V tinafar era buon 
gl caualliero e non fu tra loro con le lande auantag 
n gio,e ventiti alle fpa.de fecero grande battaglia ta 
ii gliandofiturre l’arme; a Ila fine prefero alquanto 
b di ripolo , é l’uno diuiandaua a l’altro che fi ren- 
dere V tinafar diceua di perdonarli la uita,e fer- 
ii perdonare a Lionettò. E cominciato il fecondo 
hi -altalto Venne bonetto con raol ti fignori appret- 
ti fo loro a mera arcata , per veder la battagliarti 
quello mezo Aleilàndro che vidde mouer Lionet 
fi to dal padiglione dubitò che non ailàlifièro il M. 

& armato montò a cauallo,& raccomandò Meli* 
.j donio a Paruidas cittadino, & uenne alla pofta.è 

g dille ad Artibano quel ch’egli hauea veduto, & 
t ufeirono della città con. quattro mila caualieri,e 
’ ftauanfi a lato alla porta , fufo le folle della città 
j, mentre che queltecofeerano,elIendo Melidonio 
fotto la guardia di Paruidas,ilquale il conofceua 
j per auanti. Se hauendolo per mane andando fufo 
; per vna,fcala dille Melidonio o Paruidas,che ere 
di dal fine di quella guerra?egli rifoofe fofpiran- 
dò non fo. Dille Melidonio , voi liete mal confi- 
J(( gliati a volere per una vile fèmina disfar la vodra 
. città, &: Paruidas fofpiraua allora li dille Melido- 
nio,per mia fède fe tu forai il mio configlio,con> 
jS feruero quella città ch’ella non farà guada e dis- 
fotta.Rifpofe paruidas io non tradirei mai quedo 
caualiero,ma prima confentirei di morire , dille 
f Melidonio, tu non fei fauio , penfa donde potreti 

mai 
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mai hauer foccorfo,efIì fon chriiliani.tu pare fèi 
della noftra fède e debbi aiutare la noftfa iède,o 
guance voftre figliole faranno flracciate,evoi,& 
votò figliuoli farete morti , e morrete di fiuti t-» 
non vedi tu ch’il Sòldano e di la dal fiume?donde . 
potrete hauer foccorfo non ueditu quanta gente 
e di qua con Lioneto,non e di hauer lperanza , fé 
non di morte,& deftruttione della città per Mac. 
fe vorrai confintire;ti farò perdonare la vita, e là 
ro perdonare alla città, e farete tutti f?lui falò 
che voi diate il M.& AlelTandro nelle man di Lio 
setto,& anchora vi prometto di far perdonar ad 
Àntinifca. Paruidas vdédo quelle promeflè & ve- 
dendoli edere afTediatQ, da tanta gente , conienti 
al volere di Lionetto,& diflècome potremo noi 
fate, e predo Melidonio rifpofe , come io farò in 
campo, tratterò fotto fegno di pace,cheuoi man- 
diate dieci cittadini li migliori della città a parla- 
, mento col Soldano e farò promettere (òtto mali 
tia,di perdonar al M. per amor di quello che fece 
nel’altra guerra contrà mio padre, e tu tieni mo- 
do di efsere di quelli dieci, che hanno a fermare 
la pace , e cofi ordinarono di finire quello tratta- 
to. 

Come Guer.vccife Vtinafar,è come Melidonio diflè d 
Soldano del tradimento. Cap. CCFllL 

r 

R icominciata il Mef. & V tinafàr la battaglia 
piu fieramente che prima,Lionetto e gli al- 
tri molto laudauano ambulai per franchi caual- .. 

licci, 
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it lieri,li duoi baroni fi abbracciarono', e cadetrero 
kf interra de li caualli, e nel cadere Vtinafar andò di 

i) fotto,a cui il M. s’affrettò di romperli la vifiera ,•«■■■ 
K fenza dimandare che fi rendeflè coi coltello l’vcr 
ni cife,e come l’hebbe morto , montò a cauallo che 
« muno l’offefe,e tornò verfo la città* E li T. man- 
i ( ! darono fpronando vno caualiero a dimandare al 
^ M.il corpo di.Vtinafar, & a richieder che egli rea 
^ deflè Melidonio, venne il meflo al palazzo dout> 
lì fi. iacea gran Ièlla per la vittoria riceuuta, e mafli- 

j] j inamente Antinilca.» . Quando Melidonio vdì 
in che’l filo fratello era mortq fatfeua grande lamen, 
ìt to*e malediceua la guerra laquale lo . haueua dis- 
Jji fatto lui, e tutto il fuolegnaggio . Li fu fatto in, 

,, tendere da parte del M. che’l ritornallè. in campo 
f ond’egli fobico fi parti e tornolfi al fuo padiglio- 
! ne grande pianto fece del fratello, e quella fera an 
j , d‘> dal Soldino, & difièli tutto il ragionamento , 

5 c’hauea hauuto con Paruidas, Il Soldano facon- 
li!' retttodi perdonare alli cittadini per non gualtare 
g Interra... £ radunati al padiglione del Soldano 
j. Lionetto , e molti fignori e Re , fu parlato della 
li pace , & era tenuto fecrero il tradimento , & alla 

fine fu rimeflo in tre perfone,cioe Lionetto, Me- . 
|i lidon, e Margaras , che quello che facefiero fu Ile 
jj benfatto. E paflàti molti giorni, e non vedendo 
il modo di venire aU’effetto, Melidonio, pOnfato 
^ vn modo di fiottile ingegno , ordinò ehe’l Solda-. 
\ no fi raoftrafiè adirato con Lionetro , & voleflè 
che per manco , male fi fàceflè la pace con la città,, 

cper- 
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c perdo flfarfc al'M.per amor di quello che! fico 
nella guerfa pallata contra il ReGalifmarte>e per 
clonare alli compagni . E : finfe che Lionettò" e 
Méiidonio teneflero infieme, e moftrò di far lena 
roil campò piu uolte a romór, facendo faggiilero i 
nella città, elicettero elfere fuggiti per amore del 
li Tidubitando di non eltere vn giorno morti per 
la différentia nafeiuta nel campo, dicendocne’l 
Soidano voleua perdonare ai M. & alla città» per 
amor della guerra antica,e come Lionetto no vo- 
leua e li fece dire come elfi erano da Media ban- 
deggiati, dicendo fe IT. che tengono con Lio- 
netto fodero morti, noi farèffimo morti con lo- 
ro, e tra quelli di Perda hauremo mal Ilare: dop- 
po quelli mandò 1 il Soidano duoi caualieri ne la 
città,e diltero in confpetto de tutti , chel Soida- 
no volea perdonare a quelli della cittàima il figli- 
uolo nonvoleua che la città fiiceflè altra mouefta 
fino che s’accordarono infietne egli , & il figliuo- 
lo, &^che apparecchialte ambafciaroriche venilte 
to a domandare la pace , quando ferà d’accordo 
con il figliuolo : e foli per quello latro grande ho 
nore , £■ ftcefi grande allegrezza nella città « 

E paruidas cominciò a parlar Tòrto quella coper- 
ta alti maggiorcittadim, e tutti alla fila volontà 
li connetti . Tanto che ogn’vno il feguitaua-i . 

E pattò con; Trifàlo figliuòlo deU'holtiero , il- 
quale ; pi*ocnilte > cedere con Ini , édidègli, anco- 
raché*! Mefchino non folle contento noi haro- 
ivo pace dal Soidano , e non farà disfatta la 

città, e 
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h città » fi camperemo la vita, ma quelle paralo 

«p non piacquero a Trifalo . , 

mi 

:!> Come il Soldato mandò imbafiiatori nella dttdper 
4 la finta pace^ff , Cap. CClX . 

SI 

tif *T Nquel mezo effóndo tornati gli ambafeiatori 

i JL al campo , e detto la rifpofta del Mef.com’era 
i,f contento di tu tto quello che piaceiia al Soldano, 
ó« ma che volea Antinifca per Tua donna , e furono 
i!* . per tre di mandati molti ambafeiatori dal Sol- 
li , dàno a Lionetto quelli della città li vedeano an- 

ii dar’e venir ; tutto il popolo fi era accordato con 
Paruidas ; & il terzo di che furono a parlamento 

t co’l Mefc.viddero tutto il campo far fetta e le uo* 
« ci diceano pace,pace,e portauano rami in mano . 
t In quello Lionetto pafso il fiume , e andò dal pa- - 
i dre,& andò fufo per le fotte della città , come fe 
ì la pace fuflè tra loro già cóclufa. E quella fera mi 
C domo diloi ambafeiatori nella città, liquali elfón- 
f, do radunati molti cittadini co il M. e có Afóffàn- 
>i dro,& ArtibanOjdiflèno. O nobililfimi fignori,ò 
li G.ò Aleflindroò Paruidas,ò Artibano , e quan- 
[< to battete da lodare Dio ch’ettèndo voi attediati 
i con perduta fperanza di hauerC mai foccorfo,il 
i noftro Almanfore Soldano,come gentile e difere 
t co fignore, e contento di perdonare a tutti i nimi 
ij ci,e quello fa fittamente per non elfóre tenuto in- 
ni grato del benefìcio riceuuro da Guer.e grande fà- 
! cica ha portato a fare quefto queiecare il figliolo, 

^ li e per 
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e per tanto per la, grada di Macometto ta pace è 
fatea tra'il padrc,e il figliolo, & è ri ma Ito conten- 
to il filiolo di quello che piace al padre però ordi- 
nate diecfc ambafeiatori > cittadini di quella città 
che. uengano a parlamento col Soldano,& tratta- 
re, & atìrmare , la pace con luije'iarete figliuoli 
del Soldano. A quello rutti li cittadini di coacot- 
dia diccuano che fi mandailè Imbafciaton . Il M. 
per non turbare la ci ttà fii contento, e furono elee 
ti dieci cittadini,& il principale di quelli fu Parui 
dasjè difsero a gli Imbafciatori del Soldano che 
tornafllno in campo, che l'altra mattina farebbe» 
tip dal Soldano e da Lionetto ; e loro tornaron al 
padiglioneje lo Soldano ordinò che gli fopradet- 
ti tre in cui la pace era rimeflk , cioè Lionetto & 
Margaras,e Melidonio doueflino vedere , & trai* 
tar con gli Imbafciaton della città,e quel che fa- 
ce fièro tulle fatto* 

Come fe eleffero li cittadini che hauejjero a conclude- 
re la pace, e come il Mejchino raccomandò a loro 
vdtttinifcxs. Cap. CCX. 

L A fera il M. parlò con li dieci* cittadini, e dif- 
fe a lorojCariffimi miei, io fon molto allegro 
de la voftra falate; voi fapere bene che per liberar 
ui dalle mani di T ur.molte- battaglie no fàtto > & 
ho portato grandi pericoli & io fentì in Grecia il 
voftro grauofo aflèdio,& venni in uoftro foccor» 
fo » nelqual fui per efler morto da Baranif fieno? 
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11 diCamópbii, e per la mercè di Dto, e di quello 
® caùaKeraÀrtibano, altramente per nome chiama 
^ to Fidelfranco, fono campatole fon fiato circa vn ; 

® anno in quella volita citrà iavoftradifFeià , e d’ 

* Antinifcài: laqual douete amàré come uofira fi- j 

^ gliola;però vi prego in qfiefta uófira andata , voi : 

a fermate la pace con fecuri patti,accioehe hàbhiar >, 

® te ripofo: ma non ui vinca tanto la volontà che^ ' 

4 uoi riabbiate di pace per hauer guerra . Legate li y ■ 

$ patriper modo che voi non fiate inganati , e che 

il Javoftracittà,evoftri figliuoli, e le voftre donne 
^ -non fiano disfattele vadino per il mondo temen- 
ti 1 ghi , &anoi tre,io Alellàndró , & Artibano non 

* può altro che una cofa nocer,cioè la morte, nella 
i qual Tempre faremo uiui nelli confpetti de gli 
:» nuomini.e per Tamor che io porro a voi cariffimi 
In fratelli mi muouo a dire quelle parole con lecur- 

tà, & allhora raccomando a loro A nti nifca , e che 
nella pace fi contenga quello nella prima conclu- 
di fìone,ch’Antinifca fia lalua. Allhora parlò Parat- 
ili das,e dille, che l’amor della città roccaua più a lo 
[1 ro che al M.che lo ringratiauano , e che farebbo- 
no fi fatta pace,che egli , e gli compagni larebbo- 
;è no. falui,& Anti nifca, c li cittadini farebbono cór 

5 tenti-, e quando non fùllè buona pace non lo fareb 
ti bono . Anchora promellèdi non fermare la pace 
o, Te non re feri fce tutto. prima alM. & al configgo 
31 della citra,e con quella cóclufione fi parti la màt 
$ rina , & andò al campo delSoldano con gli altri 
i compagni,* come furono partiti, T tifalo figliolo 
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de l'hoftìero recretamenre parlò col Malicendo- 
cliò fignor mio potrei {offre per l’honore che 
horiceuutodate.chetu hai mandato Paruidas 
per Imbalciatore , io neo tediceflì il tradimento 
che Paruidas ti fuSappr ch’egli ha tutti lidttadi- 
hi r iuolti alla tiolontà del Soldano , e credo che 
quella pace non èbuona,imperò ch’ella è vitiata, 
crede che Paruidas la cominciafle con tradimen- 
to a trattare con Mclidonio il giorno che l’hebbc 
guardia : però fignor mio guardati da lui che te- 
nto ch’egli non ua contra di te tu fai che mio pa- 
dre fu morto in battaglia, e non ho altro parente 
chela tua perfona,laquale mi lece caualiero,petò 
fate buona guardia. 

Come il Mefchino contò alli compagni il loro perico- 
lo. Cap. CCXI. 


Vando il Mef. intefe le parole diTrifaloe 
penfando a certi Urani legni di paruidas fu 
bito mandò per Alefsandro,& Artibano e di que 
ilo parlò a loro e prelente Tri falò; il franco Acti- 
bano,difse come lui torni fe me dare licenna con 
le mie mani io li tagliaro la refta Rifpofe G. non 
ò da far cofa alcuna perche il popolo tiene con 
lui,e coli quelli di fuori ; ma noi reneremo modo 
acconciamente di Campare. Difse Artibano a Tri- 
falò, (ì porefiìmo fconolciuti pafsar il campo, non 
ti darebbe il cuore di guidarci per luoghi che non 
fùHìtno g i u n ti? ri fpo fe Trifalo , per la mia fede , fe 
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noi {campiamo fuor di quffto campo,io ui guida 
:4 xoperluoghi.pc^ cinque. giornate,che mai nhino 
à di(Co|toroq trouarà . Allhorafi impalmarono T 
« voolfaltro di dormir infieme con le fpade in ma* 
0 no t fe alcun finiftro gli intcauemfse, & di (fare ar- 
lut filati inficine ad afpetcare la ri (porta di Parui da s 
10 & ordinarono di parlaread Antinifca pet menar 

li* la con loro,& Anti^iica di quello fu auifata,e fè» 
hi ce grandidimo pianto, tremando tutta di paura, e 
ic diCse *1 Mefchino io farò tirato quello che mi co- 
iài mandarai,& egli di ("sedi "o i 1 4 ite (se attenta di leu 

0 tire quello che fi trattaua. 

Sjf ' , ‘ ; ' . j. 

Come li cittadini conclusero la pace , con gli eletti. 

Ca P' C C X lj t 

|j* . 

;i Iund a foka(ciatori di Prefopoli nel cam 

, P° dinazi al Soldano t e Lionerro, co li duoi 

ji eletti, recedo, la loro propofta fopra l’alpra e fai* 
ili la,pace,dicendo, di dare la ci ttà in mano del Sol» 
ji dano,e ch’ogni ingiuria folle perdonata ad And» 

0 1 mfca.e tutti quelli della città, e che’l M.e licom- 
ci P a S m Caini ficuri, e condorri in Armenia , 
fc P er moc *9 che ficuri in Conftantinopoli poterte- 
ne* andar » Antinifca filile moglie di Liouetco , 

,r * felui non la yolellè folle maritata ad vn baro- 
ni ne dcl «w di Pcrfìa_ ; il Soldino rifpofe che_» 
tt 5»«aquefta parte remetteua nelle mani di Lio- 
tu I ^ Ito » e Margaras , Melidonio , e quellache tut 

n tre facefkro follè fitto , e però furono infiema 

S» ronllf 3 li 
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li cittadtrtie qucfti trófignori . Eflèndo infierite . 
fi leuò Melidonio , &'àfìli cittadini in quefta 'for- 
ma parlò . Ovalentiifimi huominìidrPre(opólii 
lolmpetarore'noftrò nòti chefidmo degnidi que 
ito honore,ma per la Tua magnificentia cehaefet 
ti col filò figliuolo infieme a trincar la pace con 
voi • Noti iiajin voi credenza che’l noftro fignor 
Almanforedtibiti dirionhaaere di voi tutti vit- 
toria, & a me e certo'che nelle uoftre menti fi co 
no (ce il voftro pericolo; per ilqualé non folamen- 
tele uoftre peritine , ma anchora le uoftre dóne, 
padri,e figlioli, e la voftra città viene in roina_» , © 
quanto lece in eftremità voi lo vederete quello 1 
nond altro (è non Tóftefà , c’hauerete fatto al vo- 
ftro Dio-Macometto , a tener tre ladroni Chri- 
iliani nemici di tutta la voftra fede , & vcciditori 
de’voftri difenfori;e non fia voftra credenza che’l 
M.& Alef.& il traditore Àrtibano , ilquale ha ri* 
negata la noftrafede, fiano venuti itvPrefopoli p 
amore che vrporràuano ; ma (blamente per met-i 
teredifcordia nella noli-fa fedo, e ponete mente i 
quanti dt vói hanno già fatto morire , delliquàli ] 
tanto rinccefce al noftro Imperatore , ch’egli di- t 

manda paceper VoArofaluamento, e perche egli ( 
ami voi (hai fudditi ; Ec il Mefchino con Tuoi < 
compagni fi mettono affannò di voi,ehe hannoa i 
caro-che noi tì «uccidiamo l’vn con l’altro , e però < 

firl voftrO Soldibo ama vói, piaccia di amare lui-* 1 

Ito» ch’egli ha in difpoficione di perdonanti im- j 

fcroche s’egU fi uia^alTe^tardi trouarete in lui mi j 

. i ièri- 
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u fericordia.» . E però voglio fare quel die li pià< 
f ce,& il fuo figliuol Lionerto , e non vi fidare nel 
li foreftieri,nimici della noftra fède: vdite quell* 
w parole li cittadini Hvno guardarla verfo l’altro , $ 

5 in fine fi rimifiè la rilpofta a Paruidas , ilquale in- 

^ fiammato in quella rifpofe-» . O fignor Lionet- 
to,e voialtri, dicoui, gli huomini di Prefopoli 
“ fempte effèr fiati fideliìfimi al Soldano, equado 
fu domandata Antinifca_» , a noi, non poteuamo 
p Iutiere miglior nouella,che hauere fi fatto paren 

# tado,ma ella fi contentò di (lare quattro meli , e 
j noi vbidiammo: e quelli che hanno, ò mafchio.ò 

^ femina che fia , fe non lo vbbidifcono fi pollano 
u. chiamate traditori di loro fignori . E però pre* 

,jj ghiarào il Soldano che ci perdoni , e'quello cn’e* 
jj 9 gli rie comàdarà , noi l’vbbidiremo come fignor, 

• e come debbiamo fare; però dimandi Lionetrp 
, quello che li piace.che vogliamo edere Tuoi' fide- 
i li vadali,con tutti li altri cittadini,ecofi confimi» 

‘ ronò quelli ch’erano pretènda quello che hauea 

detto Paruidas. Allhora dille Lionetto,le voi vq 
1 . lete la pace : da voi iovoglio nelle mani il Mef. 

J ( Aleflàndro,& Artib»no,e fono contento che voi 
" diate nelle mani del mio padre la bella Anrinilca, 

6c egli la maritijé facci il fuo volere-» . Dille Par- 
uidas , noi la daremo per moglie a Melidonro , il- 
quale voi hauete dal latq, & cwa’vno fè ne rife , e 
r Melidonio l’accettò : allhora Parutdas,e li compa 
. ' gni,giurarono di dare la cittì a Lionetto , & egli 
% S^ ur ^ c ^ e perdonaua a loro, e fèrmarono la pace 
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gpn fuo paHre.fi che veramente elfi darfaao nelle 
mani a Lionetto li tre baroni prefi o veramente-» g 
morti , & egli perdonaua a tutti quelli della città I 
di Prefopoji , e limilmente alli Mediani ch’era' ! 
no nella città , faluo che alli Chriftiani prediti . j 
Et cofi fu affermato il tradimento centra il fran« 
co Guerrino e li compagni . 1 

Come tornò lì dieci cittadini nella atti , e dettero ad 
intèndere il contrario di quel c’baueano fatto . 

Cap. CCXlll . 

A Fermato 'e giurato ^ tradimento , Se ordi- 
nato il modo.diffè Paruidas; egli fono cofi 
franchi. Se arditi caualieri che volendoli pigliare. 

Se effi fe ne auedellè . fariano grandilfimo danno 
alli noffri.però è dibifogno anchora il yoftro aiu- 
to anchora vi auifo.che noi promctteiremo di no 
affermare la pace fe prima non referimmo con lui 
li patti j e però noi vogliamo dirli quel che noi 
habbiamo fatto con voi, accioche non fi auedino 
del fuo male,& tenirno di dire al M. Se alli com- 


pagni che’l patto era che lui,&li compagni arfal- 
uamenro fuilèro medi in Armenia , e che quello 
facea il Soldano per l’antica guerra , che il franco 
M.fece per lui contra Turchi, e diremo che la ma 
gior parte de li baroni no voleano aflèntire,e trat 
taremo di far l’entrata di notte , accioche il fatto 
noftro venga ad effetto, e che’l M. co li compagni 
fiano campati e diece altri caaallieri come a lui 
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piaceri con li loro, caualli ,e tre fome di quello ^ 
che à loro pia piacerà di cauar, o far voltare fuori 
di Prefopeli, con tutte quelle cofe diremo che ha 
giurato il Soldano di farli fa lui, e fìcuri, e có buo 
na fcorta menarli in qualunque città farà a loro 
di piacere in Armenia, o in altro loco de chriftia- 
ni,e ancora aggiungeremo che il Soldano scon- 
tento che il M.fe ne meni Antinifca nel fuo paefc 
purché veramente ella reputila fignoria di pre- 
lopoli.accioche no para che'l Soldano vogli ogni 
cofa in quello s’accordarono . Paruidas e li corri'* 
pagni ; di dire le {udette cofe al M. de alli compa- 
gni , e di parlare tutti per una lingua , &in que- 
llo mezo faremo fapcr alli noflri amici il patto 
come Ita accioche frano in punto > e epa quello 
tornarono alla città , de andorono al Mefchino, 
de alli compagni . 

Comeil Mefcbino viiti gìiambafàatori dette torii- 
ne ai sAnùmfca# li compagni ii partire, e la notte 
che “Paruidas doueua attendere al tradimento it 
M.e li compagni fi partirono. Cap. CCXLllI. 

R itornati gli Ambasciatoti efpofero la lortr 
imbafeiata nel modo ordinato, il Mefcbino 
e li compagni moftrarono ellère di ciò contentile 
fecero viltà di non fi auedete deltradimcio.c leu 
tirono come di notte voleuano fare l’entrata , ri- 
fpofero che erano contenti pregando. Paruidas 
che facéflè li patti fìcuri» ch’elli noti fùflèno ingàr 
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nati, e coli promeflè,fàcendofi per quello e l'altro 

g orno grandiffima allegrezza nella città . Il va- 
nteTirifàlo amico del franco Me fchino parlò a 
vno di quelli cittadini, che erano itati con Parui- 
das , ilquale non credendo che Trifàlo l’ancia ile 
a nudare, ogni cofa per ordine li dille , & egli Ce 1 

ne mollrò molto allegro. Se come potè Ce ne ven- I 

nè fecretamente al franco Mefchino,& ogni cola i 
per. ordine li dille , Se per quello ordinarono Ia_* 
notte, quando Paruidas andalle al campo;di man 
dare dugento caualieri con lui; & armati quella.» 
notte, traueftiti,con Anrinifcaj . Trifàlo, elico- ' 
pagni fuggirverfo Media fecretamente-* . Mail 
tèrociffimo Artibano dicea , vccidiamo prinuL» 
paruidas , rilpofe il M. tu vedi che tutto il popo- i 
lo tiene a quello tradimento , e non lìamo le non 

Q uattro , come potremo , noi difèndere vna città 
a tanta nemica gente? e per quello rimafeche 
non vocifero Paruidas, perche anrhora s'auidde- 
ro che Mediani s'erano accordati con lui la terza 
notte dillèro al franco Gner.che voleuano andare 
«1 campo , Se attendere quello che haueano prò* 
me (To al Soldano»& il franco M.fàceua a loro aj- 
legro volto,e dille a Paruidas; ò caro mio fratèllo 
fà li parti fi chiari,che tu non fia inganna to,e det- 
to quefto li dille, io mandarò con teco trecento 
caualieri per tuo honore tutti con le lande in ma 
no,di quello fu Paruidas motto contento, di Uè il 
M.va e metri in punto , io farò armare li caualie- 
ii # e coli fece il franco Mcfchino, Cubito mandò a ‘ 
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131 dire ad Antinifca che fi àpparechialfi come hàuó* 
* Vino ordinatole Trifalo li andò,&: ella fi vefti co* 

^ me mafchio in parte armata G. e li compagni «p- 

® parecchiarono , cinque eaualli migliori della cor 
là te,& afpettarono cinque che Paruidas vernile per 
;fc le chiatii > ilquale venuto ancora il fianco Me£chi- 
ra no , lo pregò ch’egli fàceflè li patri chiari . Dille 
coi Paruidas Ce voi volete io forò venir il Snidano in 
)k propria perfona a giurare cori voi la pace. Ri- 
mi fpofe il Mefchino.io mi fido tanto di te che io no 
4 Curo niente , anchora io ti do piena baliste liber- 
ici tà,e conofco la nobiltà delSoldano, che non con 
Ilo Pentirebbe a niuno inganno . Allhora Paruidas.fi 
a parti con le chiaui della porta , eh iarnaca portou. 
op Rabbia che andaua vetlo la città di Damafco , e 
a come fù partito , il franco Guerrino, fece- ferrar 
dt la porta del pedaggio , e per la porta di drieco eh» 
à ^viciua per il giardino , hauendo l'elmo disform- 
ai todi ogni ricchezza per non parere ch’ei fólle fi- 
at gnòre e coli tutti li Tuoi compagni , Se Antinifca, 

1 1 vfeirono armati a cauallo, tutti có le lande in mi 

ut no , fatuo lei che non hauea elmo, 'tua vn capello 
alla turchcfca , & vno arco , Se vno carcaflbte , « 
li tutti haueuano vede contrafata. Se era ciucia tpo 

jj. za notte quando granfe alla porta , Se ancora nota 

« erano fuor li' dugento caualieri,& éffiin fiora v£» 
0 cirono della città,e Paruidas percheil campo noti 

U fi leuafiè a rumore, li fece fiat a lato il fbfso,e ma* 
jf dò verfo il campo (tuoi , liquali fignificaflèno ch<| 

li era Paruidas, auhora vene htfelidomo e Durachi* 

d’Attiuifr 
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d’Artinis.eTarfidonio di Catnopoli , liqtlali era» 
no tutti armaci , & afpettauano Paruidas, & era* 
quali tutto il capo armato , e qtti menarono Par- 
iuidas uerfo il padiglione di Lionetto . E mentre^ 
ch’etti andauano.quèfti trecento cauaheri gli an- 
darono drieto il M. & i compagni in quello me- 
zoJlretti infieme d cominciarono a largare da lo 
ro,& era fcuiro per latiote,e quando giunfe Par- 
uidas al padiglione già era Trillo lungi da lor 
ben , niezo miglio pa do tono per il campo verfo 
la Media andauano tutti cinque fcottandott Tem- 
pre dal campo delli nimici. 

Come il campo tutto entrò nella città, e prefela y e non 
trottando li cbrifbani amnazgprno molti del popo 
h,& maxime 'Paruidas. Cap. CC XV t 


P Aruidas quando giunfe al padiglione di Lio 
necto,trouò molta gente armata.e Lionetto 
gli fece gràdittìmo honore,& appreflb,poco fter- 
tero che mede con lui grandcttima quantità di gó- 
te , & uenne auanu Paruidas con m Ile armaci,e 
preforo la porta & appredò a lui giunfe Melido- 
nio il Turco, & nella fua compagnia Duracchi d’ 
’Artinis,e Tarfidonio da Camopoli con diece mi- 
la arrnari,&f il Re Margaras , & il Re Nabucariu 
con trenta inda , e drieto a loro uenne Lionetto 
con tutto tiretto del capo. Poi che Paruidasheb- 
be prefa la porta,entrò détro quefta fecódafchie 
sa ,8c apprettò la terza fchiera,e già tutta la città 

piena 
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piena di gente # quandò Lionetro enfrò'dèntrpera 
già uenuto,chiar o il giorno. Diflè Lionecco andia 
xno al palagio doue e il M. e giunti atpalaggioe, 
troaatolo {erato, credendo che fi uoledèro met- 
ter a difFefa comandò che per forza fuflè prefa il 
palagio , allhora fu combattuto e ty una perfona 

10 diftendeua,e quando fu aperto il palagio anda 
roho cercando in ogni parte , è rtoti trouando il 
M.e compagnone Antinifea,moltofi adirò Lio* 
netto ; e chiamò Paruidas e dille doue foacofto* 
rosegli rifpofe Signor io lilafciai qui , e ferrorno 
la porta quando mi partì da !oro*Di(Te Lionetro. 
vedo Paruidas , tu li hai fcampati , e cridò a fuoi 
caualieri che Pvcideflèro^efu tutto in pepzi taglia 
to,per quefto fi leuò gran rumore tra la gentedi 
Pedia,e cominciarono a vccidcre quelli della cit- 
tà^ milìonla a faco , e furono morti gli huomini 
della città, e tutte le donne andarono a male>con 
k loro fanciulle ; e sforzate con uituperio , e coli 
Capitò la città diPiefopòliche per voler fare ina* 
le>hebbe male,e pegio che male.Quando il Solda. 
no fepe la ruina della città,ecomenonfi trouaua 

11 M.hebbe molto per male la morte de’cittadini* 
E Perfiarìi per la preda c’haueano fatta, e gente di 
Melidonio turchi cominciarono a combattere in 
£eme,leuato ilromore tra Pèr(iani,il terzo di 
che erano intrati in Prèfopoli,fii morto Meltdo- 
»io,c tutti li Txh’eran con lui, e non fi fepe doue 
fodero andati li chriftiani,la città di, Pcefopoli fu 
la ma^iot parte disfaKau.il Soldano tornò ne* 

fuoi 
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'Ihoi paefidi Perfia,e tutti gli altri fignori ogni ▼- 
Do in fuo paefe ; , facèhdofi grandemarauigUa co- 
inè il Me&hino era^campato, 

CGtm il M. andò per vna felua, e tromvtut rocca con 
vno Signore^ . Gap %. CCXVl, 

i 

L A notte caualcando G. Artibanét Alef£& An 
tinifcacon lo fidel Trifelo, ilquale fapeusu 
beh la via da ogni parte, lafciòla via che andana 
verfo Sona, e nollefi ucrfo le montagne di Me- 
dia,chiamate monte Sagron, lequali fon in mezo 
tra la Perfia,e Vlion,&la Media,e fono grandifH 
me montagne, e verfo quelle andò Trifàìo e li co 
pagni e per due giornate caminòfenza mangiar , 1 
che non trouotno habitarion doue delle perlona 
e quello era per il campo ch’era a Prelopoli che 
confumato,e robato hauea tutti li paelì. E giunti 
in vna gran felua andarono vn die vna notte , e 
trouarono molti frutti faluatichi,e de quelli man 
giarono,ma Antinifca veniua almeno tutta Se ef- 
lendo il tetzo giorno circa vefpro, Antinifca pre- 
go il M.che la battizzailè,perche fi fèntiua man- 
casse egli tutto adolorato non fapeache farje dif 
fé a Trìfalo,caro mio amico,come dobbiamo far, 
guanto camin habbiamo noi a fare prima che tro 
Diamo habitarion?Ei rifpofe che gli era ancóra v- 
na giornataytna per certo le gran fa tto che in que 
fta felua non lìa qualche habitatione, per le fuggi 
te genti da Prcfopoli , con loro bclliami falò pre- 
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^ gò*il M.che rimancflcjCon la dònna , Se AleflC Se 
Arcibano,andafIèro con lui, e coli fecero e corniti: 
ciotjno a cercar per la felùa in molte parti ofeure 
e fpaurofe.Eflendo giunti nella felua, vtddero v- 
na bella Ertezza lungi da loro arca due miglia, 
in capo di quefta uale, allbora li confortarono, & 
andarono eli buon palio lino alla forteza , laqual 
era df picolo tempo (tata fatta . Quefta fortézza 
hauea due torri alte. Se era in cima di vno monti» 

“ cello molto fòrte , in quefta rocca ftaua,vno Sar- 
% l'acino molto ualente della perfona, nominato Si 
1 nogran te Saragona , il quale hauea fatto quello 
h rocca,& hauea có lui vna bella damigella,che ha» 

, uea tolta al re di Saragona, Se hauea nome Diare» 

! ‘ gina,laqual damigella hauea tolta a una fefta_* , e 
? menata in quello luoco , $c hauea con lui in que» 
fta rocca cinquata caualieri, Se haueano prefo tut 
toilbeftiamedi Prefopoli, eridotto in quello 

* felua a quella rocca^ . Quando Trifale viddo 
t!r quefta fortezza , molto lì marauigliò perche per 
® auanti non li foleua e ((ère fortezza alcana , nien» 

' redimeno andarono là , e come li fumo appreilò, 
f fonò vn corno in fu vna di quelle torri , e quelli 
"?■ del caftello fi armarono , cioè li cinquanta caua» 

\ lieri . Il lor fignpre Sincerante fi fece a vna fine» 

* ftra, e vidde venire quefU tre caualieri armati , 

® dubito dimandò le fue armo , & il causilo , e la 
^ bella Diaregina lo aiutò ad armaro • Egli l’ab- 
i* braccio , al partire, dicendo , tutto quello ch’io 
£ guadagnar© farà tuo , e quelli ridarò per pregio-, 

* ni, nano 
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il, fimo cbì fi voglia.» . E detto quello montò 
u Caaallo,& vici fuori in contra a coftoro . 


Come Smodante , combattete con li baroni. 
Cap. CCXVU 


Q Vando Àrtibano ride venire quella gente,!! 
fermò, e difle ad Alef. noi hauremobatta- 
*-glia con queflà gente, cheti par di fà- 
to ? Alef.diflè a me par di mandare per Guer.e 
d’accordo diflero a Trifàlo , va e di ài Mef.doue 
noifiamo,eche venga in quefte parti. Allhora 
Trifalo tornò indrieto , & Alef. & Àrtibano fe_» 
aflèttotno nelle arme , in quello giunfe Sinogran 
te apprellò loro a due trar di mano,e fermofn,di- 
cendoayn fuo vaflàllo 1 và contra a quelli dui, e 
dimanda chi fono , e quel che vanno cercando ; il 
famiglio andò a loro e falutolli da parte di Maco. 
poi dille , Sincerante fignor di quello caltello , vi 
manda a dire, chi voi fete, e quello che andate fa- 
cendo . Dille Arribano ; , noi dimandiamo da 


mangiare per noi , e per un aollro compagno , il* 
quale per la fame hàbbiamo lafciato nella felua; 
torna al tuo fignore , è digli per hoftra parte che 
ftoili vogliamo parlare per quella cagione; il fa- 
miglio tornò è dille l’ambafciata-. . Allhora Si- 
nogrante fptónò il cauallo , e difle a fuoi cauallie 
ti aie llelfino faldi : e venne contra Àrtibano , & 
Alef dicendo , che vi è di piacerò ? Dille Arti* 
ban o, liete voi il {ignoro ? rifpofe de fi , Arti» 
' bano 


Digitized by Google 


J 


OTTAVO. t s7 

mi ^aao elide a lui come hauea detto al famiglio ,. o 

pregollo per Dio , e per lacduakria_> , e per la Tua 
correda, che li fa&elle dar da mangiare , rifpoio 
i Sinogrante , fe voi volete da mangiar , e da bere* 
donatemi vn di quelli yoftrielmi . Rifpofe Ar- 
tibano, troppo Tei caro hoftieró, noi ti pagaremo 
u d’argento, & di oro j dille Sinogrante fe voleri da 
mangiare il ve lo conuenne acquiftare con la lan- 
| ciain mano, e fe voi me abbatete , harete da man* 
-j giare , e da bere ; e fe io vi abbatterò voi , vi tor* 
^ rò l’arme, e caualli e daroui pregioni a vna dami* 

| gella , laquale è in quel caltello chiamato Seluag- 

jj. già rocca : e quella damigella ha nome Diaregi- 
# na_* . E dette quelle parole lì fcoltò da loro,& ita 

j braccio lo feudo e impugnò la lancia.» . 

,i Come ^ ileflandro,& jtrvba.no furono prefi da Sino* 

£ grmcj. cap. CCXril. 

I ' 

|f \T Emendo q aedo A lef. di flè ad A rtibano , io 

0 V voglio elìèr il primo, e mollo il cauallo ven 
ne contra Sinogrante , e dieronli grandi colpi & 
$ AleCruppe la fua lancia, e cadde da cauallo , eli 
jji cauaheri di Sinogrante lò menarono alla dami- 
. \ gella dentro al cartello, laquale il fece tutto diiar* 
mare,& dimandollo come hauea nome:egli li dii 
jjl fe , io ho nome Alef. & cercaua da mangiare da> 
bere , e di quello increbbe all a damigella & fèceli 
,j- -dar dai mangiare, edaberepoi il fece metter in 
i- vna camera de vna di quelle due torri , e fa ftrta- 
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tp.deutro . In quefto mezo Àrtibano percoffe co 
la lancia Sinogrante, eruppeli la lancia ado ilo y 
ritornati Tvn con tra Taltro, dille Sinogranec ca- 
paliero cu non hai lancia , io te nc donarò vna ri- 
fppfe Àrtibano l’vfanza di caualaria fi è che rotte 
le lancie fi dee finire la battaglia don la fpada in_* 
mano,, per Mac.diflè Sitiogrante ch’io don con*? 
tento ^ma prima voglio che noi facciamo vn’ah 
tro colpo, di lanciai. Àrtibano fu contento, c 
^venuti d’accordo fumo portate due lanci? mol- 
to grolle * dille Àrtibano , piglia qual ti piace e 
coli fece , e dieronfi grandiflimi colpi , il cauallo 
caddete : fiotto ad Àrtibano , e riuerlo feladóllo, 
che peti (a fame che portauano appena fiCòfteni- 
ua li cauallo, & il fignor , Iti prefo Àrtibano , e fii 
menato ne la rocca , e fuprelentaco alla damigel- 
la predetta . Ella fece di lui come hauea fitto ad 
ÀUfiepofto nel medefimoluoco dotvera Alelfi 
Sinogrante fece pigliare li loro caualli , e menar 
nel calvello , e comandò che fullero ben gouerna- 
ti,& egli con quelli caualierich’erano con lui, co- 
minciò andar giu per la valle drieto a Trifàlo che 
Jiauea veduro partire da quefti duoi; Hor torna 
l’autore al Mefchino , e alU bella Antinifca-» . 

Come m caualiero moflrò al MÀom tra molto beffi* 
me e paftorj>e come ne uccife molti . Cap. 1 1 8. 

P Attiri Alefi& Artibatio,e Trifaio,dalMe(c.e 
aia Antinilca , ' laquale per fame venia tutta 

meno; 
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meno j il valente caualliero addolorato pef non li 
poter dar da mangiare andaua cogliendo herbe e 
frutti faluatiche , e con quello la follentaua al me 
glio che porea , dicendo • Oime perche ti cauai 
della tua terra ? meglio era che tu fufti morta pejr 
le manide tuoi inimici che venira morir in que- 
llo fcuro loco di fame, era già predo vefpcro , 
quando vn caualiero armato di arme lucenti . ar- 
ri uò doue era il M.e vedendo la donna , polla in 
terra a giacere , credendo che fuflè vn’huomo di- 
mandò al M.che ha quello huomo ? rifpofe il M* 
non ha altro male che fernet . Non polliamo tro 
nax niente da mangiar, rifpofe quel caualier egli, 
è predo duoi di ch’io no ho mangiato, noi erimo 
tre compagni,che veniamo di Prefopoli, & andan- 
do per quella felua , e non fapendo la via, troua- 
mo da lungi a qui , fodì a duoi miglia ben 1 00. 

{ >altori , liquali ci hanno adaliti, & hanno morti 
i miei compagni, & io lofio campato per il buon 
cauallo . Allhora didè il M. io ti prego che tu n\i 
infegni doue fon quelli pallori, egli rifpofe , io te 
li moftraro; ma io ti configlio che tu non li vadi , 
imperoche fono troppo, diltè G. meglio mi è mo 
rir francamente , che viuere dentando, & a pena 
potè far rimontar Antinifca a cauallo , e quel car 
ualliero li moltrò la via,& andò tanto che trouor 
no quelli belliami, e fu veduto da pallori , liquali 
li vennero incontra , e G.lafciò Antinifca,e quel- 
lo caualliero , ilquale haueagià mezo perduto il 
vedere perla gran fame 3 giunto il Me a quelli pa- 
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dori, li falutò & effi fé ingegnauano di metterlo 
in mezo : haueano archi, e lancie, & al faluto del 
M. non rifpofero «perche lo volea ammazzare a 
tradimento conofcendo il M.la loro volontà,mi- 
(e mano alla fpada , Se cridò ò traditori ladroni: 
-voi hauete trouato il brando della giuditia e git- 
toffi tra loro , & in poco d’hora ne vccife piu di i 
trenta quando videro li pallori la fmifurata forza 
del M. difl’ero cridando ; il baderebbe checodui 
-fu de il M. ilquale difèfe la nodra città di Prefopo 
-li , e cominciarono a fuggire, chi in qua chi in là. 
Allhora il M, tornò perla donna, e per lo caualie- 
ró,Se andorno atti alloggiamenti di quedi pafto- ; 
«ri, e trottarono pane e carne cotta aliai, e mangia- j 
rono,e beuerono dell'acqua , quando Antinifca.» j 
-hebbe mangiato lodò Iddio . Allhora quel caua- 
liero conobbe il M.& ingininocchiofeli aitanti » e 
dide piangendo tu lei il nodro lìgnor hoime che 
infmo a qui io non te ho conofeiuto . Il M.li di- 
imàdò chi egli era, rifpofe, io fono di Media, e fui 
*di quelli cauallieri che tu mandadi la notte col 
traditore Paruidas ilqual quando hebbe dato la 
città a Lione eco, di tagliato a pezzi fopra la piaz- 
za di Prefopoli,e tutta la città e data meda a faco 
e tutti li cittadini fono dari morti e noi di Media 
limilmente,che non ne fono campati.cc. E quelli 
che fcamparono furono di quelli che fe abbatte- 
rono la notte andar . Quando il M. vdì quelle-» / 
tiouelle , ne di molto allegro,e didèogni vno do- • 

«uerebbe attender a far bene; imperoche chi fa ma 

le 
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le la giuftitia vuole che capiti male. Il Mediani 
ipoito ringratiò Dio , e dimando quello che era 
auenuto di Alellàndro, & A rubano -, il Mefchino 
li dille hauerli mandati a cercar da mangiare»» » 

Conte Trifale fece pace,ltpaflori conti M. Cap.i ip. 

M Entre chel M e la donna, & il caualiero',il 
quale hauea già conosciuta Antinifca fta- 
uano in quello loco . T rifalo giunfe , doue hauea: , 
lallàto il M. e non trottandolo hebbe grande do* 
lor , e ponendo mente alle pedate de caualli , an- 
dò verlp quella parte,e poco andò, che molti pa- 
llori che erano fuggiti dal M. lo aflàlirono , e ha-, 
rebbenlo mortouna loro lo conofcerono, el’vno 
dicea all’altro non far ch’egli è Trifàlo di Prefopo 
li . Allhora dimandò egli,piangendo,per dolor fe 
hatteano alcuna cofa da mangiare , e futi dato del 
pane d’alcun di loro,e poi dimandò,come la cofa 
era (lata a prefopoli,& ei li dille il gran tradimen- . 
to che haueua fatto Paruidas, Se eUt dimandorno 
che era auenuto del M. rifpofe ch’egli era campa- 
to Se li di(lè,pur addio non è due hore che duoi a 
cauallo con vn famiglio armati,ben trenta de noi 
hanno mortÌ,e fon alli noftri alloggiamenti. Dif- 
fe Trifalo,qual fu la cagione? e loro rifpofero co- 
me loro haueuano vccifi dui , e robatogli , Se ha- 
ueuano paura che non fuHèro di quelli che Han- 
no ad vn caftello da lungi da qui duoi miglia , li- 
quali ci hanno tolti molti delli noftri compagni - 
f( Kk ì enoi 
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ènoi<juéft^ notte ménaremo via tutte il nòftro 
beftiame , & andaremo in parti lontane di quèfta 
felua_> . E a quello fi accòrdorno tutti coftoro . 
Dille Trifalo * io vorrei veder quello che voi di- 
te, & allhora toccò il cauallo , & andò infino alli 
alloggiamenti, quando Trifale giunfe, il franca 
M. volea montar a cauallo,e quando il Mef.vidde 
Trifalo coli folo , dille doue fono li compagni > 
rifpofeTrifàlo,oime fignor mio,che io,ho frana- 
ta vna rocca , appreflo di qui , e vennero di fuori 
cinquanta cauallieri, li quali hanno allàliti,& egli 
no mandarono me per voi , per Dio venite in lo- 
ro aiutoyche dubito che non fiano prelibò morti, 
edette quelle parole entrò in lo alloggiamento,e 
cominciò a mangiar del pane, e della carne:e qua- 
do volfero remonrar a cauallo, liduoi pallori giu 
fero che prima haueuano conofciuto Trifàlo,e di 
mandarono chi era quefto caualliero . T rifàlo ri- 
fpofe egli è noftro amico, & elfi diflèro che lo fà- 
celle far pace con loro, e Trifalo diflè,ò fignor que « 
fio e tutto pafcolo^ilM.contò a Trifalo tutta Ia-> . 
queftione fiauura con loro . Trifalo dille quefto e 
tutto il beftiame di Prefopoli, & hannomi diman ; 
dato di voi , fel vi piace io farò quella pace G. (a 
contento , eTrifalo venne a loro , e feceli venire 
tutti dinanzi 'al Mef. e fece che loro li chiedeflèro 
perdonanza , e coli fecero . Alla fine feppeno co- 
me filiera il M. tutti fi allegrorno,ma quando fen 
rirono il»caualliero di Media,che dilTe,la gran ro- . 
bari&deHacittà, furono aliai doleri .£lTendo paf- 
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fato Vefpero certi partorì in verfo la ftradàfeomid! 
ciarono afuggire; il rumore fileuò grandilfimav 
e tutti fi reftrinfero doue erail Mefcnino . b 

• , • . - : • \ 

Come il M.vccife Smurante, e liberò li duoiprégiow 
cioè *AleJfimdro,& jlrùba,no t e dette il caftèllo ai - - 
li fattori. Capi CCXK. 

V Edendo G. fuggire coftoro,dimadò, perebei 
fuggiuano, erti nfpofero, vengono di verfo 
la ftrada cinquanta caualieri, e mentre chedicea- 
no quelle parole , Trifalo vidde quefti caaallieri, 
sparire , e fubito dille , oime quefti fon quelli di 
quel caftello,’che io ti hauea detto per certo Ale- 
& Artibano fono morti,ò impregionati per que-> 
fto il M.adiraro montò a causilo, e cófortato lui, » 
e li compagni , chiamò a fe tutti quefti partorì , e 
dille, non riabbiate paura che noi fi difenderemo r; 
e fe volterete valenti,e reali, noi pigliaremo qùe-' 
fto bafteUo,e datolo nelle voftre mani e rutti li pa 
ftori it confo rtornp, in quefto punto Sincerante.’ 
fi ferino con li fuoi caualieri vedendo tato beltia- 
me,& i partorì per ter battaglia con lui pensò , e : 
dille alli fuoi cauallieri,per Mac^quefta è una gra 
ricchezza,feiopofso hauer pacecónquefti parto 
riti quali eran per numeto circa loo»euenian ver - 
fo Sinogrante,ilqual mandò vnfuouaftàllò alM.> 
dicendoci mio Sig.Sinogratedella feluàtica roc- 
ca, manda falurando tutti li pallori , e quefto caf - 
uallier nò s’egli non è con voi, imperoche voi po« 
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fiori . Si nogran re vi vuole per fuoi fideli; e che 
voi reniate quello beftrame e per voi , e per lui, & 
ei vi darà ricerco al Tuo catlello.ilquale e in lì fòr- 
te luogo che non teme afsalto da nìmici. Allhora 
tutti lipatlorigridaròno,ò Signdre noftro . rifpó 1 
dete die noi non dogliamo la lua amiltà. Il M.dif ] 
fe,o gentile qiefsaggtero per la fede che t a ne por 
ti al tuo lignore , che hauete fatto di quelli duoi *j 
caualieri? Rilpofe il mdlo, fumo ambedqi abbat 
turi dal (igiioreiC fono flati mandati in prigione 
nel cartello il franco Mef. grandemente fi allegrò 
poi che fèppe ch’erano.viui, e difse , ua e torna al 
tuo Signore,e ditali da parte mucche per Ip amo- 
re grande che io porto a quelli duoi cauallieri, io ! 
cóharterò con lui, a corpo a corpo e felui mi vin 
ccì turtq .quello beftiame e fuo , ma fe to vincerò 
lui.voglio ch’egli mi dia il fuo cartello che lo dia 
a quelli pa(tori,& a me rendi quelli duoi cauallie 
ti, il melsaggiero tornò aSinograte, & fèceli l’am 
bafciata da parte del M.& Sinogr. fe ne rife, e difr 
fe.Mac. fia laudato , che mi fa piu grafia che : non 
voglio’.digli che fi feccia innazi.ilqualecofi fece . 

Il M. dille alla fua brigata non dubitare , che noi 
faremo vmeic<iri>e fpronò ilcaualloeon una lan- 
cia in mano» Quando Sinograte Io vidde venire , 
(limò che eglidufee il caualliero che lo madò a ri 
chieder di battaglia, e difie a li fuoi cauallieri noi 
fiamo ricchi di feniani e, e di armejnó vi mouere, ij 
Se io no vi di màdide fpronò il cauallo ve rfo il M. |j 
Ellcndo appresati l’vn all’altro tanto che fipo* « 
. . r ’ teano 
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'è reano parlare.diflè il M.Macometto ti falui caua» 
i,J liero . Sinogrante fi marauigliò che in vno paltor 

i fàiile tanta gentilezza , e corte fia , e dille tu fia il 
la ben venuto.Dillèil franco G.per tua fed« ch’èin- 
4 ’ trauenuto delli duoi cauplheri che per trouarelì? 
\(t da mangiare vennero al tuo cartello ? Dille Sino*! 
.p grame, erti fon miei prigioni ma dimmi tuchenu 

3 domandi,che hai tu a lare con loro,per mia fede, 
|jr dille G. quelli cauallieri fono miei cari compagni 
e dirteli come la fame glihauea aggiunti e come 
: f no hauea ancora veduto quello tediarne ma che 
x vno caualliero glielo hauea infegnato.Diffe Sino' 
„ grante, quelli morti ch’io vedo per la campagna 
^ chi gli ha mom?rifpofe il franco M.certa queftio 
ne che hebbero con certi cauallieri che paflauano< 
X de qui,e Sinogrante,ment re che parlauano,mol» 
5 j to guardaua le arme del M.&il cauallo,e tanto li 
piacquero, ch’egli li dille o caualliero qualunque 
tu iìa , el ti conuien lafciar a me le tue arme , &il 
l tuo cauallo , rifpofeli G. per mia fèdetu debbi ef- 
( fer vn villano . Sinogrante fi adiro e dille , aderto 
, tu lo vederai,e pfelero del campo , e dettonfi dui 
, grandi colpi con le lande, poi miflèro mano alle 

, ipade,& grande battaglia cominciaron . Quando 
, li cauallieri di Sinogrante viddero;ch’elM. flette 
coli Caldo a cauallo,dubitarono della battaglia,!* 
duoi combattitori adirati l’vno per il domanda» 
re deU’arme,e del cauallo l’altro per efièrli detto 
villano, fi corfeno a ferire con le fpade in mano ta 
gliandofi l’arme , e gran colpi fi dauano , & Sino» 

grante 
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arante fi^ataitigliaua delti gran colpi del canai- 
Bere, e G.-dicea non hauer mai combattuto con 
guerriero fi forte, dicendo; o vero Dio che m’aiu- 
tafti per l'India^ per tutte le parti d’Afia,& Afri-* 
^a*e fcampaftimi dalli inganni della incantatrice- 
& della cauerna di Santo Ratritio,aiutami contra 
quello inimico della tua fedele gran pezzo durò 
wfla.lto, tanto ch*efli,& li cattarti eran molto a£ 
fannati,e tirati indneto prefero vno poco di ripo 
fp,alIhora dille Sinogrànte, cauallièro tu hai po- 
co Tenne a voler: morir per difèndere pallóri de 
beftiami. Rifpofe G. non faccio tanto quello per 
loroamore,quanto faccio per difèndere le arme* ; 
& fi cattallo,da vn villano ladron come Tei tu. A- - 
diratofi Sinogrànte ftrinfela fpada , e dette al M. 
fi rerribilcplpochel fece tutto intonare. Allhora 
il Mgittò via il fetido» & a due mani prefe la fpa- 
da b e detteli fi.grao .colpo che il fece vfeir di fe , e 
ftaua fopra Rarcione,e poco iliaco che non cadet- 
te, da cauallo»iL franco M.fi fermo.Sinogrante ve 
dendo il gran pericolo,alqual era flato, le imma- 
ginò di non combattere piu con lui , e dille al M. 
per la tua valentigia io ti uoglio far grana , che tu 
vadi alla tua via * con l’arme, & il cauallo * e cor\ 
quelli compagni che tu hai in quella bri gatta, e 
lafci fare a noi cpn li pallori . Dille il franco M. la 
tua fierezza-fi comincia ahumiliare per certo la 
fuperbiache ti,auanza, la fpada mia laconuiene 
raffrenare, però moitra fè tu hai polla chi ti con- 
tiene abandonare la uita , & il cartello , doue tu 

tien 
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tien li ròbbatori,io Tho promeflb a quelli pafto* 
ri,e dette quefte parole fi corfero a ferire,rompen 
dofi l’arme a peizo . Allhora dille Sinogrante al 
M.hauendo per la battaglia niello ripofo,e Tvn,e 
l’altro ftaua laido. O franco caualliero per l© Dio 
in cui tu hai piu fperanza, dimmi chi tu fei , che 

10 nonfiarei creduto che il franco M. daDuraz* 
zo mi haiielle potuto durar ma hora penlò che il 
franco M.fia piu franco che non fi dice % e però ti 
prego che tu mi dichi il tuo nome . Rifpofeil M.r 

11 mio nome fi è G.e fon chriftiano * Sinograntc_> 
non Tintefe,perche dille il mio nome fi è G.e non 
dille M. Dille alhora Sinogrante io fon alle mani; 
con '"vn chriftiano per Macometro io uoglio in- 
nanzi mórir ch’io non porti la tua tefta alla piu 
bella damigella del mondo laqual e figliola del 
Re di Saragona di Armenia, & il M, rifoofe , per 
la fede c’ho promeflò alla bella Antinilca figliola 
del re di Prefopoli,io li prefentaro la tua tettaci-* 
hora da capo fi corfer afèrir,e Sinogrante li dette 
'Yn colpo, ma il M.gli ne dette vn’altro a lui,che 
Telmo li sfendette in piu parti G. gridò Iefu Chri- 
fto che mi fàcefti trouar il mio padre, e la mia ma 

! dte,dami virtù centra quello in fidel. Quando fen> 

[ ti Sinogrante quefte parole, dille tu debbi eflèr il 
ì franco M.egli rifpofe,tu dici il vero . Allhora Si- 
< nogrante voltò il cauallo uerfo li fuoi cauallieri,c 
cominciò a gridar foccorfo,ma il M.il giunfe,& a 
due mani lo percofle fu Telmo,c trouandólo sfef- > 
fo tutto Taperfe,e coli morì il franco Sinogrante. ' 
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Come il M.pofe campo al catello ,e come la ianùgel - 
la dette le arme ad ^rubarne cofi ad^tleflandro 
e come il Mef.intrò dentro. Cap. CCXXt. 

M Orto Sinogrante,Ii Tuoi caoallierì comin- * 
ciarono a mggire,& i partorì montarono ' 
Copra certi caualli,& andarongli drìeto feguitan- 
doli e ancho il franco M e molti ne furono mor- 
ti e dando a loro la caccia perfeguitoli il Mef.con 
quei partorì a piedi, & a cauallo,& pofero campo 
al cartello doue era prefo Aleflàndro, laqual cofa 
cedendo quei del cartello > fi fecero grandirtìma 
xnarauiglia e domandorono'che gente elli erano. 

Il franco M.gli fece dire come il fuo fignore , era 
morto, laqual cofa non poteano credere.e la bel- 
la Diaregina dille, quando me lo mortrarete io lo - 
crederò. Il M. comandò a molti che rimaneffino 
alcampo,& egli rornò,e fece portare il morto Si 
nogrante al cartellone la mattina mandorno il cor 
po dentro nel cartello , quando la donna vidde ii 
corpo morto alzò le mani al cieló , e laudato gli 
Dei che l’haueuano cauata dalle fite mani, fece ca 
uare Alef.&il feroce. Artibano della camera do- 
ue erano in pregione,e parlò cofi a loro 'Valenti 
cauaherijvoi hauete detto che fere chrirtiani pe- 
rò fe mi volete promettere di menarmi , al padre 
mio Re di Saragona,ui renderò le uoftre arme,& * 
cauallijicauallieri chrirtiani hanno nominanza 
d’eflère i piu reali del mondo , però io mi fido di 
voijl’c venuto vuo caualiero di fuori del cartello, 
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ilqualecombattédo ha morto Sinogrante,ilqual v 

tradì mio padre che lo haueua latto capitano del 
la fua gente,e quello traditore ellèndo iodi anni 

3 aatordeci,era andata con quaranta damigelle.» 

giardino , di mio padre fuori della città ei mi 
prefe,& con molti armati mi menò in quella fel- 
ua, e fece fare quello cartello , Se hammi qui doi 
anni tenuto , ma hora che gliè morto , mi arrico- 
mando a voi, imperoche quando egli era viuo Ia- 
cea tremare ogniun di paura,e mentre ch’ei fufse 
viato fempre mi reputai morta, perche l'era mol 
to crudel,e dicendo quelle parole fempre piange 
ila , & alla (ine di quelle parole , dille o caualicri 
mi raccomando a voi per amor del uoltro Dio. 
Artibano vdendo quelte parole rifpofe , o nobile 
donna non dubitare,che per la fède che o promef 
* fo al migliore caualiero del mondo io mi auanto 
di renderci al tuo padre,maioti prego che tu ne 
tèndi l’arme,e li cauali, imperoche noi lallàllimo 
hieri uno delli noltri compagni in fu la llrada pet 
là grandiUìma fame che l’hauea adàlito, & vn al- 
tro che era con lui,& teniamo ch’egli li lia morto 
ma noi ti giuriamo perla nodracaualeria di tor- 
nare per te, e liberarci dalle mani de li tuoi ni mi- 
ci . Diareginagli menò fopravn balcone,e rao- 
ftrogli li pallori che erano al campo al caftcllo,& 
il franco, e ferocilfimo Artibano molto fe ne rife 
<* e dillè.O donna fe la fame grandilfima non hauef 
fe uinto il mio cauallo,tieni per certo che collo- 
•ro non harebono motto Sinogrante chei’haue* 
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riabèn morto io,ella io menò doue era l'arme lo» 
jro, & ambedoi fi armarono e li fece dare li loro 
caualli , & armati con le lancie in mano ufdrno 
ilei cartello, & allalirno il campo del franco Me£ 
gionto Artibano , & A lef. aliali rno gli partorì , e 
nel giùngere il feroce Artibano uccife quello ca- 
ualiero di Media, & ancora faria tal corfo nelli pa 
fiori, fe’l M.non falle giunto nondimeno ne fór- 
no morti quattro,e quello caualiero, ma quando 
il M. uidde il feroce Artibano cridò , o cariffimi 
fratelli per qual cagion mi fette fatti inimici,c’ha 
uete prefo l’arme contra me come Artibano , lo 
cqnobbe figittò a terra da cauallo,e difse fignor 
mio non piacia a Dio ch’io contra te pigli arme,e 
cridando andò afl Alef.& egli venne doue erano, 
efecenoinfieme grande fella e l’un difse all’altro 
come il fatto era pafsato il feroce Artibano,difse 
l’bonor che Diaregin» gli haueua fatto,e come el 
la fe gl era racco mandata, e chi ella era , e quello 
li hauea promefso,e d’accordo menarono dentro 
il franco M.e la bella Antinifca,& il ualente Tri- 
fàlo.Efsendo nel cartello Disregina fe li racoman 
dò con molte lagrime, & erti giuraron di render- 
la a fuo padre e meterla in Armenia, e prefero il 
cartello; doue flette ro il di e la notte vegnènte, poi 
la mattina ifdetero a i partorì, come a loro hauea 

Ì iromellò il franco G. Vellica Diaregina come vn 
cudiero fe pattimo con due guide , e non volfer 
andar verfo la città di Media,temendo che li Me- 
diani non gli offendeflèro per quelli della città di 

Media 
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•V Media ch’eran morti alla città di Prefopoli e co- 
::: fteggiando le montagne di Sagrort per molte gior 

i nate , vennero in Afltria, e pali 'irò no molti paefì, 

t . . vn è foprail Iago e monte chiamato Cafpio,è tra 
la città di Media , e l’Aflìna., e l'altro , li Chi ante 
* monte Cordes,deìquale monte dee vn fin me che 
i; corre verfo armenia maggior fra vn lago che fc_> 
chiama Tofpitus,e coli caualcando gitmfe ad Ar- 
| tacam , & egli pallàndo in due giornate vna gran 
/ feltra vennero uerfo Armenia magna, e pacarono 
il fiume Eufrates al lato alla giade montagria det- 
ta Pauardes & giunfero nel reame di Saragona a 
j -vna città Artacan apreflò alla città due giornate, 

5 ne llaquale, città d’ A r cacari fu riconofciuca Diare- 

3 gin a e li fu fatto grande honore, & fu riconofciu- 

j i ta lei,& fatto grande honor al Mef. & fuoi cora- 
■} pagnr, 

f -, . • 

j Come il Mefcbino , e fuoi compagni giunfer ne la cittì 

t delpadre di Diaregmo.,. Cap. CC XX II. 

1 . ■ 

s Iunt * ne * acitta d’Artacan il M. e li foi com 

i pagni la vezzofa Diaregina, dille guardan- 

1 1 do vedo il M.ònobili filmi caiiàllieri , noi fumo 
■ | nella città del padre mio,e però a voi (ìa di piace- 
j re che noi andiamo a fmontaré a la corte , douc_> 

,, ‘ Ita il locotenéte per mio padre,e coli fecero,giun 
. * ti alla corte , lei dimandò chi era loco tenente , e 
1 1 trouò ch’era un fuo bailo .chiamato Arparo , il- 

; \ qual come la vide corte ad abbracciarla , e toltela 

con 
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con gran pianto da cauallo,& lei dille, padre mio 
Arparo non fate honor a me , ma fatelo a quelli 
caualieri che me hanno cattata da le mani del tra- 
ditor Sinogrante per forza di battaglia allhora 
Arparo andò contra loro,e tutti li fece fmontare, 
e riccamente li fece alleviare , è Diaregina menò 
(eco tra l’altre donne la bella Antinifca , & Arpa- 
ro fubito mandò lettere al padre di Diaregina.Et 
appena eran difarmati ne la lor camera i caualieri 
che le donne veltite coti la moglie d’ Arparo ven- 
neno a vederli , e furon a lor portati molti vefti- 
menti.e ricamente fumo uertici,e le donne vene* 
rofufolafala reale doue venne grande gente de 
la città per veder la vezzofa Diaregina,e quali tue 
ti d’alegrezza piangeano.E furono ordinate le ta- 
uole per voler mangiare , e porti a tauola fu ogni 
cofa palefamente detto per bocca di Diaregina.*, 
come Sinogrante l’hauea per forza tolta e doue 
l’hauea menata , e fatta fua fpola , e tenuta la nel 
paefedi ptel'opoli, e come li caualieri l’haueano 
campatale morto Sinogrante,e come Ale(.& Ar- 
tibapo fumo pre(i,per quello tutti quelli che udi 
nano piangeano , e laudauano li dei che l’hauea* 
po cattata de le mani di quel traditor, e federato 
Sinogrante-». 
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Come fu data per moglie Diaregina ad ^trtibano, e 
come Coltra Jorella fu data ad *4lefi4ndro,e come 
• bebbero molti figlioli. '• Cap . CCX XIII. 

Q V cl giorno,e quella notte dettero nella cit 
tàd’Artaca,e l’altra mattina montarono a 
cauallo ,& andarono uerfo Arntauria,& andò co 
loro Arparo , con piu di dugento a cauallo , e la 
-iua donna e Diaregina, & Antinifca fufo unaca- 
•retta,molto riccamente addornata, tirata daquac 
•tro cattali* bianchi . Il primo giorno andarono a 
vii cadello ch’era a mezoil camino, tra l’vnà cit- 
tà e raltra,chiamato Neiìfo e la mattina feguen- 
te armati , tutti a cattalo con le donne verfo Ar- 
mauria andarono , & in fui mezo giorno videro 
apparir molti armati , diche preiero molto fpa- 
uento. G.e li compagni millèno gli elmi in teda , - 
e con le lande in mano d fecero incontra a quelle 
genti , e fe non fuflè che Arparo conobbe ch’era 
ilpadredi.Diaregina_.,che venia verfo Artacan 
per la lettera mandatali da Arparo , harebbono 
combattuto l’vn el’altro ; ma quando il Re Poli- 
don padre di Diaregina , vide la figliola , comin- 
ciò dirotto pianta , Se lei difeefe della caretta , & 
ingenochioflì e dimandò miiericordia; il padre li 
pefdonò perche contra la dia- volontà fri tolta.» . 

Il Re Polidon in mezzo del M. & Alef. carican- 
do andorono a la città de Armauria , doue li fece 
gran feda , e quando Teppe il Re che codoro era- 
no chriftiani fu molto allegro , cla bella Diaregi- 
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ha pregò il padre che li deflè per marito vno di 
quelli cauallieri : per quelto ne parlò al M. ilqual 
-nipote come elli non fariano parentado fé lei no 
fi battizaflè ; il Re Polidon dille , come li fuoi an 
tichi erano Itati chriltiani , ma il Re d’Armcriia_* 
hauea tolto a loro vna città che fi chiamaua Briz 
zacan , e per quello haueano . fatto gran tempo 
guerra mlieme -, ma quàdo Tenti come haueadue 
figliole , e che le Alelll di Conltantinopoli ne fo- 
le Ile vna,che darebbe l’altra ad Artibano, e che-» 
eglino li fàceflèro far pace col Re d’Armenia : on- 
-d'effi li ptomifero . £ per q ueilo fu eletto amba- 
fciator G. & Arparo li fu dato in compagnia , Se 
-andarono in Armenia con 50. caualien, & m po- 
chi giorni andarono perilpaele d’Armenia ma- 

f nae trouaronoil Re a vna città , che è fopra il 
urne Arbi , E d’Armauria in Armenia fonò fet- 
te giornate , e parlò al Re , & fu fatto grande ho- 
norealM. ilqual hebbe ogni grafia enei diman- 
dò^ fece dopia paco . £ tornati ad Armauria_» 
fe battizar il re Polidon , e le figliole , & Aurini- 
fca , e tutto il reame , e dette per moglie ad Arti- 
-bano Diaregina , e l’altra figliola dette ad Alef- 
fandro la qual era chiamata Lauria di anni 14. 
ogn’vno fi accompagnò con la Tua , & andarono 
dal re d'Armenia doue fi fecero molte fèlle , e fi- 
nite ogni vno tornò àcafa Tua , e rimaflèArtiba- 
ho dal re Polidon, ilqual dapoi la morrefua fu 
•latto Re di Saragona , Se hebbe molti figliuoli de 
-iabellà Diaregina : che furon valenti cauallieri 
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in fatti d’arme, tra quelli n’hèbbe duoi i’vn chia- 
mato Polidon , per lo'focero , l’altro Guerrino 
per amore del Melchino. E • quelli d noi fecero 
tremar tutta Soria, 8c acquiftarono Hierufalem 
per battaglia , e furono valenci c&uallieri . 

i Come il Mefchino & ^Aleff andrò tornarono a Con» 

[ Jlantinepoli } e il H.andò a Durazgo . Cap. 224. 

Y 

P Artico il M.& Alef.e Trillo dal Re Pplidon, 
con molta ricchezza e thélbro , ne vennero 
* per l’Armertia al mar maggiore , a un bel porto 
S che fi chiama Fàrifc Se intrarono in mare , e ero 
n uarono la Galea lanital haucuano lafciato con 
* ^ uc g a f ec >^auigando per il mar maggiore , verfo 
Coniftan. n’andarono , e giunti a Conilaht, fi fece 
* glande allegrezza de la loro tornata y ede le due 
fr donno. Stette il Mefc.duoimefi con Alefiàn- 
» ^ ro 9 & ingrauidò* Antinifca di vno* fanciullo , e 
* niedefiraaménte fi ingrauidò Lauria : incapò de 
ini- duoi mefi il'Méfc. fi parti di Conftanrinopoli , & 
fl Aleff.lo accompagnò con due galee * Se con gran 
ì è piacer fi tornò a Durazzo , doueil padre e la ma- 
li « re hebbono grande allegrezza' de la fua ritorna- ^ 
r,i ta-^6c andarono il Mefchk»& Àlell.a vifitareil re. 

Guizzardo di P ugl ia , e Girardo pugliefe * e fece- 
* il grande fèfta della fua tornita * e poi ati alquan- 
to andaronoa Roma, e per tutto dòtte and^ua- 
ii 110 > fi fàceua grande allegrezza de la lof rornati* 
Et ritornati a Taranto’ nacque a G. vn figliuola 
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alqual pofe nome Fiora monte da Durazzo jl- 
, qual fu valente caualliero , & inaraorato vinfe 
molte battaglie-» . 

Come morì Milon , e 7 enfia-» , & come il Mefchino 
bebbe mólti figliuoli , & come morì il Mefchino , 
.■r&^Mmfctu» . Cap. C C XX V. 

R EgnandoiI M.con fuo padre, & hauutoil 
primo figliuolo d‘A ntinifca_> , alenale po- 
.fe nome Fioramonte 'Valente da Diirazzo, Alef. 
•il battezò , & in quel anno mori la Ducheflà Fc- 
- ni f!a madre del M. Et Tanno ch'ella morì ingra- 
.uidò , Antinifca d’vn’altrp figliuolo ..Et Alefifi 
•tornò in Conftantinopoli , 6c erali nato vn figli- 
uolo , e pofeli nome Guerrino , poi p'hebbe vno 
•chiamato. Raimondo a honor , e ricordanza di 
• fuopadr«_a, poi n’hebbe vn’àltto e pofeli nome 
Acubano ; e fuiono valentiflìmi caualieri . Il 
•M.hebbe yo figliuolo , ilquale nacque nel tempo 
: che mo ri Mi lon , e pofeli nome Mdon , E quan • 
, do Fioramonte’ hebbe diecc anni , Milon n’ha- 
. uea fette-» . E morto Antinifca il Mef. deliberò 
• .abbandonare il mondo , e voler fare vita romi- 
toria per faluare lamina lua_. , & mandò per Gir 
-tardo Pugliefefuo cugino, & raccotnandogli tur 
ti i fuoi figliuoli . Tri falò era bailo di Fioramon- 
■te , & ftauano a Durazzo , e teniua Dimazzo , 
Dulcigno , & Annuari , Se hauendo il Mef.appa- 
.recchiarod’efléreromitto andò aRoma,e torna- 
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to a Taranto potè in gran ripofo la città, & il prin ' 
cipato. Se era molto amato Ha tutro’l popolo , & 
co!ì ellendo cònfellàto , & còmmunicato per an- ' 
dar in qt^alùnque deferto a far penitenti/, fi ama** 
là , e mori in quella buona difpo'itione . E quan- 
do moti haueacinquanta Tei anni , e rimale Gi- 
,1 rardo fignore di Taranto per li figliuoli di Guerr. 

chiamatoli M. E per certi cafi cne 'auennero da- 
| poi fu grande guerra tr?quei di Taranto , e Gi- 
i rardo Puglie fe,dapoi la morte del Re di Puglia 
{ fuo padre ne laqual guerra motiMilon figliuolo' 1 
jt del Mefchino : j e per quella guerra non volferor. 
fI quei dt Taranto la fignoria del Re di Puglia,© 
j coli a Durazzo regnò gran tempo che Reali ne 
i furono fignori, chiamati Duchi di Durazzo quel 
ì &ch« regnauano *• » 

11 • — * 
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SO^DIO* Carte.i 

Come la fchìàta, di Borgogna 
fumo Signori dì Puglia^, e 
'Principato di T aranto , & di 
cui nacque il Mef chino, cap.i 
come Milon deliberò di fàres 
guerra ad cibane fi , e fece - 
loptr amor diFenifia di cui naquèil Mefchino . 
cap. z 

Come li chrifliani andorno a Dura'fgp , e lo prefero, e 
Milon tolfe Fenifia per moglie^. cap.j 

Come Milon hebbe vn figliò l chiamato Guerrino a 
batte fimo e come perdette la città di Duralo , e 
fu mefio in prigione egli e la moglie Fenifia -> . 
cap. 4 

Com e Seferra fuggi, con il fanciullo, e fu morta efftt->, 
&il fnnciul fu venduto a vn di ConfiantinopoU , 
cap. 5 

Come il Mefchino fu fiancato per ^tlefiandro , t co- 
me fi innamorò di Blifena forella di u lleffimdro . 
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eap. g 

Come l Imperatore fece bandir , vn torniamevto per > 

maritar Etifena-,. ca ^y 

- Conte il Me felino entrò ne lagioflra,e come 4leJJmrj 
dro lo guido , tir abbattete molti Signori e baro- 

**• cap.Ì, 

Come 4leJfandro , e il Mefcbino vegliarono tutta-, 

■ vna notte per dis fornire ma fopraMcftiLj. cap.p 

Come il Mefcbino v'tnfe il fecondo di la gfoftra , e co * 
me volfe che »/ ileff andrò fptaffe chi egli era->. 

ca P‘ # jo, 

Come il Mefcbino tòvnòula gioSlra fa tev%jt uoltd 
& hebbe i bonore , e come era vefiito di bianco, 
cap. 

Come Elifina parlo del bonore non dato, e comeTo • 
rindo e Tinamonte tornarono dal re ^ifliladoro 
dicendo non gli efiere dato loprexo per difetto- > 

M P‘ n-i * x 

Come Mjuladoro pofe afedio a Conflantinopoli *> 

ca P* ... ij 

come Elifina diffe villania al Mefcbino e come Mie f- 
f andrò fu prefo da Tinamonte Turco. cap. 1 4 , 

come il Mefcbino dimandò l'arme & il cang ilo a lo 
Imperatore & li Baroni promisero per liìt „ , 

ca P’ - ij 

come il Mefcbino fu fìtto caualiero , e prefi Torbido , > 

& abbattete Tinamonte morto. cap. 1 6 

come vennero tre figlioli di Mfiiladoro conm il 
Mefcbino e come ne vccifivnoe duoine meni pri 
**! . capij , 
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Come furono cambiati tre prigioni per ^tleffandroè i 

trattato di - combattere cinquanta con cinquan- 

" tAJ. capi 1 3 

Come fu cambiato Jtleffàndro per tre Turchi , e fu 
fatta la tregua per vn mefite. cap. 19 

Come li greci fe mijfeno in ponto a la battaglia ,e fiero 1 

no 200. e fi reduffein quantità. cap. itì 

Come il Mefcb'mofarlò a li Signori greci-, e come di 
aoo -ne rimafe+o- e vn mandò, al Re ji fliladom 
per la ordinata battaglia^. cap. zi 

come gli ambafeiatori andorno,e mife ordine di com- 1 

battere in- la baSlia jo cbriiììani con li 50 Tur- 
chi. cap, ai | 

come entrarono li combattenti nelthofle,da vno can- 
to jo ebrifiiam , e 50. Turchi da C altro canto ; 
cap. 4 $ 1 

come ^o.chrifliani combatterono con ^o.Turcbi e li 
chriflianihebbenno la vittoria. cap.z 4 

come fufhtta la pace da ór ed co Turchie reflitutte 
: le terre che tenia per bauer li figlioli di ^iftilado- 
fo. cap. 25 

come EÌifena inuidò il Mefchhto a baiar, e come ^ tlef 
fandro par lòalMef chino. cap.i6 

come il - Mefclnpo promeffe ad * tlejfandro di non fi 
. partire chef non fufle guarito. cap. 27 

come il. Méf chino domandò licentiaai tlejfandro 
• & all'Imperatore , & egli fece mandare perii a- 
' flrologht che li fapeffino dire chi er a lo fuo padre. 

cap, . .... 48 

tojne.il Me f chino fe partì , efuìli data magale*^ » 
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& andò nel mare maggiore verfo la TMa.cap.27 . 
tome il Mefchino nauigòper il mar maggior , e ride 
; molte città caflelle & villcs. cap.30 

come il Mefchino pafiò £ Armenia magna, & andò 
al mare cafpidefu in Albania bianca , poi andò 
ak fiume Dir an dotte trouò , mactts gigante, cap. 31 
comeil Mefchino vccife il gigante macusjla moglie e 
quatro figliuoli. ’ cap.^x 

come il Mefchino vccife vn gigante, e come egli andò 
al monte, e trouò molti morti , e liberò li doi cbri- 
ftiani dipregtone,e mangiò . delle cafiagne. cap. 5 ? 
come trouò da mangiare e mangiato che hebbe il M. 
con i compagni fecero configlio fra loro della tm* 
gliorvia. •. cap. 3 4 

come il Mefihmofe tenne al configlio del£* 4 rmeno,e 
come andò in la grande T art. buffa, e andar on per 
. mare alla catta di Eufrates,doue nafce il dette fiu- 

me^f. ca P'3S 

come il Mefchino cercò £ armonia, egiunfe al fiume^j 
dotte Lalfalo volfe farrobare,e come egli ammali 
. %ò il capitano. cap . } 6 

come il Mefchino giunfe in Media,& allogò di fuor a, 
advno bofiier , e come la figliola del hoHiero s’in* 
- namoròdilta e come Uà non li volfe affenùrcj. 

cap. «7 

tome il Mefchino andò a Media con meffer. Brandi fio 
apprefentofi alla damigella che era donna deir è- 
■ gnolaqual perdonò al Mefchino £offefa ch’egli ha 
ttea fatto ad vno imito in corte e fitteli honorem. 

cap. . 33 

come 
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tome il Mefchino effendo a ragionare con la damigel 
la , calidocor delle montagne venne a Media con V. 
bofie , e come fu fatto capitanò e combattete con 
lui, caf>.$9> 

tome il Mefchino e mcfier Brandifio vfàttero fuori 
della città, e fece configlio e fece il Me fcbmo capi- 
tano. cap, 40 . 

tome il • Mefchino fi leuo nel configlio , e del fermane 
fatto alli Mediante come ne prefero grande con- 
forto^ giurarono di mai pià non fuggire cap.+ 1 
tome il Mefchino fece due fchiere de Mediani, e come 
combattete ver fo { Lalfamech. cap. 4 2 

tome il Mefchino affali il campo de Calidocor, vccife 
Calidocor , & il reame reduffe alla obedientìa de 
la damigella , e detteli per marito meffer Brandi 
pò. cap. 43 

Come il Mefchino fe partì da Media dapoi duci me fi, 
che meffer Brandifio hebbe la corona:& armò il 
Mefchino dal Re Tacifero. cap 44 . 

Comeil Mefch'mo fu prefo e pofio in prigione, e come 
la figliuola del re lo cauò , e la firn ItberationcJ . 
cap. 41 - 

come la damigella s innamorò del Mefchino e delibe- 
ro di bauerlo come ella mandò per li duoi Media- 
ni, & oréno di darli ogni di da mangiare cap . ^6 
Come la Damigella domandò aire Tacifero fuopa-, 
ire chel Mefchino fuffe tratto de prigione giuran- 
do egli fopra vno libro di torre la damigella per 
moglie.e come fu fatto capitano del re. cap. 47 

tome U Mefchino in capo di tre mefi che fu canato di 
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prigione fi%gìj& Vccife il re Taccifero, e còme li 
. figUola del Reparturi vn bello figliol mdfcbio .. 

cap. .48 

come ilMefchino canùnando dritto al fiume indo * 
ma delle fne guide fu morta da vita fiera , come 
. vccife quello. ,v . cap 49 

come i/ Mef chino con laguida caualcando pet deferti 
lochino n trottando acqua da bere fu affaldo da 
leoni, e d altre fiere, e combattè con quelle e vccife 
le cap.jo 

come paffuto ilMefchino là Tanaria aggtmje alla 
grande montagna doue Aleff andrò magno ferro 
li tartari in quelle e r idde gli Arbori del Sole li 
monti d India. . cap. 5 1 

come ilMefchino paffando rinàta, trottò vn griffone* 
& vccifelo , e trotto gente che ha/tea folo vno oc- 
chio cap.$i 

come il Mefcbm paffò il monte Veff>ericeu$,& il fin 
me cancer , doue trottò molte àttà , & ammazzò 
vna fiera chiamata centocchio. cap.$$ 

come il Mefch'mo gìunfe al monte ‘Uefpericeus doue li 
picinagli Tartari raccogliamo il pevere ,& altre 
Jpeciarie molto contrafatte. cap. 5 4 

Come ilMefchino trottò la beflia chiamata Armati- 
cor , e quella con gran fatica, & ingegno ? vccife. 
cap. . jy 

come ilMefchino andando verfo gli arbori del fole 
trottò diuerfe gente contrafatte , & arrivò a Ti- 
gliafa doue fono H chrifì'tani della Centura^, 
cap. .. $6 

Còme 
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tome il Mefcbino fu fatto capitano dì Tigliafà,? co- 

• tnepofe ordine d combattere con li maluàgi ntmi- 

'■ ci. cap. 57 

come il Mefcbino &il fico compagno Carifcópo rom - 

• petero Il mutici , e torno alla città diTigliafa con 
»' grondiamo bonore e triompho efcfta. cap 58 
Come il Mefcbino f confitti li inimici e rotta il lord 

camporntoàfe vincitore. e conte fu accompagnato 

■ . agli arbori delude e de la luna da qui Ut di Ti- 

- gliafà. cap. 5 0 

Come il Mefcbino paffuti molti pericoli de le fiere fai - 

• natiche e paefi deferti giunfe al monte douefino 

gttarhoridcl fole, e de la luna con la fua compa- 
gnia^. cap.60 

Come il Mefcbino lafciòl’hoflc dicendo s’ egli non tor- 

■ nana fin a ydìcke ritornaffe nelle lor contrade e 

' cónfefjato montò agli arbori del fole. Cap 6 1 

tome il Mefcbino giunto àgli arbori del fole fi feonì 

giurò, e partito fi fece beffe con li compagni di tal 
cofa . cap.6 2 

tome il Mefcbino tornò a Tigliafà per mare con ca - 

■ ■ rifeopo , e la gente per terra e le eofe firane che e- 

-, gli vide per mare. cap. 6 $ 

come partito da Tigliafà paffo molti paefi habitat 

• di India , & intrò ne la regione di ^ treufa , e paf- 

V sò tifila Blombana , & armò ne le parti di per- 
ita cap.6% 

come il Mefcbino arrotò à Lamech, e fu apprefenta - 
to dbumftal saldano, e diffe tome Cera fiato agli 

■ arbori del Sole. cap. 6 j 
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tome il Me f chino fe ingegnò di combattere con Tf 
naur a Lamech, e t cdlmanJoTe li fece ficuro ilcam 
P°‘ cap.66 

come il M. combat te te con Tenaur , ilquale domandò 
perdonane al M.e vinto da lui andò a chiamar fi 

- in colpa dauanti lo ^tlmanfore^. cap.6y. 

come il Mefchino andò con lo ^Almanfore, e lo èrga- 
li fo , a vedere F arca di Macoraetto e sbeffo le lo- 
ro pa^e_j. cap. 68 

come tornati dalla mofthea , & e fendo per mangiar, 

: giunfe la figlinola dei re fi} Trefopoli , & dimandò 
Muto. . cap. 69 

come vdito il caualliero de le cofe fatte per il Mef- 
chino in conflantinopoli confortò il Soldano api- 
gliar guerra con Turchi e fare il Mefchino capitai 

- no della bella u tntinifca,e fu mandato per gente» 

cap. 70 

come lo Iman forò radunata la gente fece capitano 

. il Mihptal coti la fica gente andò contrali Turchi a 
■ ■ Trefopoli. , cap.ji 

come andarono in campò , et vna parte e l altra ac- 
; conciar 0 , lefckiere , e cominciarono a combatte- 
re. cap.yi 

come la battaglia cominciò e fecero grati baruffa , 
e come il Mefchino foccorjela /quadra di Tenaur. 

. ca P 75 

come il me} rompette li T urchi & adunata la gente , 

, andò a trottare Finisìauro. cap . 7 4 

tome G.combattete con Finiflauro /oprali fiume , & 

; lo mcagòyegittato via il feudo andò a prefiper. in 
1 • • tende- 
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tendere defuoi nemici. cap. 7$ | 

come G. arriuato a Trefopoli con l’Irofie , e Tartàdas j 
'• vidde la terra, e tutta la baronia, e dato ordine di } 

tor la città a Galifmarte , e torno alla pia gente . 
cap. 7 6 * 

tome il Mefibino con cento mila Terfiani andò ver- 1 
fo Trefopoli, e come li Turchi arriuaronofopra . 
il fiume Derida , e bruggiomo ogni cofa . capi- 
tolo. 77 

come ilM.ando a torre Trefopoli. cap . 78 

come il M. fece notto alli baroni quello ch’egli hauea 
, fiuto ,*& fece andar tuttala gente fuori de la cit- 
tà , fece forar la terra e tolfe le cbiatà apprefjo di 
fe. ' cap.79 

come Guerrino ordinò le fchiere * e fece capitan T e- 
naur de la prima fchiera , e tome fece fatto d’ar- 
me con le genti del Re Galifmarte , e combatterò- 
' no virilmente . cap. 80 

come fu morto il Re Galifmarte , e quaranta mila 
Turchi & in fine li Terfiani rimafe convittoria. 
cap. 81 

tome • mtrorno nella ci ttà , e fumo brufati li corpi 
- morii e li regali furono fepeliti conbonor , e come 
. fu mandato al Soldano che li mandaffi 50. milita* 
Terfiani. • cap. 82 

tome G. tolfe la bella jlnf ràfia per fua fiofa, e come 
, la lafcio in gouerno di Taruidaa. cap. 8$ 

tome Guerr. prefi Trefopoli, e confortò li finn baroni, 
éfeppeche Galifmarte bruggiaua il paefe di Da - 
.. ridda. r _ cap . 84 
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come G. combattè con duoi giganti , & al fin Uama.'Q 
7 ^. cap 8$ 

■come il Mefcb'mo ama%£ato i giganti , vide molti fer- 
penti , <& come fu imrrabiae vide molti paeft . 
cap. . 86 

come il hi. cercò il paefc del prete Ianni . cap.tj 

come il Mefcb'mo vidde il mare del Sabbione &a~ 
maxgòvnterribil Dragona. cap. 88 

come il M. fi confefsò , & il facerdote,il conforto a co 
tinuare la co fa principiata. cap. 8 9 

come il Mefcb'mo andò nel palagio del prete Ianni . 


cap. 90 

come fu molto honorato il Mefcb'mo dal prete Ianni , 

• « li diffe la fua difauentura e come iC'mamonij ven 
ne contra il prete Ianni . cap.p t 

sceme fu mono il Capitano del * Prete lami , e come fu 
^ fatto- capitano il Mefcb'mo. cap. 91 

come fi Mefcb'mo rompette il campo della Cinamonij, 
&'iti!d%xoU tutti » e come andò alla città diliga. 
• conia. cap. 93 

come Galafar desfidò il Mefcb'mo a combatterei . 


cap. \ 94 

come il M. confortò li baroni a lo affedio de la terra , 
& mandò la tefia di Gàlafar » fu portata alpre- 
telami. ■ r ... cap. 9$ 

come Guerrino prefelacittìfdi * 4 gaconia,& mtefa 
•di molte frane beftia , e paeft t e tornò a Dragon 
da. ' tap.96 

come il pretelami fece configlio con li fuoi Baroni di 
maritare il Mefcb'mo e prefedi dargli melala 
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India. c*p-97 

tóme U Me) chino fujcbiamato nel configlio , e dettoli 
di dargli me%a la India , & egli la rifiutò , efugli 
tnoflrato il tbeforo del "Patriarca prete tanni . 
cap. 98 

comeil M. fi parti dal patriarca prete Iantù, e vide la 
India minore e le pòrte di ferro che trauerfaua il 
fiume del Nilo. cap.99 

tomeil M Midò con le fue guide e fu affalitoda lo vir- 
mir aglio & uccife molti , eprefe lo firmar aglio, 
cap. 100 

comeil Mef chino trouò molti befliami , vaccari , 

, cani ch’affalirono , & egli amaTgò molti cani . 

cap. ioi 

come il Mefchino arriuò alla città di Tolifmagntcj . 

cap. . ■ ■ 1 ■. • • •• ito» 

tome furono tolte al mefcb.le fue arme dinoitein pre 
, gu>ne_j. • itp.ioi 

come, fieliberato. dipregione , e morti lipafioci,& 
adunò gente per andar ne là città de Babilonia^, 
cap. , ~ 104 

come il rnefch. •venne dal Soldano col Re Volinadoro, 
e come lo fece capitimo de la fungente^ . capi- 
tolo. . , 105 

tome Guerrino con la fua gente caminò contro gli 
fuoi Mimici , &intefeé moltiffimi Reami . ca- 
pitolo. io 6 

come il Soldatto tornò al Cairo , e lafi ciò la hnprefa-> 
a Guerrino, e gli virati glimàndornovna lettera, 
cap. ‘ ’’ 107 

C&ttC 
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come fi appicciarono li campi rotti gli strabi fu man 
. data la tcfla del loro capitano al Soldano.cap. 1 08 
Come il Mefchino tornò al cairote batùxgò duci re t 
e mandò lettere ad * Antimfca de la receuuta rito- 
ria-i. cap. top 

come ti Saldano fece configl'io per la dejlrutione del 
Mefchino e fu dìjputato prò e contrae, cap. i i o 

come fula lettera mandata per il Mefchino al Soldar 
no. cap. ut 

come fu impregionaio il Mefchino dal Re Ferendario, 
& il Re Totif magna difefe il fuo honore. cap. ut 
come il Mefchino fu chiamato nel configlio , & volfe - 
no r afermarlo capitano ma egli non volfe , e con 
licentiafipartì,eandònelacittà di ^ilefandria. 
cap.' iij 

come giunto il Mefchino in leffandria tróuò Enido- 
nio di conflantinopoli e fcrifje ad * 4l<Jf andrò . 


cap. 1 14 

Come il Mefchino fi partì di u llefìandria , & andò in 
africa doue intefe di molte cofe mirabili.cap. 1 1 $ 
come pafiò molti dìferti. cap. 116 

come le guide raccontauan a Guerrino le prouincie^j 
disAfriqa di terra, e di mare-j. cap. 1 i 7 

come furono affatiti, e fu morta vna de le fue guide , 
. e trottò uno caualiero rotto in mare cap. 1 1 8 
Come Guerrino fi campò meffier Dinoino da le mani 
dei villani e lo armò. cap. 119 

come fitron affaUati mefjer Dinomo & Guerrino . 

cap. nò 

come affiediati andar on con */, irtUafo al fuo castello, 
. n Mm & 
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& lArtìlafo fi fece chrifiiano. càp.iìi 

come giuratoti li cauaheri non fi abbandonarci . 

, cap. t.22 

come fecero fatti barine, e fu reduto il Mef chino 
con la fua gente fotta il cafleUo in vno campo, 
cap. ! 

torn ii Me /chino combattete con ^ ilmonidos , & vc- 
c'tfelo t & venne al cafiello ducento caualieri . 
cap. 1*4 

come fi* mandato per brillar» , & verme con gran 
impeto,& armato domandò battaglia cap. \z$ 

Come brillar 0 andòalcaflelo dotte era Guerrino e 
domandò battaglia , cioè di combattere con lui . 
cap. « t - 6 

Come combattete u trtilaro , e prefemeffer Dinomo 
& ^irtilafo liquali diffe volerli impicar quando , 

haueffeprefo Guerrino. cap. 127 

Come Guerrino combattete con ^irtìlaro , e come lo 
portò tramortito da i compagni , e riuenuto Guer- 
rino vccife indoro. cap. 128 

còme il Me j chino conquiflò tutto il paefe di ^trtilaro. 

. cap. 129 { 

come effendo a campo alla città di camopoh fopra- j 
giunfe molta gente e U pr'mcipe di quella hauea no I 

me Falidor. cap. 1 $ o c. 

Come la foreìla di Validor, mandò vn me fio à Guer- | 

. r’m c Guerrino hauea mandato fòie in campo . 
cap- ■ * 3 * « 

Come Rampilla foreìla di VaMor fece il trattato di 

uccider Validor , per hauer il Mefchino per morì- 

* 
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Come RampiUa ammazzò Vàlidorper batter Guer- 
rino per marito , poi fi amazjò lei mede fimo. 
cap. < 13 1 

come il Mefcbino andò. daLRomitto per faperdifuo 
padre ,& ei li diffe come in Italia era la fata , la - 
qual dina il tutto.. cap. 134 

Comemeffer Dinoino tolfe' Ikentia da Guerrino per 
andar al Santo Sepolcro, e montò in nane , & an- 
dò al fuo viaggio. cap. 13 j 

come il Mefcbino giunfe ad - 4 .rezgip>& dimandò del 
la incantatrice^. cap. 136 

come Guerrino parlò con molti forefiierìdicondimn 
di andar alla fitta fiquali dijfeno offerii molte pau 
re-». cap.i^y 

Come l'bofìieri confortò Guerrino econfejfo(fì,ecom- 
municoffì , e miffe in ordine quel che bifognaua per 
andarli. cap. 13$ 

Come Guerrino e l’bofle entrorno in camino , & ari- 
uomo al cali elio, e poi al romitorio, & hebbe con - 

■ figlio da li romiti. cap. 139 

Cornei Romiti ammaeflrarno il Mefcbino del fuo an- 
date , del tempo che egli potea fiar dentro a la fa 1- 
ta. . cap. 1^0 

cerne il Mefcbino trouòle /cure alpi, eli dormi ,la 
mattina , entro in vna delle quattro caueme tra- 

■ uate-j. ' e ap. 141 

come il Mefcbino andò per monti cauerne , e trouò 

Maco informa di vn fer pente col qualparlò,egiun 
fe alla porta de la fitta-/. cap. 1 41 

Mm x come 
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Cornei! Mefchino fu accetato dentro con gran piaci- 
uoleqgcda la fata, e quella lì moflro ilfuo theforo, 

. e-ditnato il menò al giardino. cap. 145 

Come la futa infligaua il Mefchino di luffuria,e difieli 
1 lui e fiere flato portato in conftantinopoli e cornea 

non peccò. cap. 144 

tome il Mefchino fcampò la fortuna de le cofe fatali 
moflrate per la fata fino. al fabbato , & intefe la 

■ cagon del trasformar fi. cap.i+f 

come la fata dichiarò al Mefchino le 23 cagiondel 

corpo humano e de li 1 t.fegm,e de pianeti , e de la 
lor natura-). cap. 146 

Come la fata dichiarò al Mefchino in che modoope- 

■ rami y pianetti nei corpi;nofirÌ,e de i 5 fentimen 

ti del corpo humano e dello intelleto , memoria, & 
volontà e concludendo ejfer trentaquatro, cofcs. 
cap. 147 

Come la fitta dichiarò a Guerrino che tutta quella ge- 
neration fi muta m fer penti per la diuerfita di pec- 
cati. ; cap. 148 

Come Guerrino piu volte perfuadette la lata che li in 
fegnaffi fuo padre, & ella non volfe , & egli fi adi- 
- rò con là. cap. 1 4 p 

Ccme vna damigella menò Guerrino alla porta dotte 
era intrato , & vfcitéfuori,& parlò alquanto con 
la damigella-). cap. 1.50 

tome U Mefchino ferrata la porta tornò per la fcura 
' camma , e molto parlò con Macó e con i compar 

gru. cap. 1 5 1 

Come Guerrino partito da Macco venne per la cauer 

n r **» 
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rta,e come in quel loco dormì, e monto ala bocca, 
&v fette fori. , cap. 1 5 2 

Come Guerrino giunfe al romitorio e conto allbora 
ogni cofa , onde egli e pimelo andorno in rerfo 

Tqprga*. capisi 

Come Guerrino & ^ inuel giunfe a ? albergo , & poi 
fi partì per Roma. cap. 154 

Comeguerrino fi partì da Roma, epafiò Lombardia, 
efauoia,& andò ver fo Spagna-». cap 155 

come il Mefcbino fu affaltato da afjaffinì,e tutti li am- 
ma^zò, & arriuò a fanto lacobo,& afanta maria 
defimtm terra , v cap. 1 f6 

Come Guerrino pafiògalìcia per mare a T^orgalet 
doue Dinoino li fece grande bonore,e la donna fua . 
capitolo . 157 

come meffer Dinotilo accompagnò Guerrino fino in. 
Irlanda, & andò in ibernia doue ridde molte cit- 
tà. cap.ijS 

come il Mefcbino rfeito della cauerna fu honoratn 
dall' abbate , & andò da m. Dinoi. c dal Red" In- 
ghilterra , e raccontò quello che hauea utduto « 
•cap. ifp 

come Guerrino ridde la Fiandra, Francia .Borgogna, 
Lombardia , e Tojcana -, , & arriuò a Roma-,, 
andò al Vapa Benedetto tergo , e come lo mandò 

in "Puglia con cento caualieri. cap 160 

come il Mefcbino fipariida r t{apoli , offendo fatto, 
capitano , con armata , e natii pafsò in Albania-», 
e pofe affetti* a ma città chiamata Dulcigno . , 
«P* - .16* 

( Mm , i còrno 
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come Guerrino dapoivna Sirena battaglia che dette 
alle mure della città di Dulcigno , ridde ma par- 
te debole delle mura , e come fece fare unpontes. 
cap. • 1 61 

come Guerrino con grande ingegno , ardire preje 
la città di Dulcigno , e mi falla a facco , e fece bat- 
tegare chi voleua campare la vita-j. capito- 
lo. r6f 

come la nouella fu portata a Durazgo della pre- 
fa di Dulcigno , e Madar mandò per tuttaj 
Turchia , e come U venne gran gentc-r. capi- 
tolo . 164 

come li Sarr acini ordinarono le fue fchiere , even- 
nero contra Chriftiani , e come il Mef rompette la 
prima fchiera . cap. 1 6 f 

come il Mefcbino rotto che hebbe la prima jchiera- 
de Sarr acini, e entrò in campo con la feconda, 

cap. 166 

come fu morto mejier Manfredo , e molti chriSliani 
molto piu Sarr acini. cap. 167 

cóme il Mefcbino diuife la notte la battaglia , & ri- 
\ mafe ftgnore del campo , e Sarr acini tornarono a 
Durando . cap. 16$ 

tome li Sar acini afaalirono il campo di Guerrino, & 
mifaelo quafiin rotta , ma lui virilmente li ri fran- 
cò. cap.169 

come G. prefe Duraggo, e fuliprefentato il padre^r , ; 

elamadrc-J. ' cap. ijo 

come G. con molte prone riconobbe il padre e la ma- 
- dre,ecome prono hauere cercato tutte teparti ; 
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del mondo. cap.tyi 

tome a Milon fii rendutta la fignoria di Taranto , & 
fu fiuto Duca di Durazgo. cap. 17 p 

come il Mefihino affali li Turchi , eprefe , ^ Artibano , 
ilquale battilo . cap. 17 3 

come il Mefihino e Gir ardo nel campo introrno in 
Tcffaglià , e come il Re * 4 sììladoro, eli figline* 
li con il campo de Turchi li vennero adoffo . capi- 
tolo* ^74 

come ebrittiam combatterono contra Turchi, &vlti- 
mamenu furono cacciati li Chrijliani dentro di 
ntinopoli . cap. 17 f 

come per la mòrte di CoHantio fi fece grande lamen- 
to , e come la terra fuaffèdiata,e molta , geo* 
te venne ’m aiuto del 'Re ìAfiUaioro , capitola 
' 176 

come il Mefihino e Girardo vfiirono finora de la 
città y e . come ^ileffimdro li fiunfe a dare fic- 
car fo , & affamarono il campo de Turchi . ca- 
pitolo. 17 y 

come fu morto u trchilao , e ferito Girardo , &ilM. 

vendicò tutti. C ap. 178 

come fu noto al Mefihino la venutati *Ale fiandre i 
e come li apprefintò la tefia del !{e ^ tfiUado - 

ro \ ca P - l 79 

come il Mefihino, & Alejfimdro , tomorno in Con- 

ftantinopoli, e comp ntandorno ambafiiatori a Mi- 
lon, padre del Mefihino della vittoria ricettata. 
ca P' ... 1%$ 
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ta la. Grecia , e comegiunfe ma lettera dalla bella 
fintini fca^. cap i8r 

tome il Mefchino fu aff alito da ladroni , & come ve- 
ci f e duoi giganti, delliquali moportma tua ^ilef- 
fandro. cap. 1 81 

come il Mefchino &\<Aleffandro arrotati, a Camopo- 
■ li il Signore Baranif.gli fece pigliare 
furono conofciuti , e dette notitia per tutta . j 
T erfia lui hauere prefi duoi Chriftiani . capi- 
tolo. 185 

come-Bar anif bebbe riffofla di far morire il Mef chi- 
no t & v / ileffandro , e donare i loro membri 
. ad alciini J ignori Turchi per vendetta •-> .. capi- 
- tolo. 184 

Come ^rtibano liberò il Mefchino , & ^ ilefiandro 
da mortela. „ cap.i$6 

comeil M. & compagni sincontrarono in molti ba- 
. rotti, e come li ve tiferò, egmfeno ad uno cafieUo . 
cap. . .. . . .187 

come il franco Mefchino , <& ^ileffandro giunfero nel 
, '.'campo di lionetto .& a lui furono apprefentati * 
< -cap. 188 

Come il Mefchino e compagni , introno in Trefopo- 
li. .. .. cap. 189 

come iArtibano parlò convinti nife a, e comedifiero 
. molte cofe del Mefchino. cap.190 

tome il Mefchino andò alla battaglia contra lionet - 
to. cap. 191 

tome il Mefchino fu conofciuto da Trifalo , e cometa 
. *Atttinifca-> ) gli venne incontra con moke d**ni~ 
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gelici. cap.m 

come il Mefcbino fi* fatto Capitano della gente della 
Città di Trefopoli centra Lionctto , & come prò - 
ttidde a quello che bifognaua-> . capitolo . 

1 9 } 

come il M. andò contra 'Perdoni, e non potendo refi- 
fiere , tornò dentro . cap. 1 94 

come il fianco , e valente Mefcbino mandò vn me fio 
a Lionetto, richiedendolo di combattere con lui 
a corpo a corpo ,& egli lo rimandò col capo ra- 
( fo- V cap. 19 5' 

cóme il Mefcbino vccifevn nepote di Lionetto chia- 
mato Calafach , e molti baroni . capitolo . 
196 

come il fianco Mefcbino mandò prigione il Re Nabu- 
cam nella città , e lionetto mandò in Terfia per 
gentc_j. cap 1 97 

come lionetto mandò per’Joccorfo da fuo padres* 
cap. . 198 

come il Mefcbino afialì il campo e fecero grande bat- 
taglia nella quale fuprtfo lefi andrò , e lionet- 
to louolfe far morire, ma Fauridonnonvolfi. 
cap. 199 

come lionetto dimandò Aleffandro chi era il Mefchi 
no . cap. 2 . 00 

come furono cambiati duoi Sarr acini in ^tlejfan dro 
di Conflantinopoli , e come venne vno mdfo 
per parte di' Tarfidonio figliuolo di Bar am . 
cap. 

come il fianco Guerrino combattettcon Vtrfonico , 0 
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ytctfelo, e donò la tefta alla bella Untimfc uS. 
cap. io % 

come fu morto Uraupam di Mediai . capitolo . • 

30 ? 

come giunfero in campo duoi figliuoli del Re Gaìif- 
martcj, & il Soldano con cento mila cauallieri , 
cap. 304 

come il Mefcbino confortò quelli della città , e_-> 
promifje loro & chauarli di tanto pericolo . 

■ cap. ■ 1 •' 305 

come venne un me/loda parte di Ft'mafarinla città 
al Me fi multandolo al combattere a corpo a corpo 
conia fua per fona-*. cap. 206 

come il Mefcbino combat tete con Vt'mafar , e Meli- 
domo venne in la città perofiaggió, acàoche non 
fuffit tradito , & ordinò il tradimento contro Cbri- 
fiiam. cap.ioj 

come Guerrino vcófe vtinafar , e come Melido- 
nio difife al Soldano del tradimento, capìtolo. 
108 " . 

come il Soldano mandò imbafdatori nella città per la 
finta pace^f. cap 309 

come fie eiefiero li cittadini che hauefferoa conclude- 
re la pace , e conte il Mefcbino raccomandò a loro 
„4ntinifca~>. cap zio 

come il Meficbi. contò alli compagni il loro pericolo . 

cap. sii 

come li cittadini conchifero la pace , con gli eletti . 

cap. 212 

come tornò & dieci cittadim neUa città , e dettero ai- 
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intendere il contrario di quel Chaueuam fattoi 
cap. n. 2.t $ 

come il Mefcbino v diti gli ambafciatorì dette ìordi- 
ne.ad M. ntimfca-» , e li compagni di partire , e 
la notte che Taruuhs doucua attendere al tra- 
dimento | il Mefcbino eli compagni fi partirono . 
cap. 214 

come il campo tutto entrò nella città ,ìvr prefela . , 
e non trottando li xhrifl'tani ammaxgorno molti 
del popolo , & maffime Tamdas . capitolo . 
2I f 

come il M.àndò per ma felua , e trottò ma rocca con 
mo Signore. cap.116 

come Sinogr ante , combattete con li baroni, capi- 
tolo. n 6 

! come * 4 leff andrò , & Mrtibano furono prefi da Si - 

mirante. cap.nj 

come m caualiero mofirò al Mefcbino dotte era-» 
molto befiiame e paflori , e . come ne uccife molti . 
cap. 218 

come Trif alo fece pace, li paflori con il Mefcbino, 
cap. 2ip 

Come il M.vccife Sinogrante, e liberò li duo'tpregioni 
cioè ^ileffandro,& Mrtibano>e dette il cafteUoal 
li pallori. cap. ì 10 

come il Mefcbino pofe campo ed cattello , e come 
7 la damigella dettele arme ai ^.rubano , e cofi 
ad Mleffandro > e come il Mefcbino intrò dentro, 
cap. 2 2 z 

come il Mefcbino , e fuoi compagni giunferne la cuti 

Di'jrtiz'.'tJ Ijy GoOg I 


T Jt r 0 4. Jt. 

>dcl padre di Diaregm <ls ' cap. 222 

tome fu data per moglie Diaregina ad u trtibano , e 
come i 'alerà forellafu data ad ^lefjandro , e co- 
me hebber 6 molti figliuoli. cap. 22 $ 

tome il Mefcbino & ^ìlejf andrò tornarono a Con « 
ftantinopoli , e il Mefcbino andò A Dura’^o . 
cap. 224 

come morì Milton , e Fenifìa^> , & conte il Mefcbino 
hebbe molti figliuoli, & come morì il Mefcbino, 
& *dntmifca->. cap. 12$ 

Il Fine della Tauola del Mefcbino . 
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